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AL CORTESE 



LEGGITORE. 



C Omparifce finalmente alle flampt 
T undecimo Tomo de' Sermoni 
pra le Felle di Gesù Crifto , di 
Maria , e de' Santi : voglio lufin- 
garmi che ancor quello incon- 
trerà il folito benigno compatimento 9 che 
ebbero gli altri antecedenti . Io per ve- 
rità poteva feguire altra llrada dalla intra- 
prefa, per avventura a me più facile, ma 
agli altri certo meno vantaggiofa , cioè » 
parlarne di tutti a maniera di orazione 
Panegirica : ma come fuole addivenire in 
sì fatte Orazioni , che tutto il frutto , 
che fe ne ritrae , fi riduce d' ordinario ad 
una pura e nuda ammirazione delle gella 
gloriole de’ Santi, perciò rifolvetti di at- 
tenermi ad una maniera più femplice e 
più fruttuofa , qual’ è quella di porre in 
villa le azioui virtuofe de’ Santi piutto- 
fto in via di narrazione fchietta e non 
affettata , con il confronto alle noftre 
azioni , perchè , fe uniformi , prendia- 
mo motivo di confolazione , fe difformi , 
s’ecciti in noi un vivo defiderio di miglio- 
rarci, e di feguirne gli Efempj . E’ vero 
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cl?e in qualche Mifterio di Gesù , e del-r 
la Vergine Madre' roti calcai ftrada sì 
piana , sì per la materia , come per dare 
qualche follievo al mio Leggitore ; con- 
tuttociò fpero-di non e (Termi punto dipar- 
tito dal mio fine, che altro ron fu, fe non 
il vantaggio e bene fpirituale dell’ Anime. 

Per cadauna Solennità» e Feda fi fpie- 
ga d’ ordinario a parte a parte o il' Mi- 
fierio corrente , o fi efpone per brevi- 
tà la Vita del Santo tratta da monumen- 
ti' certi e veraci, con l’applicazione al 
morale , cioè alla tftirpazione dei vizio 
contrario, o alla fequcla della virtù pro- 
pofta * bolo, nella Ft fìa di „San Giovanni 
Battifta fi è~ pofto un’ altro difrorfo in- 
torno all’abufo detefìabile delle fuperftizio* 
ni introdotte e praticate nel Criftianefi- 
mo sì in quei giorno come in .altri gior- 
ni deli’ anno , affine d’ illuminare , e fvel- 
lere dal cuore degli uomini , fe fia pof- 
fibile , sì fatta perniciofa Diabolica prati- 
ca . Ad un tal metodo mi fono deter- 
minato per conformarmi allo Spirito del- 
la Chieia, la quale a’fuoi fagri Minifìri 
fomminifira nel fanto Uffizio o la fpie- 
gazione del corrente Mifterio parte con 
la Sagra Scrittura 9 parte con le Omitie 
de’ Padri * o la fuccinta narrazione delle 
più infigni azioni de’ Santi nelle loro Fe- 
de correnti . Laonde parvemi cofa molto 
ragionevole e conveniente all’ effizio del 
Parroco T iftruire alla fteflà maniera an- 
che il fuo Popolo , cioè dargli contezza 
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de’ Miderj operati da Gesù Crifto , dei 
quali per avventura i Criftiani ne fono 
o in tutto, o in parte ignoranti; così pu- 
re fomminiftrargli la notizia delle più 
eroiche virtù de’ Santi, de’ quali celebran- 
done la Feda , nulla ne fanno di ciò che 
operarono sì per la gloria di Dio , come 
per la lor fantificazione , e quindi ridano 
privi di quel forte dimoio per cui cotan- 
to ammollì a feguir Sant’ Agodino la vir- 
tù , eh’ è f imitazione de’ loro efempj , non 
eflendovi certamente rifpoda alcuna in 
contrario : Potuermt ifii , & ijì<t , c ir tu 
non poteris? Hanno potuto pure coù ope- 
rare col Divino favore e quedi , e quel- 
le , Uomini fimili a noi , deboli , tentati , 
mefehini come noi ; e tu non potrai ? Il 
qual forte argomento da pure in ufo fre- 
quente predo li Parrò chi , per convincere 
gli intelletti dègli Uomini , i quali fi 
perfuadono di non edere tenuti a tanto , 
perchè non fon Santi , nè vogliono volare 
tant’ alto . 

Non fi fono podi in quedo Tomo efem- 
pj come negli altri , imperocché propo- 
nendofi in quedi Difcord alcuni tratti 
della vita rii Crido, di Maria , de’ Santi 
alla r.odra imitazione , fi è giudicato fu- 
pertìuo aggiugnere nuovi efemplari fenza 
neceffità . Toccherà in fine ai Parrochi , 
qualor fi compiaceranno di fidar gli oc- 
chi fu quede carte , di farne 1’ applica- 
zione fecondo il bifogno de’ fuoi Uditori , 
e di trafcegliere i punti di morale più 
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adattata ad abbattere que’vizj , che fcor- 
geranno regnare nella loro Parrocchia, ©m- 
jnettendo pure di buon grado quelli che 
foflero da me annotati , come meno op- 
portuni al bifogno . Piaccia al Signore 
che quella mia fatica , qualunque ella 
fia> abbia la forte di elTere ricevuta con 
- quel cuore , con cui vien’ ella alla luce y 
e produca quel frutto da me certamente 
intefo , di diltruggere il peccato > e 'di 
piantar la virtù. Jftc omnìs frutkus , ut au*- 
feratur peccatum . Vivete felice . 
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Discorso per la Festa 

DELLA CIRCONCISIONE DI GESÙ’ CRISTO- 

Pocatum efi nomtn ejut Jtfut • 
i Lue* cap. ». 

F Eliciflìmo annunzio di pace, di allegrezza, 
e fallire In quello primo giorno dell'anno 
dovrei apportarvi, miei diletcilfimi Par- 
rochianf, quando il corrente Sagrofanto 
Evangelio non intorbidale i miei penfieri , e non 
mi obbligale , ftarei quali per dire , ad annun- 
ziarvi infortunj , e dilgrazie . Imperciocché l’Evas- 
gelifta San Luca mi fa làpere, che il noftro Di- 
vino libante , il quale ne’ giorni feorfi fu T alle* 
grezza degli Angeli, la delizia de’ Pallori, la con- 
folazione di Maria , e di Giufeppe , in oggi viene 
fòttopofto alla legge della Circoncifione y per cui 
e Ipafimo , e dolore ebbe egli a (offrire , e il fon- 
, gue fteffo a verfare . Certamente con tali funeri 
oggetti innanzi agli occhj, non può far a meno 
il mio cuore di attriftar/ì, di concepire infelici 
preGtg} per noi tutti, le le membra di un corpo 
non polfono non condolerli , e rifèntirlì al do- 
lore, al travaglio, cui il capo è foggetto : 
quarti ivnfummati funi diet otto, ut circumcidert • 
tur fuer» 

; A 4 Ama 
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8 Biblioteca per Varrochi , 

Amabiliffìmo Fanciullo, comparilo sì alla vo- 
fira acerba pena , che in sì tenera età foftenete : 
ma e perchè mai affoggettarvi ad una sì fatta Leg-- 
ge, a voi che immacolato, e puro liete , non- 
necelfaria ì Perchè ? Uditelo dallo fteflo Evangelica , 
C 'ff vocatum ejì nome n ejus Jefut : per guadagnare a fe 
Ceffo il Santo Auguftiflìmo Nome , con cui fu chia- 
mato, di Gesù, cioè di Salvatore del Mondo, eiT- 
fendo lo Ceffo, a fentimento di- Sant* Ilario : Jefut»j 
Salvator five falutaris iìiterpretatur: che perù in 
quello giorno appunto riceve egli di Gesù il nome, 
in cui comincia a dimoftrare collo fpargimento 
deir innocente fuo Sangue, eflère egli venuto x 
fai vare il fuo popolo, e liberarlo da tutti li fuor- 
peccati- Vocabhnomen tjHtjefttm , così Io dichia- 
rò 1* Arcangelo alla di lui Madre Maria >. ipfe enim- 
falvum facitt' papulum fuum a- ptccatis eorum • 

Ah le dunque voi Cete il noftro Gesù , il no- 
flro Salvatore , non piti fono per noi- forieri di- 
rriffezza, e prefagj d’ infortuni , e difgrazle le 
pene che lòflfrite, il Sangue che veriàce ! Mai mf 
appolì , io vi confeflb , fui bel principio a prelà» 
fagkne iufelici fucceflì • Pace, allegrezza, e falute 
sì io vi annunzio r e vi prometto miei eariffìmi fi- 
gliuoli, mercecchè nou per altro egli patifee, & 
foftre la Circoncifione , fe non per poter con tut- 
ta verità dimofirare, ch’ egli è il noftro Gesù, il 
noftro Salvatore . Dica pertanto a Cagióne 1’ A po- 
rtolo San Pietro : ?ipn efi alimi, nomen fitb cerio: 
datum Inminibnt , in qm operteat not falvos fieri :. 
Non v* è altro nome fu di quella terra agli uomini' 
conceduto, 5» cui fi poffa ottenere l’eterna fata 
te , fe non 1* eccello > e adorabile nome di Gesù „ 
che io fenza più mi farò a dimoftrarvr nel nome- 
di Gesù elfere ripofta là 1 noftra falute eterni « 
Ponete bramar di più ì Vi può Gesù di più promet- 
tere , quando in quello preziofo nome voi potete, e.- 
dovete efferfàlvi 2 Nè certamente - Vediamone bre- . 

vemen- 
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Vomente le pruove, perchè ognuno di noi da qu** 
fio punto pòrta con di voto ed .animofo cuore ri- 
dire : Jefus eflo mihi Jtfus , falva mt . Inco- 
minciamo . : • ' • 

Acciocché un Criftiano porta operare» e otte- 
nere la propria eterna falute» due cofe fan di 
meftièri, ch’egli da Dio ottenga» Ja grazia» per 
cui lì renda forte » e poifente contro li furioli af- 
daltì de’ Tuoi nemici » ed acqui (H nuove forze per 
camminare avanti nella difficile ed erta ftrada 
delle Criftiane Virtù : quindi vi (ì ricerca che 
al termine degli anni Tuoi dal Divino Rimunera- 
tore ottenga la Celefte gloria preparata, a’ fuoi 
Servi fedeli , e allora sì eh’ egli ha in se mede- 
fimo il ficuro ed infallibile pegno della fua eter- 
na falute» nè vi ha più luogo al timore di per- 
derla, perchè ripofto egli è in un certo» e pa. 
cifico polferto della medefima : ove per l’ oppofito 
finché viviamo fu quella terra, quantunque la 
Divina grazia foavemente fpiri nelle noftre ani- - 
me, dobbiamo femprc con timore, e raccapriccio , 
attendere ad operare la noftra falute. 

Noftra fomma feliciti, fe tutti e due quelli, 
sì neceffarj, e grandi beni» la grazia e la gloria, 
abbiamo nel nome di Gesù, da queflo a noi 
derivano, con quello fono già in noftra mano, e 
fe di quefto fuppiamo farne 1’ ufo convenevole , la 
noftra làlute è già polla in ficuro: In nomine J e. 
fu , ce lo ausila il Serafico Bonaventura , eonfe- 
quimur grati am, glori am» 

In fatti quel Divino , e Santo Spirito , che 
dell’ anime noftre è la fola e vera Santificazio- 
ne , da cui in ogni ora , e momento piovono a 
mille a mille le Celelti grazie nel Mondo tutto , 
cui la Chiefa Santa indirizza fovente le fue pre- 
ghiere, perchè i noftri cuori della Divina grazia 
egli a dovizia riempifea ; per qual canale a noi 
difeefe un tempo, e tute’ ora difeende? Qual for- 
i- A jr ' te 
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te motivo lo follecitò > ed al prelènte te muove 
a profonderà con li teferi inefaufti de* Tuoi do- 
ni , delle iùe grazie 2 Non per altro al certo eglf 
venne colà nel Cenacolo, e lovra noi tutto gior- 
no lì Ipande, le non per il nome fagrofanto di 
Gesù : così efpreflTamente lo diffe a* fuoi Difcepo- 
li il Redentore: Paraclitm , qnem miuer Pater 
in nomine meo . 

Ben* intefe la Chiefa Tua diletta Spola , e pe- 
netrò la forza ed il valore di st eccella nome 
per muovere il cuor di Dio a concederle pronta " 
favorevole referitto alle fue fuppliche, (e giam- 
mai porle ella preghiera alcuua al Divio Padre» 
nè al Divino Spirito elpole le lue domande , cui 
non abbia dato, ed al prelènte non dia tutto il 
pelo col nome di Gesù , conchiudendole mai tèm- 
pre con quelle poffenti voci, "Per Demirmm no - 
ftrum Jefum Chrijlttm &c- Ed oh quai prodigi* non< 
vid* ella lino dai fuor principi tutti operati per 
la grazia ottenuta nel nome di Gesùl Quali, e 
quanti doni non impetra quella benigna Madre a 
prò di tutti li fuoi figliuoli con la invocazione 
di sì gloriole nome! Vide li luoi Apoftoli pri- 
ma timidi , ed avviliti , pofeia tutti coraggio!!’ e 
felboci correre in mezzo- ai difpreg) e tormenti * 
incontro alla ftelfa più barbara morte , animati 
dalla grazia di quello onnrpofiente nome . Oflfervò 
la terza catta allagata dai fiumi di fangue fparfo 
da milioni di Martiri , refi tutti poflenti a di- 
{prezzar la propria vita per virtù del nome di 
Gesù • Rallegro!?! in vedere un qual! infinito nu- 
mero de* luoi figli crelcerle d* intorno quai novcl-- 
li Ulivi di fàntirà ammirabile per la lòia grazia 
del nome di Gesù . Da quello provennero que* 
miracoli sì ftupendi , per cui li Iparlè , e fi ftabi- 
lì la fede pel Mondo rutto. Per la virtù di que- 
fio non prevalfero contro di eflà le porte, tutte 
d* Inferno , cioè que* mofiri orribili della Idola- 
tria, 
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Cria* ed Erefia . Dalla grazia di quello riconolce 
la fua conyerfione il peccatore, la Tua innocenza 
il giufto , la loro eterna falute tutti gli Eletti , 
perchè mai Tempre s’abbia a ridire: Oh nome 
di Gesù ripieno di tutta la grazia) di tutta la 
finità, di tutti i prodigi l Nome diflfufo con le 
fue infinite beneficenze per tutta la terra! Nome 
/bvra ogni altro nome , perchè come tale donato* 
gli dal Tuo eterno Padre : Donavi t illi nomtn , 
tjuod ejl fuper omne nomen . 

Fatevi innanzi miei fedeli, e timor non vi 
forprenda di alcuna ripulfa; qualunque cofa bra- 
mi il cuor volito, chiedete pure, domandate nel 
nome di Gesù, ed il tutto otterrete. Si <fnii 
peti triti s , fentite Gesù) che ve lo attefh, V+- 
trem in nomine meo , dabit vtbis . Anima fedele» 
bramate voi forfè per metter in fieuro la voftra 
eterna falute una vera , e loda umiltà ? Vi rifpon- 
de S* Paolo grafia Dei per Jefum . Quella non fi 
può avere che per grazia di Dio, dunque doman- 
datela nel nome di Gesù , e la otterrete . £' voi 
afpirate forfè ai una perfetta mortificazione de* 
voliti ribelli appetiti? Vi replica S« Paolo, gra- 
fia Dei per Jefum . Qui v’ è di meftieri dell* 
Divina grazia, domandatela dunque nel nome di 
Gesù, e la otterrete. E tu Peccator mio fratel- 
lo , che vivi immerfo fra il lezzo de’ tuoi pec- 
cati, e già a quell’ora pentì di traftullart», e 
vieppiù godere negli abominevoli piaceri del fu- 
turo Carnovale , bada bene ai cali tuoi , avverti , 
che gratta Dei per Jefum } fe non ricorri a Gesù , 
fe non domandi la tua converfione , la falute 
dell’ anima nel nome di Gesù, giammai potrai 
riforgere dalle tue colpe, mi è forza il dirlo, tu 
fei perduto. In una parola, in quello polTente no- 
me quanto di grazia ewi neceflario per fiilvarvi, 
ti farà conceduto , fenza di quello nulla fperate, 
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perchè nulla otterrete , etendo piuccfiè veto * & 
indubitato, che gratta Dei por J tfwn. 

Che fé calun di voi feco ftelfo lagnandoli mS 
dicefse : Più e più volte parecchie grazie- domane 
dai al Signore > ma alti quanto inutilmente ! vi. 
rilpondo prima colle parole dette dal Redentore 
ai Tuoi dricepoli , nò che nulla avete fin 5 ora do- 
mandato) ufque modo nihil petifiis- : e làpete il perchè ?; 
perchè nulla avete chielio a Dio nel nome di 
Gesù) nihil petiftis in ntmtue meo • Provatevi un 
poco» e domandate con la interpofizion del mio- 
nome, petite , & ego facianty e vi farà conce- 
duto* Eh Padre, pur troppo lo abbiamo fatto y- 
oh quante volte in virtù di sì gran- nome, lo fup- 
plachammo, eppure »-» - V’intendo sì,, ma non» 
occorre che ne facciate le maraviglie, fe nulla 
impetrate ; imperciocché ditemi, con qual ri- 
fpetto, fiducia, e divozione l’avete voi fatto ?i 
Con qual cuore , con qual lingua: l’avete voi pro- 
ferito? Ah fe il tempo della odierna folenniti 
non mel vietate) direi, labbra indegne,- cuore, 
ihfi mondo, come mai tanto 3tdire di pronuncia- 
re sì fanto-, tremendo , e onnipotente nome? ; 
Come, eome.prefumere di etere efaudic* al l’in vo- 
cazione di Gesù, quando quella lingua che là 
proferifee, è tutta annerita e fetida per li tanti 
indegni dimorfi di mormorazioni continue, di' 
ofeeoità Icandalofe , di giuramenti fallii, e di be fieni* 
mie, lingua che etendo maledica, fatirica, lar 
feiva , empia, e facrilega, puoffi chiamare lingua 
piuttofto d’ Inferno che di Crifìiano*: lingua in- 
fiammata a gehenna . Si purifichi ppma quei cuo- 
re , da cui cleono sì fatte abbominaziooi, li mon- 
di quella lingua, che di tante colpe è rea, è 
. pofeia invocato con umiltà , con fiducia il Tanca 
nome di Gesù, fi fperi un favorevole referitto al- 
le noflre fujppliche, e pofeia fi attenda di ciperi,*», 

menta- 
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mentare fl valore die in sè contiene di Gesù it 
nome ad ottenerci qualunque grazia , e favore • 
Vedete fe dica il vero, nell’ Appoftolo S- Pie- 
tro y di cui legger negli Atti Apposolici, che 
ai ptrncipj della nafcente Ghiefa lì portava aflìe- 
me con S» Giovanni al Tempio per aflìftere ai le 
pubbliche preci dopo l’ora di nona-; quivi itavi 
ledendo alla porta, che dice vali Speciofa > uo 
povcr’ Uomo, il quale fin dal utero materno pri- 
vo affatto dell* ufo de’ piedi- era condottela bj$s^ 
eia ogni giorno folla porta del Tempio , per dfcy 
cattare qualche iimofina da coloro che vi entra- 
vano - Vede egli pertanto Pietro e Giovanni av- 
vicinarli al- Tempio,- e pronto, com’ è coll urne 
di tal forca di gente , li richiede di qualche foc- 
eorfo-, li prega di qualche limofina- Allora S» 
Pietro con il fuo compagno fidati gli occhi % 
pra quel mrferabile < gli diffe : Rivolgi a noi le 
tue pupille - Il riii fero ftorpio fobico attentamene 
«e Ir guarda , fperando di aver a ricevere da elfi 
qualche calata, e allora Pietro foggiunfe: Io nory 
ho nè oro, nè argento» ma folo dar ti pollo cicì 
che poffeggo;. nel nome di Gesù-Criiìo Nazare- 
no forgi e cammina: Tn nomine Jefu Chrifii 2^4- 
•\ateni [urge , <& ambula ; e pr-efa con mano la 
di lui delira lo folle va, e in? un momento ecco- 
confolidate le bali del di lu-i corpo, ficchè franco 
muove lpediti i palli, ed entrato con elfr nel Tem- 
pio fi muove da sè medelìmo-, e tutto allegro» 
ne fa fella , e ne rende grazie e lodi a Dio au- 
tor di ogni grazia- Una tale efficacia efpcrimet*- 
terece ancora a prò velilo, qualar ne fa prete ufo- 
redi sì anco Nome la poffente virtù.. 

Qui però non fi fermano li foblimi e varj ef- 
fetti , che in noi produce sì eccello nome • E* 
vero come abbiam divifato, « he a foperare gli 
oltacoli che lì frappongono alla nollra falute, ci 
✓ viene dilpenfaca la Divina grazia ; ma egli è al- 
tresì 
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tresì piucchc vero» che quello sì venerabile ,£ 
poflente nome ci conduce all’ eterna gloria r In 
nomine Jefu eenfequimur grati am &• glorìam . La 
Sagra Scrittura dia tutto il pefo, ed il lume ad 1 
una tal verità- Si efpreffe Iddio nell’ Apocalilfe 
di dare una Manna nafcofta a chiunque fari vin- 
citore, e inficine dargli una bianca pietra m 
Cui vi farà efprelfo un nome nuovo: Vincenti da- 
bo manna abfconditum , &• dabo illi calculum can- 
. „ j dUum ,‘ & in calculo nomtn novum • Co’ Sagri 
' vffi^erpreti 'io cosi la difeorro • La manna nafcofta , 
cioè l’eterna gloria» darà Iddio a chiunque ri- 
marrà vincitor di se ft-fto , di fue paftìoni, de* 
Tuoi nemici: ma in qual maniera potrà mai un 
Criftiano vincere se medefimo, le fue ribelli 
paftìoni , li fuoi poftenti avverfarj ? Qual mezzo 
dovrà egli adoprare per giugnere a guftare man- 
na sì foave , cioè per eflere ammeflo alla gloria 
celefte? Ecco che Iddio vi ha fatto un dono 
della Pietra Angolare , che altro non è che il 
iuo Divin Figliuolo umanato , con cui potrete fu- 
perare ed abbattere li voftri più terribili e- po- 
tenti nemici • Miratela pure, fidate lo fguardo 
in quefta miftica Pietra, e in efta vi ritroverete 
imprelfo e fcolpito il nome nuovo, qual’ è Gesù, 
Jiome venuto dal Cielo, portato da un Angelo 
in terra, nome con cui vi farà fatto di entrare 
agli eterni gaudj, alle immenfe delizie del Cielo.' 

In una di fue mifteriofe vifioni ebbe a vedere 
l’Apoftolo S* Giovanni, che tutta quella numero- 
fa comitiva di gente, la quale, ovunque vada 
4’ Agnello di Dio , rutta allegra e collante lo fe- 
gue , tutti nella lor fronte imprelfo portavano di 
Gesù il nome , habentes \nonren ejttt fcriptttm in 
fronti bm fuit. Su la cui mifteriofa vifione par- 
lando S. Bernardino, mi porge motivo di così 
penfare? Se tutti quelli, che colafsù godono ler 
delizie del vero celefte Agnello, portano nejla 

fron- 
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fronte dì Gesù tì nome dunque neffona- penir. 
dì entrarvi) il quale non abbia portata, é noni 
porti phicchè nella fronte, nel cuore rmprdlo if 
nome di Gesù; imperciocché vegliando folleciti 
a quelle eterne porte gli Angeli del Cielo-, per- 
chè chicchelfia lènza il ricercato contraflfegno noi* 
ardifea mettervi piede, fembrami che all’ appa.- 
rjre che fanno 1* anime tutte de r fedeli fu quelle 
beate foglie , eoliamente foro lì ricerchi da que& 
vigilanti Cuftodi, E bene qual’è if nome che 
porti l Se quelle rifporidona francamente , e folle 
loro lingue rifuona il nome di Gesù, più non vi 
vuole , perchè al ricevuta contralTegno le ammet- 
tano per compagne , e al foglio dell’ eterno Vi- 
vente a riceverne il polfeffo lìeno elleno con» 
prelle/.za condotte ; ma le da taluna di quelle 
anime non fi ode rilpondèr Gesù, lè un tal no- 
me non veggono, ahi mefehina infelicilfima ani- 
ma, lè le chiudono m faccia le porte, da se la 
rigettano ; e la sfortunata è collretta a foffrire col- 
le Vergini licite un terribile 7%efcio< vor y nefeiw 
vot . Badate bene , vi avverte il citato S- Padre» 
die nelfono entrerà giammai all’ eterna vira , quan- 
do foco non porti if nome di Gesù: Scito , yuod 
Hullut ibit in vitata, eternami nifi cum ìfio< no - 
mine Jefit . 

Miei Criftiani , voi che vivete dimentichi nei? 
tempo di volita vita di un tal nome, che tal- 
volta non- vi fate fcrupolo di nominarlo fenza 
rffpetta e neceflìcà, che rifponderete alla inter- 
rogazione che vi lari fatta alle porte del Ciclo Jf 
Che xlfpondereee ? Deh non mi obbligate ad una 
tale diporta » perchè di troppo offenderei là vo- 
lita modellia, e di molto & rifornirebbe il mio» 
cuore- So bene che moiri, e moki colf anima 
spirante folle labbra alfa invocazióne di Gesù lo- 
ro fuggerita da’ Sacerdoti, chi rilpondèva R Dìa»- 

volo , chi ricordava l’ amica , chi foggi ugneva 
' 1T»- 



Digitized by Google 




jg Biblioteca per V arrochii 

l’amante» c con tali formule, perchè nel loro 
cuore impreflc , avranno per avventura rifpoflo 
anche dopo morte • Al qual propoli co mi fovvie- 
ne di ciò» che racconta Pietro Damiano di cer- 
to Monaco , il quale per la pefTmia fua vita s’ in- 
dufle a patteggiare col Demonio, perchè lo a fi 
filtelfe a compiere i Tuoi perverfi difegni , con con- 
dizione però, tre giorni prima della fua mortr 
ne lo avvilàffe . Accettò il nemico il patto» e il 
/Monaco continuò a Fare d’ ogni erba un falcio» 
folla fperanza certa di quello annunzio- In fatti 
dopo molto s’ infermò gravemente il Monaco , ed 
avvi faro dal Diavolo che il tal giorno doveva mori- 
re, fece chiamare l’Abate, e gli altri Monaci» e 
raccontò loro per ordine tutto l’avvenuto nelcorlò 
dell’ empia fua vita. Allora l’Abate cominciò ad 
efortarlo alla penitenza » a confelfarfi , 3 ricorrere 
a Gesù, ad invocarlo in luo ajuto; ed il Monaco 
a tali efortazioni rifpondeva: Eh, che il Diavolo 
mi ha avvifato fecondo la promelfa {labilità » e lì 
addormentava in un sì profondo, e duro lònno» 
che nè per gridare, nè per {cuocerlo poteva in- 
tendere le voci di Chi parlava: non sì tolto fini- 
vano di parlare di Confezione , di Penitenza » che 
fubito apriva gli occhi, e intendeva tutto ciò» 
che in materia differente gli fclfe detto; quando 
fi ripigliava il dilcorlb della faluce dell’ anima , 
ricominciava il lerargo, e perfeverando la ftelfa 
(cena fino all’ ultimo giorno, ed ora di fua vita, 
con la fiducia della falfa promelfa del Demonio 
da lui ingannato fe ne mori impenitente. 

A voi però mìei amanriflìrhi figliuoli , che in 
tali peflSme difpofizionf non mi giova credere che 
fiate, vi dirò, cominciate da quello punto ad in*, 
vocare Gesù : e fovente fra il giorno ne’ voltri la- 
vori, ne’ voltri negozj, ne’ travagli» ne’ pericoli, 
nelle tentazioni , in ogni tempo, in ogni luogo 
Gesù invocate. Gufiate sì quanto dolce , foa- 

ve, 
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ve , e poflente è mai un tal nome a chi di vero 
cuore., e con fiducia l’ invoca. Proverete in voi 
fìeffi li falutevoli effetti della grazia , e della 
gloria, che nell’ ammirabile di lui nome fono 
ripoftU Ed oh quali felicità, quali benedizioni e 
celefti, e temporali non potrete voi fperare nel 
decorici dell’ anno prefente, e ne’ futuri ancora, 
quando e fulla lingua, e nel cuore porterete fre- 
quente il nome di Gesù, quel nome sì tremen* 
do, in virtù del quale e Cielo, Terra, ed In- 
ferno paventa, ed adora I Che altro vi rimarrà 
a fperare, fenonchè dopo un sì Tanto, dolce c 
giovevole efercìzio nel tempo di vofìra vita , di 
aver la bella forre di chiudere le voftre moribon- 
de labbra con il prezjofi filmo nome di Gesù j 
nome che non potrà non efiétvi che una certa, 
caparra dell’ eterna vefìra falute> che così fia. 

. Discorso per la Festa 
DELL’ EPIFANIA. 

Ubi ejl qui natut efi J{ex Judteorum ? 

Matth. cap. 2. 

Q ualunque vorrà (correndo con il penfiero fi 
Mifterj tutti di noftra Religione, di cui 
ne rifveglià di quando in quando la memoria nel 
decorfb dell’anno a’ Tuoi Fedeli Ghiefa Santa, io 
^ mi affido- a confidcrare il Mifterio dell’ Epifania 
del Signore, di cuMn oggi ne celebriamo la fo- 
lenne rimembranza, non potrei certamente ridire 
di qual allegrezza , e confolazione ne vadi efube- 
rante il mio cuore, m veggendo que’ Santi Re 
nella Stalla di BcteJemnre profìrati innanzi al 
Prefepio tributare le corone , e i lor Tefori a 
piedi del nato Bambino • Confidatevi sì , confnlar 
levi miei diLettiffimi Parrochiani , e con e(fo 
i voi 
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voi fi confolino i popoli tutti della Criftianita > 
fe in quello giorno debitori voi liete della voca- 
zione alla Santa Fede; imperocché quegli che 
povero , e fconofciutb nacque fra pochi . Pallori > 
in oggi fi fcopre > e fi appalefa al Mondo, chia- 
mando fin dall’ jQriente ad adorarlo» e ricono- 
fcerlo per fùpremo Signore li llellì Re della ter- 
ra primizie del Gentilefimo a lui convertito. 
Grazie perenni, ed eterne benedizioni ne fieno 
mai tempre al noflto Salvator Gesù-Crillo, giac- 
che fi è egli manifellato per Salvatore de’ poveri 
e de’ grandi, degl’ idioti e fapienti, de’ fudditi 
e de’ Principi. Non fiavi difcaro pertanto, ch’ei- 
pollavi brevemente la terre di quello lupremo Mi- 
llerio ne faccia a prò voftro quelle riflefiioni , per 
Cui non telo polliate intendere a parte a parte 
la verità dell’ avvenuto, ma eziandio vi moviate 
nel cuore a venerar con la dovuta pietà, e pro- 
fitto un giorno al Cattolico Mondo sì foienne * 
Incominciamo * 

Appena dal teno Verginale della Immacolata 
Madre Maria uteì alla luce il pargoletto Gesti 7 
che in quella llefla notte , e non due anni primi- 
come falfamente pentirono alcuni giufta la con- 
futazione dell’ Eruditilfimo Cardinale Baronio ap- 
parve una Stella, la quale febbcne differente nel- 
la materia dall’ altre tutte del Firmamento, per- 
chè formata nell’ aria , niente meno era sì rif- 
plendente e bella , che ancora in faccia al Sole 
manteneva la fcintillante Tua lnce: e perchè era. 
delìinata conduttrice di Genti , aveva per moto- 
re un* Angelo , che ne dirigeva il fuo corfo • 

Sembrerà forfè fìrano i talun di voi > come 
quella Stella potelfe da se tela pubblicare la na- 
teita di un nuovo Principe . Molte teno le opi- 
nioni, fra le qualr evvj quella di S- Remirio, 
il quale porta parere, die avendo intefo dalla 
Profezia di Balaam che nafcerà una Stella da 

Già- 
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Giacobbe , or f e tur Stella ex Jacob ; non sì torto 
riderò quella nuova luce comparire nell* aria , che 
ne riconobbero avverato il vaticinio, e fenza più 
fu giudicata per legno del novello Monarca * Che 
ne fia però di una tale opinione, dirovvi, come 
parmi più vero con Sant K Agoftiho, e San Tom- 
malò , e la comune de’ Padri che que’ Magi ve- 
duta la Stella hanno conofciuto l’alto lignificato 
della medefima, non già per propria fetenza , ma 
per il lume Celefte > che loro diede la grazia 
dello Spirito Santo» 

Lalciate da parte le quìrtioni intorno al luogo * 
da cui fi partirono que’ Re fortunati, mi «fia le- 
cito di decidere con il mentovato Baroni©* eh* ef- 
£ partirono dall’ Arabia Felice, perchè porta ef- 
fendo rifpelto alla Giudea nella parte Orientale* 
viene ad accordarli il Vangelo, che dice, ri di- 
ma Stellam epa in Oriente ; e perchè fertiliflima 
di Oro, Incenfò, e Mirra, doni portati al nato 
Bambino, fi viene a intendere , e a concordare 
còn quelfo, che in tal fertivo giorno canta (anta 
Chiefa: Regei Arabrnn , & Saba dona adducent . 

Mirabile, non vi ha dubbio, fu la partenza 
di quelli Santi Re, imperocché fi proteftano* 
che appena appena videro comparire nell’ Oriente 
la Stella, hanno obbedito fenza indugiar un mo- 
mento. nella ricerca di quello nato Reale infante» 
lece vidimiti Stellam , & venìmus » Sembrava cer- 
eamente, che l’ allontanarli dal proprio dominio 
fenza fapere il fine del loro viaggio, dovefle efi- 
gere un pò più di maturo rifleffo , e febbene la 
Stella preconizzava la nafeita, non per quello 
additavano loro il luogo, Palazzo, il Regno. 
Ah Crirtiani miei, conviene pur dirlo, che Ge- 
sù Crifto aderto ha fudditi molto meno obbedien- 



ti di quelli fanti Re, i quali così alla cieca, e 
con tanta prontezza corrifpofere a quella lingua» 
che eoa fplendor infolito 11 chiamava ad am* 

sai- 
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mirare il gloriofilfimo , e non più veduto parto 
di una Vergine divenuta Madre di un* Uomo Dio 
Bambino: Mirifica lingua, ella è frafe di Sant’ 
Agoftino, Cali qu.-e inufitatum Vsrginìs partum 
imitato fulgore clamabat . Quante Stelle c’illu- 
mina , quante lingue ci parlano tutto dì nell’ in- 
timo del cuore ; chi v’ è che rifponda , che fi 
metta daddovero in cerca di Gesù , che pronta- 
mente obbedifca? Quante ifpirazioni celeiti avete 
voi ricevute a quell’ ora, che v’invitavano a te- 
mere, ad amare Iddio? Quanti impulfi, e mozio- 
zi al cuore o fia nelle profpericà , o nelle difgra- 
zie, che vi fuccedono? Quanti Predicatori Spira- 
ti dal Signore non v’hanno fatto intendere or 
con minacce , ora con forti perfuafive, che le 
volete elfer Criftiani conviene feguir Gesù-Crifio y 
il fuo Vangelo, ed abbandonar il Mondo? Vi par- 
lò Iddio filili lingua di quel Confelfore , il quale 
mai Tempre vi avviià , e vi ftimola con fané , e 
pie dottrine a lafciar il peccato, a mutar coftu- 
mij e ftaccar il cuor volìro da quelle occafioni, 
che vi trafeinano in nuove colpe . Vi parlò Iddio 
per voi medefimi in quella infermità , ili quel 
travagli© > in quella perlècuzione , perchè ricono- 
feete la vanità di quelli beni caduchi, le miferie 
di quello Mondo , onde folieciti peniate ad adi- 
rare ai beni eterni del Cielo • Vocat per Mpojìo- 
los , così San Gregorio, vocat per Vafiores , vocat 
etiam per nos . E a quelle Divine chiamate quale 
,fu la voflra pronta obbedienza? 

Ditemi, fe il Ciel vi fulvi, non avete detto 
più , e più volte nel voftro cuore : certamente 
quella vita , eh’ io meno , non è ella da buon 
Criftiano. fe folli fiato creato da Dio per ftar- 
mene Tempre fu quella terra, non potrei elfervi 
più attaccato, ne inviluppato come lo fono? L’a- 
nima mia è l’ultimo penfiero, che mi prenda: 
padano li giorni , i meli , e gli anni > e li miei 

pec- 
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peccati fono tempre -li fteffi, anzi ne Kcrtfm 

e ne .V° no ** una Confezione all* altra la ft e fo 
gravifluna fonia. Che (la di me, f e j 3 
mi coglie in quello flato? te 

Ah che da una vita sì libertina , e dedita ai 
paZarempi, e vanni mondane , altro non mi re- 
fia che balzar neh* Inferno, Smgam pertanto, <*• 
f bo da Vurem meum . Conviene riforgtre c F et- 
tarfi nell amorofe braccia del mio Padre cel eie 
abbandon r la colpa, feguitar la virtù* Queflo è 
quello che Dio vuole da me, a cui miVpi^e* 
a cm mi chiama: £ tali pii fentimenti nati in 
cuor ì c J ro >. che altro furono, fe non chiamate, 
e voc, di Dio ? Ma quando avete voi corrifpofìo> 
Quando v, bete r, folti di praticarli, di obbedire 
a . qu 5 fte v ? c * ? Un intereffe di premura , un in- 
vito fattoa da quell amico, una ricreazione, uno 
frettacelo, un po di noja, dì faflidio inferitoci dai 
Demonio diflurba i noftri propofiti , riduce al nul- 
ia li buoni concepu ti penfieri . Addio i pìrazione, 
a dio Cottfeffore, addio mutazìon di cofìumi . Deh 
mie, cari figliuoli fe vi fentite nel cuore eccitati 
dalia grazia del Divino Spirito , non traforate di fe- 
condare gl impuJfi ,-rjfpondete fubico alle Divine vo- 
f °" 3 ^ Stelle comparirono rare 
N C,e ° ’ , e pu ? e / ere che P Jl ' 1 non fi veggano . 

• N J V n rrei che 3 fentire c l uefìo nome di Ma- 
un S ra nde sbaglio, giudicando che 
foffero incantatori, e dediti alla fuperfìizione , e 
mag,a, mercecché la parola Mago nella lingua 
Ferfiana, come notollo il celebre Landolfo, fuo- 
na lo fletto, che preffo i -Latini Uomo Saliente, 
e predo 1 Greci Filofofo: quindi dicendoci il 
Vangelo Ecce Magi , fi deve intendere Uomini 

finSo" 1 / ’ ° V ° 8 Ì n m dIre Aftrolo P- hi i che fuo 
ftudio facevano . nella cognizióne delle Stelle, e 

de Gieh. Chiamanfi ancora col titolo di Re» 

vyegnacche quello prelfo alcuni venga negato, 

ay* 
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avvertendo però il citato Baronio ne* fimi Annali* 
eh’ erano veramente Re , ma nell’ ufato modo 
della Scrittura) ch’ebbe in coftume di chiamare 
con quello nome chiunque polfedeva come Signo- 
re, alcun Cartello » o Terra. 

Arrivati pertanto quelli Santi Re nello fpazio 
di tredici giorni ne’ confini della Giudea, lènza 
però che aferivano a miracelo l’aver erti fatto di 
cammino 1 8 1 8 . miglia , gufila il computo di 
Comelio a Lapide , ma piuttofto dalla velocità , 
e fortezza de’ lor Dromedari , e Camelli , fecon- 
docehè profettizzato aveva Ilaia : InundxtioCawtL. 
rum operiet fé. Dromedari ì Madian , & Epha , ca- 
paci iu un giorno di refirtere al corfo di cento e più 
miglia : arrivati dirti , quelli divoti pellegrini ne’ con- 
torni della Giudea , ecco che fi nafeonde loro la Stel- 
la, ebifognofidi prender lingua entrano in Gerofòli* 
ma > richiedendo dappertutto ad alta voce : Ubi efl 
qui nauti efl Rcxjudteorum ? Dove, dove è nato il 
nuovo Re ce’ Giudei. 1 Corre la fama di una si 
infaufta novella percento, e mille bocche, ficchè 
fparfafi /no nel gabinetto di Erode, trema, inor ri- 
difae, e paventa l’ empio Monarca , e con erto lui 
Gerofolima tutta fi commuove, e conturba» Chia- 
ma prerto a confulta i Principi de’ Sacerdoti, e 
Scribi, e come periti delle Divine Scritture do-> 
manda loro ove nafeer doverte quello Re de’ Giu- 
dei, nel quale già dalle eircoftanze, ed altri le- 
gni ne riconofcevano il fofpirato Media delle Genti « 
Sappi, o Principe, gli rifpondono, che il va- 
ticinio lo abbiamo chiaro, e palefe in Michea 
Profeta: Dalla terra di Betlemme gloriofa fra 
l’ altre tutte Città della Giudea per una tal na-> 
feita, deve ufeire il gran Condottiere, e Re del 
Popolo dTfraele : Et tu Bethleem terra Juda neqttx- 
quam minima et in Vrincipibut Juda ; ex te ertine 
exut Dttx qui regat Populum meum lfrael • Al col- 
po fatale di una tal Profezia impallidifce , e viep- 

' , Più 
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piu fi contorce Erode, e diffinmlata, ftrmur „ 
tev», la nera invidia, il livore crudele , chi,^ 
fegretamente li Magi, *l' inarroga del téU,,™„ 
cu. videro comparire (a Stella annunaiatrice di 
un tal nafemento, ne domanda minuto per mi 
nato le circolfanze , comanda loro che ricerchino 
il luogo, e che ritrovato ne diano pronta e veri- 
dica contezza, perchè egli pure podi venire a 

e a d TJ Io; e aJ , Ja n,e § ji ® ckc può,. 

celato 1 odio ed il furore, che covava nel.feno! 
da se li licenzia. Tanto Teppe fingere per timore 
di perdere il Regno quell* empio Tiranno. 

^.“"dubhio ^ propone fu quefto fatto un Inter- 
prete . Se li ribaldo Principe già macchinava di v 
- dar la morte al nato Fanciullo ; perchè non andar 
con e(To loro ad indagarne il luogo ed in tal 
modo piu facile , e piu ficuro ottenere il fu© in- 
tento, mentre il fidarli di gente ilraniera da lui 
non conoiciura , non fembrava conforme al iuo 
meditato e premutolo deicidio? Seiogliefi la dif- 
ficolta propofta, fe fi rifletta r che a ragione l’a- 
ituto Erode permife che i Magi partiTero foli, 
mentre avrebbero più facilmente ritrovato il Fan- 
ciullo ; imperocché eflèndo nota e pubblica la di 
lui crudeltà, a la Tua venuta le Madri follecire 
avrebbero nafeofli i proprj figliuoli, o fuggiafché 
s avrebbero appiatate in parti rimotc , perchè da 
lui ritrovati non fodero. 

Non penlalìe peti N. N. clic J’eflerv! nafeo. 
Ita la Stella nelle . viciname di Gérofoliua Ila 
fucceduto per accidente; fi nafeofe ella pér Di- 
vsno configlio, mercecchc o vogliamo noi dire 
con alcuni SS. Padri-, che un tale nafeondimento 
accadetre, percrtè perduta la guida -fodero co. 
«retti h Magi ad entrar nella Città, e quindi 
fparger voce, e la nuova del nato Re de’ Giudei, 
il perche fi rendedero inefcufabile que* miTcre- 
dcnti nella loro perfidia, qualar p<r wk non la 

avef- 
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avellerò voluto riconofcere: o vogliamo dire coi» 
altri, che ciò avvenne per provare nella fede e 
nella coiìanza que viandanti, mentre qualunque 
altro Pellegrino farebbe difanimato nel vedere la 
guida del fuo viaggio ftnarrica, e neghìttofo fa- 
rebbefi o ritornato addietro, o tralafciato di ufar 
più diligenza « ricercarne. Provvidenza ordinaria 
di Dio, che fuole provare col nafeonderfì la fe- 
deltà de’ fuoi Servi. v .. 

Anime timorofe c travagliate , perche il . si- 
gnor Dio fi c da voi ritirato con li iiioi partico- 
lari favori, e vi ha nafeofta la fua bella faccia» 
venite qui, date una occhiata a quelli Santi Re, 
apprendete da loro a non avvilirvi, e a non ab- 
battervi di cuore* Ricercatelo pure entro, e 
fuori di voi , palefategli gli accefi volln defi- 
derj , le fmanie amorofe del voilrò cuore , e 
fovente colla fpofa de’ Cantici ripetere : ?i.um 
vi di li ss questi liligit anima mea ? Coftanza ex 
vuole negl’ intraprelì efercizj , nè occorre retro- 
cedere dall’ incominciato cammino, e vedrete che 
credendolo appena a voi ftelfi vi Tara fatto di ritro- 
varlo, sì di rinvenirlo, con tanta e si grande alle- 
grezza, e coniazione della voltar’ anima, quanto 
più amara e dolente ne fu la di lui lontananza, co- 
me appunto avvenne a quelli Santi Re-, h quali 
ufeiti appena di Gerofolima alzando gli occhi al 
Cielo, rimirano nuovamente comparfa 1 amica 
Stella, alla di cui veduca gxvsfi funt gemito ma- 
ino valle , fu inondata di un fommo gaudio il 
loro cuore nel rivedere quella Stella, che già cre- 
devamo affatto perduta* . . . ' 

Prefa pertanto nuova lena feguono tutti giojou 
e contenti la loro feorta iedele, finche in breve 
fpazio di tempo giungono il fello giorno di Gen- 
naio vicini alla capanna di Betelemme , fu cui 
fendendo la Stella più lungo e rivendente il fuo 
raggio, diede ben loro ad incendere, che coli 
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flava nafcolto il Re de’ Re , il nato Bambino : la % 
qual (Iella finito il Tuo offizio fi rifolvette ben 
predo nell’aerea materia, di cui prima ne fuel- 
- la compolta. 

Non ho difficoltà nei credere, che già la Ver- 
gine Santiffima ne attendere una tal vifita, e che 
|1 Divin Pargoletto fpandeffe dal Tuo dolcilfimo 
volto raggi di luce eterna, e che il (bave can- 
to , e le gradevoli armonie de’ Spiriti Angelici ne 
rendeflero più vago e (bienne un sì amabile (pet- 
tacolo • Accorrono prontamente dentro la povera 
capanna i Magi, e veduta la Maeltà del bellilfi- 
mo Bambinello , la vermìglia e venerabile faccia 
della puriflìma Vergine e Madre Maria, (spoltra- 
no oflequiofi colla faccia per terra , adorano il 
vero Monarca del Mondo, e ricolmi di un (agro 
ribrezzo con un filenzio rifpettofo , ma parlante col 
linguaggio di amore, offrono li loro doni d’in- 
cenfo , mirra , ed oro , riconofcendolo con tali 
offerte infieme Iddio, Re, ed Uomo» 

ritraiti frattanto dalla Vergine Madre , come 
diffufàmente prova il celebre Novato , a fufficien- 
za nella nuova fede , e nell’ amore di quel celefte 
Pargoletto, confumarono la giornata in dolci, ed 
amorofi colloquj , finche , come dicefi per rivela- 
zione di Santa Francefca, il Divino infante (te- 
la la fua tenera delira diede loro la fua benedi- 
zione, quindi ritiratili alquanto in di (parte fra le 
melodie Angeliche prefero un dolce fonno, in cui 
avvifati dall’Angelo a titornar per altra parte al 
loro Regno , chieda di buon mattino di bel nuo- 
co licenza dal Figliuolo e dalla Madre , s incam- 
minarono per altra (trada più incomoda e nojofa 
al loro paefe : Ver ali am rtverjì funt in regionem 
fuam • 

Che fe talun di voi bramaffe fapere il fine 
di quelli Santi Re , dirovvi con l’ Autore delfOpe- 
Bibliot,TarK Tom* XI. B ra 
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fa imperfetta, che dopo la Rifurrezione di Ge* 
su Criflo elfendo fiata commetta alla cura di 
Tommafo Appoftolò la predicazióne nella provin- 
cia , in Cui tenevano la loro fede quelli Re fu- 
rono da lui tutti, e tre battezzati , ed eletti per 
compagni nella promulgazion del Vangelo ; fioche 
non è impoffibile quello, che altri foggi ungono , 
aver elfi fparfo il Sangue per la Fede di Crifto , 
e che i loro corpi non furono lafciati da quei 
primi Criftiani fenza la dovuta venerazione, ef- 
fendofi ritrovato un Tempio dedicato a quelli 
Santi Re » r 

* Da quanto fin* ora colla fcorta del Vangelo ) 
e de’ Padri , ed Interpreti abbiam detto , vorrei 
che ognun di voi animato di viva e pura fede fi 
portalfe ad adorare in ifpirito di verità il nato 
Bambino, giacche di quelli fta fcritto: Et proci - 
dentei adoraverunt eum • Ma quanto pochi lono , 
mio Dio, quelli veri adoratori! Voi non vi con- 
tentate di pure cerimonie efterne, di riverenza , 
d’inchini del corpo; ma volete un culto invilir- 
le, offerte fpirituali, fagritìzj ed obblatidni in? 
terne • Miei Criftiani , venir alla MelTa , afcoltar 
la Predica, digiunare, intervenire alle Solennità , 
recitar tante orazioni puramente vocali , fon tutte 
cofe buone , e fante ; ma fe Iddio altro non volefi 
le da noi che tali efteriorità, avrebbe egli parec- 
chi adoratori fenza prenderli h briga di cercarli » 
Egli cerca gente , che gli fagrifichi i Tuoi defide? 
rj, le fue ripugnanze, vuole Criftiani, che fieno 
umili , amanti della fua Legge , e che in ifpfritó 
di verità e di compunzione accompagnino la ce * 
lebrazione de’ Divini Miftèrj : quello è ciò che gli 
dà gufto, e quello è veramente adorarlo. 

Qual grave dolore non proverà mai il tenero 
cuor di Maria , fe vegga il fuo arriato Figliuolo 
adorato dai Magi , e vilipefo da’Criftiani ! Avrefte 

voi 
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.Voi cuore di portarvi aduna Immagine di Maria» 
e con mano fpietata, e lingua Sacrilega percuo* 
tere, villaneggiare con mille ìnfulti, ed affronti 
quel Bambinello, eh’ effa tiene nelle fue mani ? 
Nò certamente» certamente che no, provanfio al- 
la fola immaginazione orrore, e raccapriccio. E 
poi fenta ribrezzo alcuno, anzi col rifo Tulle lab- 
bra offenderete non nella immagine, ma nel Tuo 
' originale il Bambino co’voftri peccati ? Povera 
Madre del mio Gesù, quale sfortuna, e difdetra 
non incontra quel voftro amabile fìgliuolino pref- 
fo i Criftiani ! Voi lo avete dato alla luce per la 
loro falute, perchè patìfea , e lia crocifilfo per 
loro amore, ed esborfi tutto il fuo Sangue per la 
redenzione dell’ Uomo: e T Uomo ingrato e feo- 
nofeente fi rivolge fubito a maltrattarlo» a farne 
ogni feempio! Bambino ch’egli è di pochi gior- 
ni , fu i voftri occhi , nel veltro feno , fra le vo- 
ltre braccia lo trafigge, lo offende,, lo Calpefta 
co’ Tuoi peccati ! Qual barbaro ircano cuore po- 
trebbe mai commettere un tale attentato eppure 
lo commette il Criitiano» sì il Criftiano che nu- 
trir dovrebbe tutto l’amore sì verfo il Figliuolo, 
come verfo là Madre* 

Ah Criftiani miei amariflimì , ed è poflfibile 
tanta crudeltà in petti umani? Poflibile che non 
vi muova almeno la fua tenera età , quella fac- 
cia di Paradifo , quelle occhiate amorofe ad amar 
Io ? Poflibile che Maria ftefla , di cui vi pregiate 
effere tanto divoti fervi, non ottenga da voi pie- 
tà , e amore verfo il fuo Figliuolo ? So che le 
fiere più crudeli abbattuteli in un qualche pargo- 
letto non ardirono infànguinare le loro zanne nel 
fangue innocente, anzi lo vezzeggiarono, e tal- 
volta ne tennero cura: : e voi vor rere divenire peg- 
giori delle belve fteffe con infierire contro sì vez- 
zofo infante? Deh fé amate Maria, non offende- 
te Gesù* Non più peccati, non più: elfa a voi Io 
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chiede per mercè di avervi dato a luce un Re- 
dentore; nò non piu peccati, perchè di troppo 
offendono il di lei Figliuolo* 

Il voftro cuore pertanto mondo e immacolato 
fi a l’ unico dono , che preferiate coi Santi Re a 
Gesù, a Maria. Quella è quella offerta gradita 
piucchè l’oro e l’argento, che bramano , e vo- 
gliono da voi * Vi farà forfè alcuno che ricufi di 
farlo ? Ah nò mio dolcilfimo Gesù , mia cara Ma- 
dre Maria , vi prefentano in oggi tutti quelli 
miei figliuoli il loro cuore umiliato e contrito 
delle paffate colpe , a voi 1’ offerifcono perchè 
puro e mondo ad elfi lo ridoniate, rifolti elfen- 
do di non più offendervi, nè più peccare • Bafta 
folcanto che voi, mio Gesù, alziate la voftra de- 
lira e a tutti noi ci diate la voftra benedizione, 
che ci fervirà di caparra di quella, che al pun- 
to di noftra morte Ineriamo ottenere dalla voftra 
mifericordia , che ., così fia. 

Discorso pfr la Festa 
. DELLA PURIFICAZIONE DI MARIA * 

Tojlquam impleti funt dlts Vurgationis Marine &c» 
' Lue* cap* x* 

P ER parlare dell’ eccello, cd ammirabile Mi- 
fterio che in oggi la Chiefa Santa celebra 
della Purificazione di Maria, fembrami elfere tal- 
mente a propofito la narrazione fattaci dall’Evan- 
gelifta San Luca, che allontanandomi da quella 
crederei, anziché illuftrare , offulcare le glorie del- 
la Vergine, mercecchè quanto di virtù campeg- 
giò in Maria, quanto di prodigj fuccedette nel 
Tempio, quanto di cerimonie fi usò nel compie- 
re l’odierno Mifterio, a parte a parte egli ciri- 
ferjlce, ficchè polfo ben io Iperare, che nell’ udir 
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{piegata in tutte le fue parti l’odierna Feftiviti 
di Maria > il voftro cuore comechè alla pietà , e 
divozione verfo sì gran Madre di molto inchine- 
vole , non potrà non accenderli all* imitazione di 
fue fublimi virtudi . Incominciamo • 

Udifle già dal Sagro Altare le parole , con cui 
all’ odierno Vangelo dadi principio ; Pojìquam im- 
puti fant dies Vurgationis Mari ne fecunduqi legem 
Moyfii . Erano già compiuti li quaranta giorni , 
che dalla Legge di Mose al capo fecondo del 
Levitico venivano preferirti per la purificazione 
delle donne > qualunque volta aveifero dato alla 
luce un Bambino .. Quindi conofciuto dalla Ver- 
gine Madre il Divino volere , che di una tal ce- 
rimonia la bramava fedele efecutrice, fi difpofe 
con il fuo callo Giufeppe ad intraprender il viag- 
gio verfo Gerolòlima per obbedire ed elèguir nel 
Tempio la legge di quella purificazione. 

Certamente chi ben riflette alle parole del co- 
mando da Dio efprelfo fi quello punto y con 
chiarezza conolce, e con fermezza crede che una 
tal legge non riguardava Maria: imperocché così 
nei citato capo del Levitico fi legge , Mulier fi 
fafeepto J emine pepererit mafculttm , immnnd.% erit • 
Quella femmina, la quale per opera di Uomo con- 
cepirà, e di un mafehio farà fatta Madre, reite- 
ri per quaranta giorni immonda • Non era dun- 
que obbligata ad una tal legge Maria , la quale 
per opera dello Spirito Santo aveva conceputo nel 
fuo feno il Divin Verbo umanatoj non era di mc- 
Hieri che fi purificaffe Maria , la quale Vergine 
lo concepì, e Tempre Vergine lo diede alla Ilice.- 
che fe nulla oftanre voli’ ella alfoggettarfi ad una 
tal legge , rifponde l’ Angelico che purificolfi Ma- 
ria per onorar appunto la lìdia legge : cui il Fi- 
gliuolo e la Madre vollero mai fempre autorizza • 
re colla pratica degli fteifi precetti . Purificolfi 
Maria, foggiugne Ugon Cardinale , per toglie- 




jo Bibliotèca per V Arrochì , 

re la occafione di (bandaio a ' chicchefia , che 
dopo il parto di un figliuolo da elfi non conofciu- 
to , 1* averterò veduto efenrarfi dalla fiegge . Puri- 
fi colli Maria , ripete San Bernardo , per dare a 
tutti nei un chiaro infegnamento di fare talvolta 
anche quello , cui non fiamo obbligati , dimo- 
firandoci pronti ad efeguire l’ opere di fuperero- 
gazione . 

Vorrei qui preferiti innanzi ad un tal e fe in- 
piare quelle femmine tutie , le quali purché fe- 
condo la loro malnata ambizione di comparire 
vaghe, e (peziofe agli occhi di tutti, s adornano 
mai Tempre con iftudio, ed efquifitezza non or- 
dinaria, nulla polcia curandoli dello fcandalo , 
rovina fpirituale , che cagionano aliamole incaute , 
e quelle ancora vorrei qui prefenti, che manten- 
gono certe amicizie troppo frequenti, ed impegna- 
te , lènza prenderli arlcuna briga che il vicinato tiri 
giù alla peggio con mille mormorazioni fofpetti » 
e di Icori! finiftri. Un pò più di carità verlo del 
profiimo , un pò più d’ amore verfo voi medefi- 
fime, perchè vi fate ree di quelle colpe tutte >. 
che gli altri per voftra cagione commettono - E. 
voi Ànime care, che bell’efempio non avete in. 
Maria per accendervi sì ad oflervare in ogni fua 
precetto la Divina legge, come pure ad abbrac- 
ciare i buoni e fanti configli, e "quanto vi ha di 
maggior perfezione nella vita Crilliana ! Troppa 
fcrupolofi ed avari farefte voi col voftro Dio , 
quando a lui voleiie foltanto dare quello , cui lie- 
te per forza di legge, che vel comanda, obbli- 
gati: un’anima tale merita ben* ella , che fcarfa 
elfendò con Dio nelle opere di fupererogazione , fia. 
egli pure fcarfo e ritenuto ne* Tuoi favori , e gra- 
zie Divine . 

Chi di noi potrà ricufare di farlo, qualor ri- 
volgendo il penfiero alla Vergine, la mira in com- 
pagnia del luo diletto Spofio , col fuo pargoletto Gesù, 
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fralfe braccia avviarli a Gerufalemme in up viag- 
gio di ben quattro miglia» difagiolò per le firade, 
incomodo per la inclemenza della llagione » incre- 
fcevole di molto alla Tua compleflion delicata» éd 
alla fua frefea etade ? Ma lode a Dio » che fé man- 
.cante di ogni umano foccorfo, non però priva 
dell’afliftenza del Cielo, ella finalmente giunfe fe- 
lice alla foglia del Tempio: quivi accomunatali per 
eccedo di umiltà coll’ altre Madri , le quali per una 
limile olfervanza eran venute al Tempio coi lor 
bambini , fe ne flava afpettando il fagro Minierò 
per dar principio alla folenne cerimonia . 

Quando guidato il fanto Vecchio Simeone da 
quel Divino Spirito, da cui avea già ricevuto in 
rifpolla di non morire , fe prima non aveffe egli 
veduto il fòfpirato Melila delle genti, fi porta nel 
Tempio, ed oh mirabil cofa J Vede- egli , a fen- 
timento di gravitimi Autori , fra quella turba di 
gente sfolgorar raggi di luce dal volto del Bam- 
bino, dalla faccia della Madre, e ad una tal vi- 
lla palpitandogli in petto il cuore per allegrezza, 
e fuperando la fua fenile etade con un fervore e 
brio giovanile fen corre veloce e pronto ad ado- 
rare il fuo Salvatore, tutto fi accende di una 
fanta fiamma di amore, ed innondato da una 
piena di giubbilo ellremo lo riceve fralle fue brac- 
cia: mille e mille baci imprime fu que’ (agri li- 
ni , in cui Ila involto, di dolci e tenere lagrime 
bagna le venerabili fafeie, e dato un qualche sfo- 
go alla fua amorofà paffione tutto immerfo in 
un’ eflafi di maraviglia a voce franca intuona: 
Ora è tempo , o mio Signore , che giufla la vo- 
flra prometta il voflro Servo le ne muoja in pa- 
ce, poiché gli occhi miei hanno veduto il mio 
Salvatore- Deh datemi licenza, che l’ anima mia 
da quello corpo fen parta': N»nc dimittis fervum 
tuum Domine fecundum verbum tuum in pace > quia. 
VI dermi t oculi mei [aiutare fuum • 

B / * Se 
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Se qui vogliamo predar fede a Niceforo, fi 
quale atterifee , che compiuta la folenne cerimo- 
nia chiufe il fanto Vecchio todamentè nel (ònno 
della morte gli occhi, mi è forza efclamare : Oh 
bella , Tanta , e preziofa morte , ben dovuta a 
chiunque giudo e timorato di Dio pafsò li gior- 
ni Tuoi! Che bel morire in faccia a Gesù, alla 
prefenza di Maria ! non e queda già morte , che 
col fuo orrido ceffo arterrifea e fgomentì i cuori 
più magnanimi, ella è un dolce deliquio, un 
Tonno giocondo , un felice patteggio da queda 
all’altra vita» Tale però non la fperi quel Cr> 
■diano v il quule abbandonata la giudizia , pofto 
in dimenticanza il timor Tanto di Dio , fi fa reo 
di moltiplicate iniquità , e del piacere invaghì- 
tofi patta la fua vita fra i divertimenti peccamì- 
no fi dì quedo corrotto fecola . 

Non sì todo aveva dato fine alle Tue dolci 
efclamazioni il finto Simeone , che vedefi compa- 
rire Anna la Profeteflà, la quale agitata da quel 
medefimo Spirito riempie il Tempio di laudi e di 
encomj al già riconofciuto Infante, e di Tanto 
ardore tutta ricolma ed ebbra va dicendo coll’Ar- 
civefcovo di Valenza Temmafo di Villanova » che 
per efla così favella: Venite, o Pontefici, acco- 
datevi Sacerdoti, accorrete, o Popoli, venite si 
venite tutti ad adorare prodrati per riverenza coir 
le ginocchia a terra quedo Fanciullo . Egli è il 
noftro vero Media, egli è il nòdro Salvatore prò* 
meflo nella Legge, adombrato nelle figure, defi- 
derato da' Patriarchi, prenunziato da’ Profeti » A 
tali voci tutti attoniti afcoltano , ognuno anfiofò 
ricerca, tutti fi affollano per vedere sì giocondo 
e nuovo fpettacolo: la detta Madre Maria , lo 
detto fuo Spofo redano fòfpefi per meraviglia di 
quanto loro vien detto del nato Bambino: Erat 
Jofeph <& Maria Mater Jeftt mirante! fuper hit , 
qnte die ebani ttr de ilio » 
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Intanto la Vergine prima di prefentare il Fi- 
gliuolo viene benedetta dal Tanto Vecchio, ed af- 
perfa fecondo la confuetudine Ebrea con acqua 
mefcolata con ceneri folita ad adoprarfì in sì fatte 
purificazioni ; quivi dal Sacerdote fi fàgrifica a Dio 
' una di quelle tortore , o colombe a tal’ effetto por- 
tate al Tempio in efpiazione della macchio dalla v 
Madre nel parto contratta. Non occorre però che 
qui ci fermiamo a ponderare f ecceffo di umiltà 
praticato dalla Vergine in tali funzioni, perchè 
un : tifi aflìeme i due fanti Vecchi Simeone e Giu- 
feppe gid fi avviano dalla porta del Tempio all’Al- 
tare feguiti dalla Vergine, che fralle braccia por- 
ta il Tuo diletto, e d’ altra moltitudine di gente 
concorfa alla nqvità del fuccelfo. Giunta sì nobi- 
le e Tanta coppia di Perfònagg] a quella fagra 
Pietra ; chi può ridire deli’ afccefò cuor di Maria 
le ardentilfime fiamme nel dover dar principio a 
quella sì monda, e preziofa offerta, con qual’ a- . 
more riverenza ed allegrezza a\ Divin Genitore 
offerì il fuo amabiliflìmo Figliuolo ? Chi può ri- 
dire i fornimenti di quella grand’ anima nell’ of- 
ferirlo, di Gesù in offerir se lidio, dell* eterno 
Padre nell’ accettare un sì caro dono , una sì pre- 
ziofa obblazione? Di Maria penetrò gli alci ed 
occulti fenfi l’ eftatica mence del citato Tanto Pa. 
dre, che così la difeorre. 

Eterno onnipoffente Padre , deh piacciavi di 
ricevere quella obblazione , cui la voftra uimlilfi- 
. ma Ancella vi offerifee per il Mondo tutto. Ri- 
cevete* quello Figliuolo a tutti e due refb comu- 
ne, egli è voftro , perchè unico Verbo di vollra 
mente fin dall’ eternici ; egli è mio perchè da 
•• quello feno nato nel tempo. Accettare ora dalle 
mie mani quella puriflìma vittima, la quale Tu 
della Croce devefi offerire in redenzione del Ge- 
nere umano . Rimirate , o pietofifiìmo Padre, 
fio che vi offerifeo, e rivolgete benigno lo fguar- 
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do a tutti coloro , per cui l’offerifco • E che ? Forfè 
dì tali fcelJeratezze ed empietà può eflere ripiena 
il Mondo, puovvi efifere per avventura sì enorme 
peccato, il quale non fi (cancelli, e non fi perdo- 
ni per un fagrifizio sì grande? Sin qui il Santo* 

A sì fatte, o Gmili fuppliche fi unirono quelle 
efficaciflìme di Gesù 3 favore del Mondo tutto, 
ma a voi lafcio meditarne i fublimi e teneri fen» 
timenti , perchè a me non di l’animo di ridirli * 
Oh fé voi almeno, Angeli Santi, ridir ci potette 
l’aggradimento del Divin Padre fovra una a 
lui gradita offerta, il piacere per cui efultò nei 
rimirarla, le protette da elfo fatte a nottro van- 
taggio di voler effere non più il Dio delle vendet- 
te , ma il Padre delle mifèricordie, non più il Dia 
degli Efèrciti , ma il Padre della pace e dell’amo- 
re, ben lo fo che troppo cara e lieta farebbemi 
una tal nuova : ma nè voi ridir mi potete , petchè 
ad un sì mirabile * e tutto nuovo fagrifizio fotte 
fòfpefi in un’ eftafi di maraviglia , nè a concepirlo, 
la mia mente è valevole. Perciò mi è forza ab- 
ballare lo fguardo, c confiderai piuttofto con qual 
tenerezza, gioja, e rifperto il Sagro Miniflro ri- 
ceve dalla Vergine il caro Pargoletto nelle fue 
braccia , e fupplendo le veci di Dio , riceve in 
dono il Divin Verbo fatto Uomo; e quali quetto 
Divino Infante fotte bifognofò di efpiazione, di 
colette fòccorfo, per lui fi offerifee l’altra delle 
fuddette tortore o colombe in oloeaufto. 

Fortunatiflimo Simeone per una forte sì bella a 
voi conceduta di ftringere fratte braccia il Divin 
Salvatore ; noi però di gran lunga più fortunati e 
felici , quando in ciò non abbiamo in nulla ad in- 
vidiargli 1 Gesù-Crifto a lui fi donò, al fuo petto 
lo ftrinfe, è vero, ma una fol volta ; Gesù vivo 
e vero a noi fi dona, ne‘ nottri cuori egli entra 
le tante volte, quante vogliamo per mezzo dell’JEu- 
cariftico Sagramento. Ma oh Dio! qual notabile 
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differenza patta tra sì fatte comunicazioni ? Egli 
Io ricevette efleriormcnte ftalle braccia, ma e 
con qual cuore amorofo, con qual purità, con 
qual riverenza egli non lo accolfe ì Noi tutto dì 
lo riceviamo fotto le fpezie del pane ne’ noftri 
cuori, ina con qual freddezza, e fiupidezza, chi 
può ridirlo ? Sembra che di tutto altro pane fuor* 
che dell’ Eucàriffico e celefte ci cibiamo • 

Nè mi fi dica nò, come pur troppo fiam foli* 
ti dire, Oh fe fotti fiato anch’io prefente, quan- 
do era nel Mondo Gesù , fe lo potetti ora mira- 
re, c vezzeggiare cogli occhi proprj , come a 
tanti Santi fu conceduto , allora sì che avrei vo- 
luto fare, allora sì mi farei ftemprato il cuore in 
mille affetti ; chi avrebbe potuto trattenermi • • . . 
Eh tacete , perchè di troppo difonorate la voftra 
Fede. R,ìfvegliatela fu voi, animatevi ad un fan- 
to fervore , e fate nelle voftre comunioni tutto 
quello, che dire e fare vorrefie ? fe viabilmente 
a voi fi dette a vedere* 

Breve però fu la confolazione di Simeone nello 
ftringere fratte fue braccia il Bambino Gesù, per- 
chè impaziente la Madre di riavere il fuo diletto 
Figliuolo , lo ricompra con cinque Sicli , che con* 
tenevano la valuta di dieci Giulj , fecondo il co* 
mando della Legge , ed ecco il Figliuolo di nuo- 
vo in potere della Madre; ed ecco Gesù nuova* 
mente al Mondo donato . t Anime peccatrici , a 
voi ragiono. Per il voftro peccato avete perfo 
Gesù , ecco a qual mifero e fcarfo prezzo fi com» 
pera un Dio fatto Uomo, con cinque foli Sicli è 
in potere di ognuno, vale a dire con que’ cinque 
requifiti ad una vera e falutar penitenza, con un 
efame retto dejla cofcienza , con un dolore fin- 
cero ed efficace, unito ad un fermo e collante 
propofito di non più ricadere mette colpe di pri- 
ma, con un efatta Confeflìone di tutti li peccati 
a’ piedi di un Sacerdote, e coir adempimento in 

3 6 fine 
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fine della falucar penitenza , ed ecco Gesù egli è 
vollro, a voi fi dona, con sì poco l’avete voi 
comperato - E vi potrà e (fere chi a si fcarfo 
prezzo, non voglia fare un sì preziofo acquifto } 
Così non fofle , come pur troppo vi' è fra Cri- 
'lliani chi nulla ri penià , e con più fatica e ften- 
to, e a maggior coilo vuole comperare il pecca- 
to, il Demonio, l’Inferno, di quello che far 
acquiilo di Gesù , della Divina Grazia , del Pa- 
radifo. Se qui vi folle una tal anima sì cieca e 
fven turata , mi aicolti, imperocché colle parole 
dette dal. Tanto Vecchio in ridonare alla Vergine 
il Bambino Gesù» dirò: Quello Fanciullo che a 
te, o peccatore, per così poco fi dona, le non 
vuoi prevalerti della opportuna occafione di farlo 
ruo colla penitenza, quello Bambino pofttns eft in 
ruinam . > . • 

Ben mi avveggo, o dolciflìma Madre, refugio 
de’ peccatoti , che il voitro a mandili mo cuore, fc 
al prefente fofié capace di dolore, novellamente 

10 concepirebbe nell’ udirmi così ragionare, come 
addolorata voi fpfte nell’udire la Profezia del Tan- 
to Simeone . Ma che pollo far io , quando olii nato 

11 peccatore non vuol convertirli , anzi prolunga- 
re le Tue iniquità ì Trafitto aoch’ io da crudo 
dolore mi è forza ripetere, Sì quello Bambino 
farà la tua rovina, la tua dillruzìone, il tuo ul- 
timo ellerminio : Vofitus eft in ruinam , E’ vero 
che in quanto Uomo in lui rifiede la dolcezza ne- 
gli occhi* l’abilità nelle labbra, la mifericordia 

• nel volto, 1 attrattiva nella Tua frefca etade; ma 
. quelle tutte fono doti per chi F accoglie, e lo 
riceve per Ja penitenza . Per te che lo rigetti , 
non lo curi , e l’ offendi con le tue iniquità , 
egli è Dio onnipotente, terribile fevero Giudice, 
che fa, e può punir quante vuole, e quando vuo- 
le , e fa punir da Dio. Sopporta, è vero, diflfit; 

' mula le tue colpe > a— penitenza ti afpetta ? ma 

I - guai' 
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guardati che in fine non fi fianchi la fùa mifè- 
ticordia, che non voglia prender giufla vendetta 
de’ Tuoi oltraggi, de’ tuoi peccati • Ahimè non 
vi farà più fcampo, tu fei perduto, tu fei dan- 
nato, pofitus eft in min am . 

-- Che fe 1 ’ altra parte della Profezia mi fo a 
confiderare, clie quello Fanciullo pofitus eft in 
rtfurrellionem multorum , fcmbrami quella avve- 
rata e compiuta in voi, mentre in quelli giorni 
vi Icorgo sì divoti e sì pronti alla Chiefa, ai 
Sagramenti, alle fagre Fqnzioni, che mi è forza 
il dire che voi viviate della Divina grazia, nel 
fanto amore, e fervigio di Dio* 

Con quella funefla , e infierae confolatrice Pro- 
fezia diede fine il S. Simeone al fuo dire, alla 
"fagra cerimonia, « licenziati e Madre, e Figli- 
uolo, e Spofo, tutti e tre prontamente fecero 
ritorno alla loro cafa in Nazaret , benedicendo 
Iddio di quanto avvenne* Con (piefta pure do 
fine al mio* dire, foltantocchè vi rammentiate 
d’ imitare Maria anche in quello, cioè di far voi 
pure pronto ritorno alle vollre cafe, e non vo- 
gliate con indegna mutazione pafifare dalla Chiela 
alla bettola, dalle fagre Funzioni agli amori , da- 
gli atti di Religione ai balli, al giuoco, ai pec- 
cati. Se con atti di pietà confegrafte a Dio la 
miglior parte della giornata, deh non vogliate fi- 
nirla sì bruttamente con dare al Mondo, al De- 
monio» alle vanità di quella terra il rimanente 
della notte. Qux conventi a , vi domanda S* Pao- 
lo, Chrifti ad Beli al } Ella è cola da piagnere a 
calde lagrime , veder la mattina un Crilìiano , una 
Criftiana intervenire alla Chida, alle Proceflìoni, 
alla parola di Dio, agli altri fagrofanci Milleri , e 
poi il dopo pranzo, e la fera vederlo, e vederla 
dove ? -Nelle ollerie* in mezzo al giuoco, ai balli, 
alle converfazioni pericolofe , ove trionfano le ini- 
quità? tripudia il Demonio , cotanto fi offende, e 
« in 
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in mille guife fi offende Gesù • Che unioae è mai 
codetta di Critto col Demonio , di Crifto con il Mon- 
do ? Eppure tutto di' fiamo coftretti a rimirare sì 
fatta unione 5 fenza prenderli verun penfiero » nè con- 
cepirne alcun fcrupolo . Fatevi dunque cuore miei 
amat ittìmi Pairc-cchiani , imitate Maria per conferà 
varvi mai Tempre illibati , innocenti , lontani da ogni 
occafione , e pericolo di offender Dio , quel Dio , 
cui ardentemente fupplico , acciò in quelli giorni prin- 
cipalmente un pò più libertini vi attilla, vi ajuti 
coi rinforzi pottenri della fua grazia, e per Tempre 
vi benedica > come di cuore lo défidero . . 



Discorso per la Fèsta 
DI S. MATTIA APOSTOLO» 



Cecidi t J ort fitper Mattbiam , & annumeratm efi 
cum tmdecim Apojìolis. A<3> c* l<« 

L * Epiftola odierna , che udita avete dal Sagro 
Altare, vi elpone chiaramente quanto av- 
venne lòpra 1* elezione del gloriolò S. Mattia per 
eifere unito al Collegio Apottolico. Piacciavi di 
Teguirmi con attenzione! mentre io per tratteni- 
mento divoto alla voftra pietà l’eTpongo unita a 
quelle inftruzioni pratiche, cheTaranno conducen- 
ti al voftro Tpirituale profitto . 

Era già aTceTo Gesù-Crifto al Cielo, e tutti 
unitamente gli Apoftoli àflìeme con la Vergine 
Madre Maria Te nettavano con altri divoti DiTcepo- 
3i raunati nel Cenacelo > in cui parte del tempo s’ im- 
piegava in orazione , ed altri elèrcizj di Religione , 
e parte impiegava!! in conferire aflìeme intorno a 
ciòj ch'era efpedientej e dovuto al buon governo 
di quella »picciola novella greggia di Crifto . In 
una di quelle adunanze fu tifoluto di riempire 
il pollo nel Collegi© degli Apoftoli vacante pet 
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l'apaftalia , e per la morte funefta di Giuda tra* 
ditore • Quindi S« Pietra , quantunque non ancora 
ricevuto avette lo Spirito Santo» come Principe 
degli Apolidi, Vicario di Gesù-Crifto, e Capo 
vifihile della Chicfa, alzo per impulfo del Diva- 
no Spirita la Tua voce fra tutti i Difcepoli radu- 
nati in numero di quali cento e venti» 

Prima di udire la parlata di San Pietro notate 
di grazia quella bella unione, que’ dolci vincoli 
di carità, e quel fervore» che regnava fra que' / 
Difcepoli» i quali non con altro nome foleano 
chiamarli che di Fratelli • Piaceffe a Dio che 
anche a dì noftri rifplendelfe una fcintilla di que- 
lla carità fraterna, un pò di quel fpirito» di quel 
fervore • Oh quanto pretto vederei da quella mia 
Parrocchia sbandite le liti » i puntigli » le gare * 
le mormorazioni , gli odj » le vendette [ Deh ri- 
cordatevi che liete tutti Fratelli in Gesù-Crifto, 
tutti figliuoli di un'ifteflò Padre, eh’ è Iddio, 
tutti membra del voftro Capo Gesù-Crifto, il • 
quale ricerca , e vuole particolarmente quello amo- 
re, e compatimento fraterno ec. 

Fratelli miei, così cominciò San Pietro: que- 
llo è il tempo , in cui develi dar compimento 
all* Oracolo , che lo Spirito Santo ha prometto 
nella Scrittura per bocca del Re Profeta l'opra 
Giuda» il quale vendette il fuo» e noftro Mac- 
ttro, e non fi vergognò di fervi r di guida a co- 
loro, che lo hanno prelò, e condannato a mor- 
te- Voi fapete, ch’egli era Apoftolo limile a 
noi, chiamato alle flotte funzioni, e nullameno 
infelicemente morì . Egli fpinco dalla diffrazione 
per l’ efecrando eccetto commetto fi andò ad im- 
piccare, e caduto morto colla faccia rivolta a 
terra, feoppiò per mezzo, e fpàrlè qua, e là le 
fue interiora» e diede così l’anima fua in potet 
del Demonio « 

Fer- 
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Fermiamoci qui un poco, e ad un tale rac- 
conto chi non fi finte forprefo dall’ orrore > pen- 
fando che quello Apoilata fu uno de’ dodici 
.A portoli? Chi non paventa per fé medefimo, con- 
fìderando che un difcepolo di Gesù formato dalla 
fua mano r colmato de’ maggiori fuoi benefìzi, 
fuo confidente , fuo allievo , diviene il più em- 
pio, e il più fcelleratodi tutti gli Uomini? Gran 
che ! Un Giuda vicino a Crifto , nella fua fcuo- 
la, con tanti efempj di virtù, con tante iftruzio- 
nij in mezzo a mille ajuti per falvarfi, mifera- 
mente fi perde ! Che farà di voi ? Che farà di 
me? Forfè per efler’io Sacerdote, e Parroco avrò a 
falvarmi? Ah fe non farò fedele alla grazia di ( Dio, 
agli óbblighi pefanti del mio miniftero, potrò dan- 
narmi 1 Forfè per eifer voi battezzati , partecipi de’ 
Sagramenti , e di tanti ajuti della Chiefa avrete a 
falvarvi ? Ah qualor non fiate fedeli ne’ doveri di un 
vero Crirtiano, non feguirete le virtù, gli efempì 
di Crifto , potrete dannarvi ! Non vi peniate che il 
luogo 5 l’ abito conduca al Cielo : l’ opere virtuofee 
buone fono le ali per volare al Paradilò, e per quan- 
to bene portiate operare, finche vivete fu quefta 
terra , avete a temere , e con timor e tremore ope- 
rare la voftra falute* Seguiamo ad udire S* Pietro* 
Egli dunque è dicaduto dal fuo Vefcovado , 
ed è ben di ragione che un’ altro in fuo luogo 
fucceda. Conviene però eleggere una perfona di 
merito riconofciuto , e che infieme con noi porta 
fare certa teftimonianza della Refurrezione di 
Gesù* Appena terminò di parlare l’ Appoftolo, 
che fi pensò nell’ adunanza per vedere fovra chi 
Coverte cader la elezione , e dopo aver prega- 
to Dio, avendo tutti coloro j ch’eran preiènti, 
dato il loro fuffragio, la pluralità de’ voti fu per 
due de’ più rigqardevoli della compagnia, l’uno 
Gipfeflfo j die dinominavafi Barfaba , cui per la 

fua 
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fua virtù era flato dato il nome di Giulio > l’al- 
tro Mattia » Ma non fapendofi a qual di due dare 
la preferenza» dTendo amendue capaci, e meri- 
tevoli j fi pofero tutti di nuovo in orazione > e 
diflero; Signore , voi che conofcete il cuore di tut- 
ti gli Uomini 1 fate conofcere qual de due avete 
eletto per tenere il pojìo di Giuda il Traditore in 
quefto mitiijìerio dell ’ ^4 ppoflolato » Iddio efàudx le 
•loro fuppliche, e data la forte com’era in co- 
fiume preffo gli Ebrei , quella per direzione Di- 
vina' cadette l'opra Mattia , e fu annumerato agii 
undecì Appoftoli» Vorrei che apprendere la ma-- 
niera , con cui avete a regolarvi nelle voftre 
adunanze fatte 0 per eleggere gli offizj apparte- 
nenti al governo della Chiefa, o per ftabilire 
qualche regola , o confuetudine per la economia 
della Villa ec. non lafciarvi trafportare daH’afFetto 
della carne , del fangue , dell’inrereffe , dall’impe- 
ro della paflìone , ma ricorrere con divoto cuore 
al Padre de’ lumi, perchè diriga ed illumini la 
voftra mente, ed il cuore per fare quella rifolu- 
zione più vantaggiofa al ben pubblico ed unù/er- 
fale , fuggendo ogni contralto , e fpirito di par- 
tito, di maniera che Io fpirito della pace, con- 
cordia e quiete regni e fiorifca nelle voftre rifo- ì 

luzioni , le qiiali difcendtndo dalla Divina volon- 
tà , e da quella regolate e benedette , foreranno 
un’ottimo e felice effetto- • 

Eccovi pertanto il gloriolo S» Mattia eletto 
da Dio per riempire ìf luogo di Giuda prevari- 
catore» diftinto per i fuoi Angelici coftumi, e 
per la fcienza della Scrittura, e della Religione 
innalzato al grado di Appoftolo. Dopo aver’ egli 
ricevuto nel giorno della Pentecofte la pienezza 
dello Spirito Santo, nella divifione fatta tra eftx 
di tutto 1’ Univerfo per andarvi a portare i lumi 
della Fede e del Vangelo» fu deftitiato per la 
Giudea , Io non pollò qui delcrivervi l’ ardente 

zelo 



i 
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zelo per la falute di quelli di lùa Nazione , quan- 
to 'egli ebbe a (offrire di fatiche, di pericoli, 
e di perfecuzioni da’ Tuoi Iteli! fratelli . Scorie 
egli quali tutre le Provincie della Giudea annun- 
ziando per ogni dove Gesù-Criito, confondendo 
j nemici della fede, operando miracoli, e fa- 
cendo converfioni c conquilte di anime alla nuo- 
va legge di Grazia • Si ha per tradizione di S« 
Clemente Alelfatidrino , che la materia principa- 
Iedi fua Predicazione verfàvafula mortiiìcazione , 
che infegnava tanto co’ Tuoi elèmp) , quanto co* 
fuoi difcorfi* Diceva egli che la lezione più im- 
portante apprefa dai fuo Maeltró Gesù era Hata 
quella , che è necdfario di continuo mortificarli , 
combattere contro la propria carne, trattarla a£ 
pramente, e domarla co’ rigori della, penitenza: , 
che chi vucle falire al Cielo, deve far a sè Itef- 
fo una violenza eterna, reprimendo i dclìderj fre- 
golati della fenfualiti, e portando ogni giorno 
la fua croce : che non balta la mortificazione - 
citeriore , ma è di neceflìtà che lìa accompagna- 
ta da una viva fede, da una ferma fperanza, e 
da un’ ardentiflìma carità; che neffuno di qua- 
lunque condizione o età poteva effere difpenlàtot 
da un punto sì precifo della morale Criltiana , 
eh’ egli non fapevà dir altro , nè aveva altra mo- 
rale per falvarfi.che quella* 

Udiite la predica del Santo Appoftolo , che 
ne dite? : Come vi torna? Se io ve l’ avelli fat- 
ta-, forfè poerefie replicarmi che efaggero; ma 
alle parole di un Principe della Chielà, anima- 
to e moffo da quel Divino Ipirico, di cui n’era 
tutto ripieno , dovrelte preltar una intera creden- 
za. Ora ditemi: efeguite voi quanto egli vi an- 
nunzia? Ah 1* inganno noltro è grande! A tute’ 
altro lì penfa fuorché ad efeguire un punto sì 
jffafliccio • Il Demonio ci tiene allacciati nella fua 
rete, perchè ci Infinga di poterci lai vare per al- 
tra 
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tra flrada , e noi , come nemici fiamo per natura 
di quella croce e mortificazione, e violenza, 
gli prediamo lede, e ci aduliamo- Quanti non 
Ve ne fono fra Criftiani, i quali contenti di 
quella raenfuaie confezione , e comunione, di 
quelle poche orazioni giornaliere , di quelle pra- 
tiche di pietà elèrcitate in onore o di Maria, a 
di qualche Santo, o Santa, fi lufingano di cam- 
minare per la ftrada retea del Cielo, lenza poi 
prenderli penfiero di cuftadir quella lingua, di 
mortificar quella palfione , di negar que* lupi de- 
iìderj , di pattar ogni giorno la fua propria 
croce} Vedete: a Gesù-Crifta. c’ inganna , o il 
Demonio ci adula. Non poflìanaa dir il primo; 
perchè Gesù non è venuta al Mondo per tradir- 
ci, nè può ingannate!. Dunque il Demonio è 
quel perfido noftro nemico che ciiufinga e c’in* 
ganna ; e le egli è J tale, vorremo ancora perfide- 
re nell 1 errore a milèramenre perderci ? Deh Ar- 
guiamo, le non vogliamo fallire la meta, e l’e- 
fempio, e la iftruzione del noitra Appoftolo. 

Erano già feorfi molti anni, che S* Mattia 
avido della gloria di Gesù , e della falute deli’* 
ànime predicava dappertutto la nuova fede, e 
colla teftimonianza de’ fagri libri confondeva i 
Giudei ; quando i Capi del Popolo non potendo 
più (offrire tanto zelo, tante feonfitee, rifolvette- 
ro di farlo morire : perciò per comando del Som- 
mo Sacerdote Anania viene fatto prigione, e 
chiamato a render conto di fua credenza, confef- 
fa in piena adunanza de’ Sacerdoti, Scribi , e Fa- 
rifei che Gesù-Crifto da elfi fatto morire (oprala 
Croce rilbrfe dopo tre giorni da morte a vita, e 
ch’egli è il vero Media promeflo, il vero Figli- 
uolo di Dio in tutto fimile al Padre, e tali rie 
adduce argomenti, e teftimouj delle fante Scrit- 
ture, che non feppero aprir bocca per dargli una 
menoma rifpofh • Seppero bensì dichiararlo nemi- 
. , co. 
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co della Legge Ebraica, e come tale condannar* 
lo ad elfer lapidato. Giunto al luogo del luppli- 
zio l’ avrefte veduto qual’ altro Stefano Protomar- 
tire metter le fue ginocchia a terra , e in un* 
aria di Paradifb alzar gli occhi al Cielo , e giun- 
te le mani al petto pregare per la falute di co- 
loro che ftavano con le pietre alla mano, e del- 
la fua Patria; rendere a Gesù mille e mille gra- 
zie per la bella forte, che incontrava di morire 
in difefa della fua Religione. Quando in un mo- 
mento, oh caro e giocondo fpettacolo al Cielo 
ed alla terra tutta ! cadde egli a terra percoffo 
a furia di falfate: e perchè in tal forra di fup- 
plizio retto egli ancor fcrnhivo, dalla crudeltà, 
o pietà de’ Carnefici, gli fu mozzata la tetta, 
volando quella bell’ anima a ricevere il premio 
del fuo gloriole» Martirio. 

Con quello bell* efemplare innanzi agli occhi r 
ditemi miei cari figliuoli, non innamora, e al- 
letta una morte in apparenza del Mondo ignomi- 
niolà , ma avanti Dio sì preziofa e defiderabile ? 
Quanto mai non confida e rallegra un Criftiano 
al punto della morte il poter dire : Ho conofciu- 



to Dio , e l’ ho amato , procurai di fèrvido quan- 
to mi fu poflibile, nè mai difguftarlo? Che pa- 
ce interiore! Che piacere dittinto! Che gioja 
fovra ogni allegrezza! All’ oppofto che anguilla è 
crepacuore non fa provare ad un Criftiano al pun- 
to della morte il dover dire: Ho conolciuto Dio, 
ma non l’amai ; ho Icolfo il giogo della fua Leg 
ge , e mi abbandonai e nella gioventù , e nella 
virilità ad ogni fórca di vizj: ora me ne muojo, 
e muojo penlàndo con qual* ingratitudine l’ho 
tradito, e l’ho offefo, e or’ ora me ne vado a 
comparire innanzi al fuo Tribunale per elfere da 
lui giudicato? Che orrore! che confulìone! che 
fpavento ! Quali vi Jufingate voi , faranno per efi. 
fere i voftri fentiìncnti ed aftètti in quel punto? 
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Sarà per voi lieta, 0 funefta la novella che vi 
fi recherà dal Sacerdote, effere giuntoci tempo 
di far il gran viaggio per la eternità? I Santi 
fofpiravano la morte, perchè ben Tape vano effe re 
quella un mezzo per unirli a Dio; ma noi te- 
miamo un sì fatto incontro, perchè conofciamo 
ad evidenza effere quello per noi un mezzo per 
fepararci da lui . Deh intendete una volta la gran * 
Vericà: fe vi piace e vi confola la morte de’ giu* 
IH, vi piaccia ancora imitare le loro virtù, e la 
voftra morte farà preziofa nel cofpetto del Signo* 
re : nè mai vi lufinghi il Demonio di aver a for- 
tire dopo una vita [corretta una morte da giufto > 
perchè rovente va unita aflìeme vita da peccato- 
re ad una morte , da peccatore, da cui il Signore 
per fua bontà ci prefervi • . v . 

'\ ' 

Discorso per la Festa 
DI S- GIUSEPPE SPOSO DI MARIA. 

Jtfeph ameni vìr ejm cnm effet jufiut &c. 

San Matth* cap. 1. , 

D Ovcndo io farvi parola nella corrente folen* 
nira dedicata alle glorie di San Giufèppe 
Spofo di Maria, e Padre putativo del Salvator del 
Mondo,, fembrami di epilogare in poche parole 
qualunque altro elogio alle fue eecelfe virtù con- 
veniente, qualor col Vangelo alla mano io lo 
denomino per Uomo Giufto > cioè 1 ! Uomo , che 
poffede tutte, le virtù in grado eminente ; e tale 
fenza alcun dubbio effer doveva, fe con Divino 
configlio fu egli eletto all’ onorevole uffìzio di 
Spofo di una Vergine , di <Cuftode } e nutricio 
del Verbo Umanato* Di quell’ Uomo giufto col 
fasore di Dio vi ‘dirò alcune cofe non già nuove , 

perchè a voi note per la divozione che profeffate a 

\ 

?» 
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SÌ gran Santo, ma bensì vere, e adattate alla vò- 
ftra inanizione , e profitto , mercecchè è troppo 
mefehina quella lode , che fola s’ impiega ad ami- 
rare le virtù de’ Santi , quando non difeende a pro- 
porne gl* efempj per 1* imitazione . Incominciamo * 
Dalla Tribù di Giuda nella Città di Nazarec 
nacque il noftro Gloriofo Santo , e prevenuto fin 
dalla culla delle più dolci benedizioni del Cie- 
lo, crebbe egli nell’ età, e nella fàpienza de* 
Santi , di maniera che fantifieato fin dall’ utero 
materno , fecondo T opinione non improbabile del 
famofo Gerfone , non mai ebbe a perdere 1 a bel- 
la innocenza, anzi l’accompagnò mai fèmpre 
con una purità la più illibata, e con un’ efatta 
olfervanza della Legge , e cogli efercizj tutti 
della più religiofà pietà » 

La fua profeflìone era- di Falegname, per cui 

10 fplendor della fua nafeita dal fangue Reale di 
Giuda era ofeurato, e come feppellito nella umi- 
liazione , e nella povertà , virtù al fotnino grade- 
voli all* Unigenito Figliuolo di Dìo, il quale 
avendo rifol.uto di nafeere nella ofeurità di una 
Italia , e di paifar la fua vira nell’ abbiczione , 
volle ancora aver per Padre un’ Uomo che foffe 
povero • Ma quanto egli era] fcarfb di, beni di 
fortuna, altrettanto era ricco dei beni del Cie- 
lo; imperocché, ficcome Dio fuole rendere pro- 
porzionate le grazie, fecondo la dottrina dell* 
Angelico Maeftro, agl’ impieghi , e i doni fopran- 
naturali corrifpondono mai fempre all’ eccellen- 
za, e alla fancità delio fiato, al quale ci defti* 
na, cosi avendo Dio defiinato Giufeppe ad e (Ter 
in terra il Depofitario, per così dire , de’fuoi 
maggiori fegreti, l’Agente, e il Segretario dell* 
Alriflìmo circa il Mifterio dell’ Incarnazione , lo 
Spofo di Maria, il Protettore di fua Verginità y 

11 Tutore, e come vice Padre" di Gesù-Crifto , 
immaginatevi , feppur potete , quale farà fiata la 
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Copia , T eccellenza de’ doni» e grazie trasfu/e 
nella di lui grand’anima per foftenerc 1* onore- 
vole , e gelofo incarico. 

A queft’Uomo giufìo, e lavorato fecondo il 
cuor di DÌO) fu data dai Miniftri del Santuario 
in Ifpofa la Verginella Maria , che fin da’ teneri 
anni fi era confagrata a Dio nel Tempio, e vi- 
dei! con iftupote in quel tempo uni Virginità im- 
parentarli con un’ altra, virginità s nttpfit , com’ 
ebbe a dire il citato Gerfone . Certamente non 
vi fu mai Matrimonio alcuno tanto felice , per- 
chè non ve ne fu mai alcun’ altro sì Tanto; e le 
la gran Donna, e Signora ricevette, un Culto- 
de , e un Protettore del Tuo onore, e di fua . 
Verginità , Giufeppe ricevette P augulta qualità 
•di edere Spofò di Maria , che effer doveva 
Madre di Gesù: Fi rum Mari <e , de qua natta efl 
/«/»'• 

Prima di paflar innanzi ad ammirare l’ eroiche 
virtù del noltro Santo , fidiamo un poco lo sguar. 
do in quella fua prima condotta* Giovani, miei 
cari figliuoli, egli in quello primo afpetto è il 
volìro efemplare» Vedelle Giulèppe fin dalla fua 
prima età quanto accefo di amore verlb Dio > 
quanto aflìduo, e divoto ne’ doveri di Religione, 
quanto innocente, puro, e cado fi mantenne ne- 
gli anni Tuoi giovanili , ficchè de’ più eccelli do- 
ni a dovizia fornito per aver corrifpofto alla gra- 
zia meritò di edere eletto Spolò di Maria Madre 
di Dio-* Oh quanto mai liete diflìmili da quello 
Originale! Sin dalle fafce per così dire difobbe- 
dienti a’ veltri Genitori, impazienti, collerici» 
la pietà» la divozione è bandita dal veltro cuo- 
re, e lèmbra che l’innocenza, e purità della 
mente e del Corpo nou pofla allignare in petto 
giovanile • Ma fapete la cagione di sì fatti difor- 
dini? Perchè dalla comune degli Uomini viene 
compatita la età , i trafporti della Gioventù , e 

fem- 
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fembra direi quafi lecito il dar un qualche sfo-^ 
e o , e lanciar correre l’ardore di una fregolata e 
fervida natura, affettando un’ età piu matura a 
correggere i primieri errori* Ma ingannati che 
Viete! mercecchè divenute più indomite le pai- 
fieni, pattate in abiti 5 vizj contram, ecco 1 U<5- 
nio legato da sì diire ritorte, che fenza uno itre- 
pitofo miracolo della Divina grazia non può da 
se fletto difeiorre le proprie amate catene * Sin- 
ché l’Albero è ancor tenero, e di trelco pianta- 
to, coltivatelo, adacquatelo con i Santo timor 
di Dio, colla oflervanza efatta della Divina Leg- 
ge ; altrimenti fe piegato a terra, inclinato alle 
paloni, alla colpa lo lafciate prender piede, e 
gettar profonde radici , voi non lo potete piu 

raddrizzar verfo il Cielo, „ . ■ 

. Compiute le fagl-e cerimonie della Legge pre- 
fcritte intorno il Matrimonio , ecco li novelli 
Spofi turti e due ritirarfi alla propria cala, in cui 
lafciata da parte ogni cura mondana , il primo 
penfiero, 'e il primo difeorfo fu di rinnovare con 
mutuo confenfo ambedue il voto già .atto 1 
Verginità. Che bella unione non fu mai quefta 
di due colombe innocenti , di due . cuori in un 
fol cuore! Quivi altro non • vi regnava che Ja pa- 
ce , 1’ alle prezza , la tranquillità , ognuno attende- 
va al proprio uffìzio, contenti del r ro P”® povero 
fiato Imbrava quella Cala un vero » 

terra* Se io feorro con il penfiero, e con la per 
fona le cafe de’ Maritati de’ noftn tempi, veggo » 
per avventura fiorire e crefcere si dolce e fanta 
unione? Ah che altro non vedefi, e non fidente, 
f e non lamenti, collere, ingiurie, imprecazioni , e 
^Vcordie. Il Marito vuole tripudiare cogli amici nel 
gioco , e pelle ofterie, e lafciar a cafa la povera Mo- 
glie a cibavfi coi figliuoli del pane del fuo dolo- 
re * La Moglie difattenta e pigra al governo del- 
la famiglia, collerica, fuperba col Marito^ e 
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Coi figliuoli , flrepita l’ uno , grida l’ altra , e le 
cafe divengono ogni giorno campi di battaglia . 

Deh una volta procurate che il Santo Matrimo- 
nio fia per voi vincolo di amore e di pace , e 
non fia mai laccio di brighe, e di guerra . La 
Caftità ancora Coniugale in quelle vi rifplenda , 
nè mai altro penfiero , o affetto di Uomo > o >. 

Donna fìraniera inforga a intorbidare le acque 
chiare di un tanto Sagramento. 

Quali fieno fiati gli efercizj di San Giufeppe 
nel corfo del fuo Matrimonio fino alla morte , 
non è difficile a riconofcerli : imperocché è co- 
fìume di Dio il provare col mezzo de’ travagli ed 
afflizioni l’ anime fue dilette. Appena erano fcorfi 
pochi mefi , che Iddio lo lafcia nell’ affannofo 
dubbio conceputo per vedere divenuta pregnante la 
fua diletta Spola. Il caffo Spofb ncn fapevaache 
appigliarli : licenziarla era un profìituìre il fuo 
onore , giudicarla rea d’ adulterio , non fapeva 
perfuaderfene per il rifpetto e ftima che aveva dì 
sì degna e incomparabile Spofà, ed il fuo affanno 
e cordoglio farebbe giunto al fòrnmo , e a farlo 
morire di puro dolore , qualor un’Angelo non gli 
aveffe fpiegato il grande ' arcano . Appena però 
ufcito fuori da un travaglio, ecco che un’altro _ 
ne incontra, ed è, che per comando dì Augufto 
è cofiretto a portarfi in Betlemme colla Vergi- 
ne già vicina al parto per darvi il fuo nome : 
obbedifce al comando, adora nelle difpofizionj di 
Cefare quelle di Dio, c adempiuto l’obbl/gofuo, 
giunta 1’ ora > il momento del Divino parto , è co- 
rretto a non potervi trovar altro albergo , non 
ottante ogni fua diligenza, che una cali rovina- 
ta, la quale ferviva di Italia, e filila mezza notte 
fra i rigori del verno vide nafcete nella povertà, 
e miferia il Salvatore del Genere umano • Che af- 
flizione al tenero cuor di Giufeppe vederfì in si 
precifè circoftanze! contuttociò adora la volontà 
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di Dio» rifpetta i Tuoi ordini, e di buon grado 
vi fi fommetce . 

Penfava il nòftro Santo di poter vivere quieto 
e tranquillo i giorni Tuoi dopo tanti Itemi , e di- 
fagj nella propria cala, ma Iddio difponeva al- 
trimenti: appena giunto in Betlemme ecco un’An- 
gelo, che lo avvifa dell’empio difegno di Ero- 
de di far morire il nato Bambino » e perciò gli 
ordina di prenderlo feco, e di fuggire pretta- 
mente con Maria nell’ Egitto , e 3i ftarfene fino 
a nuovo avvilo. Immaginatevi che colpo fiero ed 
improvvifo non fu mai quello per Giufeppe: qua- 
li penfieri, e agitazioni non foprawenn ero al di 
lui fpiriio in quell’ iftante , che timori, che an- 
guille per dover imprendere’- con un Bambino 
di fretto nato, con una Spofa sì delicata un 
viaggio sì lungo c difaftrofò! Tutto penfa, a tutto 
riflette in un momento Giufeppe ; ma in un mo- 
mento ancora afcolta gli ordini Divini, pronto li 
efeguifee, e pieno di fede Divina fuperiore a qua- 
lunque limano ragionamento, fi mette in viaggio * 
e fi ritira col preziolò depofito nell’ Egitto * 

Qui però non finirono i travagli di Giufeppe : 
ritornalo dall’Egitto, c già crefeiuto il Divin 
Figliuoli all’età di dodici anni lo fraarrirono per 
iftrada nel ritorno che facevano dal Tempio di 
Gerufalemme. Chi può mai ridire i crucj inter- 
ni, le inquietudini, le fante fmanie di Giufeppe 
nel cercar per tre giorni lo finarrito Figlio ? 
non v’ha lingua che pofla efprimerli , non men- 
te che concepire li pofla : pure in mezzo ai que- 
ruli lamenti, e sfoghi dell’addolorato fuo cuore 
di cui rifuonàrono -e le valli, -e i monti , e le 
contrade della Paleflina, lo ravvilo raflègnato ai 
Divini voleri, c lo afcolco riconofcerfi indegno 
di pofledere un sì preziofo teforo • 

Quanto fin’ ora vi dilli in ifcorcio de’ patimen- 
ti , e travagli fòflerti da quello Santo Patriarca a 
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'non ad alato fine ve lo efpofi , fe non perchè pri- 
ma reftiate perfuafi che in quello Móndo fuole 
Iddio efercitare le anime Tue dilette con Quelli 
mezzi, che quello è il vero fuoco, che purga 
l’oro dalla Teoria, e che fu quella terra Temi nata 
di triboli , e di fpine dovete fètftirne voglia , b 
non voglia, le afpre punture. Quello fu il cibò 
giornaliero de’ Santi , e perchè non dovrà edere 
•ancora il noxtro? In fecondo luogo , che qualor 
la tribolazione, il travaglio viene a battere alle 
vollre porte , lo riceviate fubito dalle mani di 
Dio, raffegnandovi intieramente alla fua volon- 
tà , che per il miglior voltro bene così dilpo- ’ 
ne» Beata quell’anima che fa fare un tetto ufo 
delle afflizioni e croci di quello Móndo: ella Ce- 
co porta un chiaro ed infallibile contraflegno di 
Tua predellìnazione , perche il travaglio è come - 
la pietra del Paragone, in cui fi conbfce l’orò 
buono dal falfo. So che a quella mifera. carne 
dilpiacciono le traverfie , gli accidenti centrar j ; 
ma conviene farli forza, e portarli all’ insù, con- 
tro -la corrente chi vuole giugnere all’alto . 
Penfate 'che i travagli tutti , e perfecuzioni , 
le sfortune , e cali , Urani lòno tutti miniftri 
dell’ Altiflìmo ; ( non mirate la perfona, che a voi 
fi prefèntà , ma loltanfò alla mano del Celefle .1 
Padre, che per colui mezzo à voi li prefenta > 
e mi lufìngo, che in mezzo ai più fieri di feltri , 
e calamità feprete benedire Dio , e renderne a 
lui le dovute grazie . 

Dopo il corfo di tante pene ed affanni, final- 
mente ritiratoli con il Figliuolo, e coti la Madre 
nella propria cafa, vifle parecchi anni il noltro 
Santo occulto àgli occhi degli Uomini in Una forn- 
irla pace e tranquillità godendo, piucchè l’Avaro 
in mezzo alle fue ricchezze: ì due tefori Gesù 
e Maria alla di lui cura cornare flì In fatti io 

non ardirei di aderirlo , quando il y angelo non 

... C z me 



Digitized by Google 




y x biblioteca per V arrochì , 

me lo accertatfe , che il caro Figliuolo andava 
crefcendo nell’ età , e nella fapienza , fé ne (lava 
(oggetto e fommefifo a Giufcppe come a (uo Pa- 
dre : Et erat fubditut illis . E che fi può mai di- 
re di più magnifico per darvi una più alta idea 
del merito (ingoiare» e della Santità eminente di 
San Giufeppe, quanto il ripetere, che il Figliuo- 
lo di Dio gli fu (oggetto , e ch’egli lo (limò , 
lo amò , ed onorò come (uo Padre ? Una tal (òg- 
gezione chi non vede, che ficcome dimoftra una 
pellegrina umiltà nel Figliuolo , così appalefa una 
incomparabile dignità nel Padre. 

Ma tempo è ormai che un Uomo fornito di 
tante grazie e privilegi giunga a ricevere il pre- 
mio di fue fatiche , di fua amorofa fervuti • In 
qual anno giugnefle il Santo vecchio Patriarca al 
termine della fua prcziofa vita, non fi (à di cer- 
to; credffi però con la opinione comune de’Padrì , 
che ciò avveniffe al principio della predicazio- 
ne di Gesù* Il fatto fi è, che una vira, la qua- 
le fu Tempre animata dallo fpirito di ogni piuec- 
Celfa virtù, adorna di Angelici coftumi, confuma- 
ta nel folo e puro (èrvigio della Madre , e del 
Figliuolo, giunfe al fuo compimento: perciò col- 
pito dall’ infermità , chi può ripenfare con quale 
tenerezza, ed amore fori flato affiilito e ferrico 
da quel amantiflìmo Figliuolo nelle fue dolci eftre- 
me agonie?. E qual confòlazione , conforto, ed 
ajuto non avrà provato nel fuo cuore Giufeppe per 
la cara prelènza di Gesù ? A quelle foavi voci , 
con cui (bventc lo chiamava col dolce nome di 
Padre , e lo confortava con quelle parole di vita e 
di amore, da qual tenerezaa di affetto non era 
mondato il cuor di Giufeppe ì Certamente che 
la morte con l’orrido fuo ceffo fpaventarlo non 
poteva , nè il Demonio poteva contro lui preva- 
lere . Piagneva per efuberanza di contento Giu- 
feppe, e fra quelle tenere lagrime efprimeva 
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con moribonde voci la gratitudine , 1’ amore j gli 
adetti Tuoi verfo Gesù , e Gesù mefchiava affìe- 
~me le fue nell’atto di abbracciarlo, confortarlo, 
e benedirlo • 

Dal Figliuolo però non era difgiunta la Madre, 
la quale come fua diletta Spofa lo rimira , lo 
aflifte, lo ferve, c dolcemente gli favella . Che 
anticipata beatitudine non gode mai Giufèppe nel' 
le fue eftreme agonie ! Giufèppe in mezzo a Gesù 
e Maria! Egli langue moribondo fui letto, ma 
tutto è rinvigorito dagli fguardi del Figliuolo, e 
della Spofa . Gesù gli aflifte , Maria io riftora , 
l’uno fofpira , l’altro piagne per dover perdere un 
Padre sì caro, uno Spofo sì catto. Ai gemiti, e 
fofpiri di ambedue fan eco armoniofa quelli di 
Giufèppe nel doverli fuparare da sì amabile com- 
pagnia . Pure eflendo di necefliti per gli eterni de- 
creti il dividerli, ecco cheGiufeppe non per altra 
mano , che per quella dell’amore, viene colpito 
a morte, e confunto da quefto incendio nell’anno 
fettantefimo di fua età , fecondo la comune opi- 
nione , tra le braccia di Gesù e di Maria , in 
mezzo alle Angeliche Gerarchie, con un dolce 
forrifo fulle labbra, fra le benedizioni del Figliuo- 
lo, e della Spofa, fpirò l’anima immacolata che 
qual innocente e candida colomba volò a confola- 
re l’ anime di tutti que* giufti che nel feno di 
Abramo (lavano afpettando il compimento dell’ope- 
ra della Redenzione del Mondo. 

Dopo tutto quefto altro non mi retta a dirvi , 
fenonchè domandarvi , fe bramate veramente che 
un sì gran Santo fìa voftro Protettore in vita , e 
in morte ? Gii parmi fentirvi tutti ad una voce , 
che dopo Gesù, e Maria , lo bramate e lo eleg- 
gete per voftro particolar Avvocato. Voi dite be- 
ne , ed approvo la voftra pietà e fiducia impe- 
rocché non v’ è condizione o (lato di vita, acuì 
non fi eftenda la fua protezione. Egli era dì una 
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Famiglia Reale, di fangue illuftre; dunque ricor-., 
rano a luì i Grandi del Mondo, e troveranno un 
polfente Protettore. Era Spofò di. Maria. Santillì-, 
ma ; quali ajuti non debbe lperare dal di lui Pa- 
trocinio, chi vive nello fiatò del Matrimonio? Era 
Vergine puro e cafto, e come tale farà fpeclal- 
mente Protettore de’ Vergini che fi. mantengono 
puri e calli . Era. Artigiano : che fondamento di' 
confidenza non devono avere tutti coloro, che vi- 
vono nella ftefia condizione? Era povero,, e vifle 
nelle umiliazioni: qual perfona farà tanto abbiet- 
ta, e tribolata, che in e(To non ritrovi un vero 
Padre, e conciatore? Pellegrinò egli fovente da 
un luogo'all’altro : farà ancora provvido Protettore 
di chiunque fi mette in viaggio . s Troppo lungo 
farci , le qui volcffi teffervì un lungo catalogo de*’ 
benefizj e grazie che Iddio concedette per i me- 
riti di quello Santo Patriarca a’ fuoi divoti • Ballivi 
il. dire con Santa Terefa, la quale protetta di non 
ricordarli di aver giammai provata ripulfa alcuna 
nelle domande , che far foleva delle giazie a sì 
gloriofo Santo; e ficcome la Santa perfuadeva ad 
ognuno a ricorrere con. particolar divozione ne*' 
fuoi bifogni a San Giufeppe , ficuri di otrenere 
un favorevole referitto , così vorrei in quello gior- 
no pervadervi ancor’ io 3 rendervelo Protettore 
con divoto giornaliero culto non lolo in tempo 
di vita, ma eziandio in punto di morte . 

Voi ben fapete elfere San Giufeppe per comune 
Pentimento degli uomini Protettore, della buona 
morte : fotto il fuo nome , ed a fuo onore fono . 
fiate ftabilite dall’ Autorità della Santa Sede tan- 
te divote Società , per ottenere dal Cielo gli aju- 
ti particolari, in favore degli Agonizzanti nel più 
critico momento della vita» ( Se tale Compagnia., 
non vi fofj'e'y configliarei il "Parroco ai introdurla 
nella futi Chiefa.) . La buona morte è il capo, 
d’ opera , per dir €osì , della vita • L’ultime noftre. 
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agonie fono il tempo , in cui più d’ ogni altro, 
abbiamo bifogno di maggior foccorfo . Qual con- 
lòlazione allora faremo noi per provare, qualor il 
nollro Santo molfó dalla, noflra. divozione ve rio lui 
moftrata, accorrerà pronto a lovvenfrci» a difen- 
derli in quell’ellremo paflfaggio?. Ed oh potcffi io 
ridirvi ad uno ad uno quanti mai furono que’ fuoi 
veri di/oti, che lòtto la fua fida fcorta giunfero. 
al porto della beata eternità ? Ne rrafceigo un 
folo rapportato da Ifidoro. de Ifolanis» il quale 
feri ve nella fua Somma., come vi fu un Genti- 
luomo nella. Città di Venezia molto, ricco de’ 
beni di fortuna , ma povero de’ beni' di grazia : 
quelli aveva in coftume di far ogni giorno parti- 
colar orazione ad una immagine, di S« Giulèppe, 
ch’era dipinta in ; un muro; quando avvicinatali 
r ultima, (uà malattia fi penfava ai rimedj del cor- 
po, ma non a quelli dell! anima, che maggiore 
ne aveva il. bifogno-.. Stava egli aggravato dal 
male in. proffimo, pericolo di perder, la. vita, ed 
ecco che vede, egli nella llanza.il glorìolò San 
Giuleppe limile in tutto a quello, che fui muro 
ftaya dipinto, e a cui faceva egli orazione, e dol- 
cemente avvifatolo del fuo pericolo,, e di' porre 
in affetto le colè dell’ anima fua: fvanì dagli oc- 
chf: il perchè venuta in. cognizione del fuo er- 
rore , e pentito de’ fuoi commelfi falli chiama il 
Sacerdote , ed efpollo il tenore della fua vita , 
nel punto che tutto contrito ed umiliato ricevet- 
te la Sagramental alfoluzione, fpirò l’anima. fua, 
come fi può fperare, in braccio al fuo caro San- 
to e Protettore. Tali appunto faranno pure gli 
effetti verlo di voi della. fua ; protezione , qualor 
vi dimollerete fuoi veri divoti.. 

Badate bene a. ciò. che vi dico, qualor farete 
fiìoi : veri divoti. Per quelle parole io -non intendo 
fidamente, che per efempio nella di lui fella vi 
confelfiate, e comunichiate, che recitiate alcuni 
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Pater, ed Ave, o le fue Allegrezze, o i fua? 
Dolori a di lui onore , che fiate aferitti a qual- 
che compagnia eretta in Tuo nome: tutte colè 
quelle belle, e buone, accette a Dio, al Sanno, 
ma non fon quelle che vi coflituifccmo Tuoi veri 
di voti* La vera Tua divozione confitte nell’ imitar 
re le fue virtù , quefte gradifee al lòmmo , e al? 
fora fi muove a pregare per noi, quando, al di- 
re di S- Agottino, riconofca in noi qualche le- 
gnale di fue virtù: che fe ci vegga peccatori y 
gli piacciono ancora, le noftre divozioni, qualor 
fervono quette di mezza ad ulèir dal peccato , e 
divenire amici di Dioj ma profcf&rfi fuoi divoti % 
e nel tempo fletto continuar nella colpa, quali la. 
fua protezione ci abbia a fervire di (alvo condot- 
to alle noftre iniquità, coficchè da una vita feo- 
ftumata abbiamo con la fua alfiftenza a. goderà 
una beata morte, inganno egli è quello e lufin? 
ga diabolica { Da quando in qua San Giufeppe 
deve patrocinare i nemici di Dio, com’ebbe egii- 
a proteftarci con un divoto di tal razza: Quomo- 
do anticut ero inimico Dei mei ?• Come poflo mor 
ftrarmi benevolo ed amico, e proteggere chi man? 
tiene guerra contro il mio Dio? Il primo mezzo 
dunque che adoprar dovete per rendervi propizio 
un sì gran Santo, fia T ulcir dalla colpa, e man? 
tenervi lontano da quella con le pratiche di pie? 
tà praticate in luo onore , invocandolo con fidur 
eia in ogni vottro fpirituale e temporale bifogno , 
e allora sì che proverete per efperienza quanto» 
fia pretto Gesù poflente la fua interceflione , e 
quanto fia pronto ad efàudire le preghiere de*’ 
Tuoi veri divoti , che Così fia ... 
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Discorso per uFesta 

- - , * t 

DELL’ ANNUNZIAZIONE DI MARIA. ' 

Ecce Ancì Ha Domìni , fiat mihi fecttndum 
verbum tuum . S. Lue* 

N On faprei qual lode più grata in queft* og- 
gi tributare alla gran Vergine Madre Ma- 
ria , nè lotto a’ voftri occhi efporre materia più 
profittevole, quanto farvi parola delle virtù eccel- 
le di quella Eroina, che in lommo e perfetto 
grado efercitò nella folenne imbafeiata fattale dall* 
Angelo Gabriele a nome di tutta 1’ Augulliflìma 
Trinità, perchè accettale di edere fatta Madre, 
dell’ Unigenito Figliuolo di Dio. In fatti aven- 
dole elfa unicamente amate , e polle in efercizi» 
fenza efclufione di alcuna, rifuona molto gradita 
al di lei orecchio quella lingua, che di /oggetto 
sì piacente e caro a di lei onore favella i ed è 
per giovare molto un tale difeorfo 3 chi alcolca, 
mercecchè rimirando Maria adorna di virtù così 
fingolari, egli è di melìieri che fi ecciti il cuor 
voltro all’ acquillo delle medefime per ricopiare 
in voi llelfi alla meglio che potete un sì perfet- 
to modello , mentre è carattere del Figliuo->i. 
• lo il renderli lòmiglievole nelle azioni alia 
Madre • 

Quale fia il cumulo delle virtù efercitate dalla 
Vergine nell* odierna Tua Annunziazione > non è 
mio penderò quivi il telferle aduna ad una: im- 
perocché non mi è conceduto occhio di mente 
sì forte, che in tal fommicà di perfezione rav- 
vifare la polla. Potrei confiderare con S* Tomma- 
fo di Villanova quella fede sì fublime, che Mar- 
ria preltò alle fole parole dell’ Angelo , il quale 
1* efponeva che un Dio diverrebbe mortale , che 
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un Uomo Dio dovette nafcere da, una femmina 9 , 
la quale lènza perdere il bel fiore, di Tua Vn;gK 
nità, e lènza umano, concorfo, lo concepirebbe .. 
Potrei riflettere con S*. Ambrogio alla. Vergini! 
verecondia che alla, prefenza di un Angela la 
fa tremare, impallidiret e tingerti; di. roflore ii 
volto* Potrei, finalmente cot^ Ugon Cardinale am- 
mirare quella matura prudenza , con cui va pen*. 
landò e ripenfàndo che, voglia, dite, che. prono- 
lìicare un, limile. làluto*, una. tale- imbalciata, 
quali dubitaflè. di poter éttère lèdotta,, come fu 
la noftra prima Madre,, nell’ aderire con troppa 
preftezza, alle parole, dell’ Angelo., Tralalcio sì 
tutta quello, e la fua modeftia nel rifpondere al 
celeftè. MelTaggiero, e la fua magnanimità nell’* 
accettare. 1^ onore,. di Madre di. Dio per la co- 
mune falvezza , e la fua, raflègnazione. ai Divini - 
voleri i e guanto altro, mai di ammirabile, e for-. 
prendente, diede ella a divedere nel lòlenne odier-, 
no Mifterio ,. mentre, nè la brevità deb tempo a , 
me lo- permette , nè per la mia debolezza ho 
tanto coraggio di folcare un, pelago . di virtù, sì. 
ìmmenfo, lenza pericolo di, reftarne foramerfo «. - 

Mi fermerò pertanto a conliderare con la feor- . 
ta de’ Padri quelle non mai , abba ftanza. inte.fe. pa- 
role , con cui diede, fine alla, folenn* imbalciata 
al compimento della Incarnazione, del Verbo, e 
della, falute dì tutto il genere umano ». Ecce an - 
ci IL. Domini: Ecco l’Ancella, del Signore, pa- 
role tutte ripiene di lèntimenti, e degne.- di un, 
ipaturo rifletto, imperocché ci danno ad, intende-, 
re due virtù quanto ammirabili, altrettanto me,, 
riteyoli di noftra imitazione , vale, a ; . dire la. fua 
efimia. obbedienza, e la fua. profonda, umiltà . La 
prima ci viene efprefla per quella parola, Ecce , 
che non altro, lignifica lènonsè' una. prontezza fin-; 
golare di animo, nell’ attóggettarlì in ogni meno? 
ma parte ad efeguire i| Divino volere, la fecon-, 

V * ' da,/ 
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di , eh’ eletta Madre del Verbo fi riconbfce in- 
nanzi a Dio per Tua. umile Ancella: Ecce Aneli-, 
là Domini ! 

E a vero- dire ». per rifarmi dalla prima virtù* 
che altro dinotarono mai quelle, parole dette da) 
Samuele, per ben tre volte ah fuo ; Signore* che; 

Io chiamava; Ecce ego. Domine , fenonchè la pron- 
tezza dell’ animo Tuo nel voler adempiere li Di- 
vini comandi ?, Che intefè di dire Abigaile, al- 
lorché; fatta, confapevole che il Re Davidde 1* a- 
vea rrafeelta in ifpofà, dille : Ecce famnla tua fit 
in. ancillamy fenonchc moft'rare la. prontezza, con. 
cui fi alfog gettava ai cenni del Monarca* che in, 
tal maniera, di. lei aveva, difpofto ? In oggi- però, 
ebbe il fito -compimento quella figura , fé ci con- 
viene ammirare là gran Vergine*, che per la vo-r. 
ce di un’Angelo dichiarata Madre, di un Dio, 
con incredibile prontezza ed ; obbedienz a rifpon-- 
de j Ecce, Anelila. Domini': fovra le.- quali parole 
ftigegnofamente parlando Teofilàtto, così; le in- 
tende : Ecce tabula furti pi[Ìoria ì pingat pittore 
quod voluerit». Eccomi; a. guifa, di tela, preparata 
a ricevere, qualunque immagine *, che a grado fia. 
del Celefte Pittore: e con. ragione: imperocché; 
l’ Eterno Padre impreffe. nel- fen di' Maria, la fua, 
Divina Immagine, il. fuo Divino Figliuolo, chia- . 
mato da’ Padri Imago bonilatis , figura fub- 
fiantU illi us.. Ella non riferva alcuna, parte di 
sé medefima , ma con perfettilfima obbedienza ai 
Divini voleri tutta, tutta fi-, getta, nelle braccia, 
amorofe del- fuo Signore , perchè di. lei ne dif- 
ponga, a. talènto * adémpiendo, co», un’ atto sì. 
eroico confórme al dire.- di S» Agoftino*. quanro, 
già da molto tempo ayeva il. Signore dimoftrato. 
di. bramare nelle- Sante Scritture >■ Qbediéntiam. 
inalo , quam facrificium . Obbedendo Maria ia- 
qpello giorno alla voce di : Dio, queft’attodi.vera, 
e perfetta, obbedienza fu. a. lui più accetto , che. 
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qualunque altro fagrifizio , e la di lei volontà sì 
lòggetta e fagrificata al fuo beneplacito fu di gran 
lunga più cara e gradita di qualunque vittima 
dell’antica Legge; tìeec fuit vera obedientix , così 
il Tanto Dottore , onmique facrificio grattar > htec 
voluntat cunlìis hofiiit accept/or . Obbedienza, che 
sì in riguardò al cumulo delle altre virtù, come 
per eflere fatta Madre di Gesù, non le doveva 
mancare ; imperocché s’è vero , com’ è verilii- 
mo, a fentimento coinune.de’ Padri, e de’ Teo- 
logi , che Maria rifarci tutti li danni , eh’ Èva 
con la fua prima trafgreflìone di molti peccati 
compatta trafmife al Genere umano, e tutti li 
rifarci coll’ efercizio delle contrarie virtù : Placiti t 
Dea, ne fa fède a nome di tutti San Bonaventu- 
ra., eodem modo & ordine fibi rccondliarc homi- 
nem , qua noverat cecidi ffe ; fu ben di- ragione, 
che alla graviflìtna difobbedienza. di. Èva nel vio- 
lare il precetto unico irnpottole dal Creatore , vi. 
contrapponeife Maria la iùa perfettiffima obbe- 
dienza » nel facrificare tutta, sè fletta alle Divine, 
difpofizionyy 

Si ammira, e vero, fra gli elecutori obbedien- 
ti della volontà di Dio un Àbramo^, e la (agra. 
Storia ce lo rapprefenta come un miracolo della 
obbedienza , perchè , come a. voi è ben noto , aL 
dire che gli fece Iddio, Allontanati dai tuoi pa- 
renti , ed efei dalla cafa di tuo Padre , Exi. de. 
cognatione tua , & de domo Patri! t»i y egli fenz* 
altra rifpofta fe n’andò al monte per efeguire iL 
duro comando nel fagrifizio del figliuolo* Ma di 
grazia quanto mai non forpaflà la obbedienza di 
Maria quella di Abramo 2 metcecchè nettuno po- 
trà negarmi ettere di lunga mano fuperiore la ob- 
bedienza preftata da una Regina al fuo Spofo, 
a quella che efibifee un Suddito al fuo Princi- 
pe • Se fu obbediente Abramo nell’ intraprende- 
re il fagrifizio dell’ onice fuo figliuolo Ifacco , 
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fu obbedienza sì -ma di fervo al fuo Signore; 
che fe fu obbediente Maria al Divino volere» fu 
' obbedienza di Regina degli Angeli al Re de* 
medefimi . Abramo offerì alla morte un figliuolo, 
è vero, ma in fine doveva come Uomo una vol- 
ta (decombere al gaftigo della morte » Maria non 
dubitò di confegnare in braccio alla morte fu» 
nigenito Divino fuo Figliuolo, che già ben fapeva 
non e(fer per natura (oggetto alla morte, e con 
obbedienza si eroica e perfetta , che quantunque 
fjpeffe per gli oracoli Divini che aveva a morir 
fu di una Croce , nulla ottante accettò di eter- 
ne fatta Madre per por privarfene conforme agli 
alci adorabili Decreti: qu ; ndi allorché proferì le 
accennate parole : Ecco l’ Ancella del Signore ; 
dimoftrò perfettiflìma la fua obbedienza , mentre 
fin da quel punto . eleggeva di elfere fatta Madre 
di un Figlio, che pofeia doveva vedere confitto 
come un’ infame fovra un Legno di Croce » Oh 
obbedienza ammirabile 1 Oli Obbedienza degna 
di tutte le laudi! 

Ora (e io domando a ciafcheduno di vor, che 
vi profittare di eflere divoci di sì gfan Vergine » 
a di cui onore molti atti di pietà e di Religio- 
ne avete in cottume di praticare, fiete voi imi- 
tatori delle di lei eroiche virtù ? Dov* è l’ e fer- 
mio pratico della Obbedienza? Effa pronta ob- 
bedì alle Divine ordinazioni, né mai altro bra- 
mò, che di efeguire ciecamente la volontà' di 
Dio » Qual’ è , ditemi un poco , la tvoftra obbe- 
dienza a un Dio che comanda? Si obbedifee, lo 
fo , al Principe che comanda , fi fagrifica una 
propria paflìone per un rifpetto umano ; ma a 
Dio, comandi pure, alletti con le promette, mi- 
nacci co’ gaftighi , T Uomo fuperbo fi ribella , 
nè punto cura la fua legge • E forfè che io efàg- 
gero in così dire ? Non mi lafcia mentire 1’ abu- 
(a | e 1q ftrapazzo, che giornalmente fi fa dei 
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Santo nome di Dio e nelle botteghe, ne* 'marci-, 
ti , nelle cale , nelle, collere , e ne’ difeorfi indif- 
ferenti • Mi, conférma, lo feialaquo del tempo diè 
fella in, cicalecci , in amore,. in balli , e canti, 
in tripudiare, cogli amici in mezzo al, vino, [u-- 
nendo alfieme 1* opere di. Pietà, con, l’ opere del 
Mondo» e. del Demonio . Mi atteftano quelle ami- 
cizie indegne» quelle compiacenze impure, que’’ 
defiderj illeciti , que’ difeorfì . indegni , che per 
fomentare la malnata» e rea palli one li ulano in- 
ogni luogo,, in ogni- tempore con ogni perfona . , 
■putto quello > e più ancorami va. dicendo a. chiV 
re. note, che. a Dio li difobbedifee » fe tutto gior- 
no altro non féntelì', e. non- fcorgelì che trafgref- 
fori; de’ fuoi Divini- Precetti . E utjà tale condot- 
ta dovrà, dichiararvi imitatori delle virtù di Ma- 
ria? e voi pretenderete, di eflere nel numero de*’ 
fuoi divoti, di vivere, fotto il fuo patrocinio?. Eh- - 
ingannati che liete! Ma di grazia non fùneftiamo, 
giorno cosi, folcirne con amare invettive». Ritor-. 
qiamo in cammino.. 

IJna. obbedienza sì legnalata, e sì ammirabile.- 
non poteva andar ella di fgi unta da. una profon-* 
diflìma. umiltà , elfendo quella, la, bafe, ed il fo-, 
lìegno 4M tutte le virtù , di maniera che non può. 
giammai chiamarli perfetta quel robbediènza, che 
non vadi accompagnata dair umiltà,. al qual in-' 
rendimento uniformandoli - la- Vergine ItefTa. alla, 
parola Ecce, elprefljva. dì lua, obbedienza , lòggiùn- 
fe. indila. Domini f -per darci ad intendere la fua. 
umiltà». Fattoli, un giorno a conliderare Ruberto 
Abate. la. grandezza dell’ umiltà di, Maria,, dilfe. 
in perlóna, della Vergine: Non vogliate impegnar- 
mi a fpiégare, quale e ; quanta lia fiata 1’ umiltà » 
di cui; mi trovò adoma, quegli eh’ è mite, ed 
umile di^ cuore ; noti, pollò darvene. idea,, non 
polfo efprimerla con parole , ogni concerto è mol-. 
«b inferiore a difcoprirne la mifura, il fondo: 
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2^* //Ve, incumber* mihi ut explicem quantam in me 
burniti atem, miti/ y & bum/ li/ corde inveneri V , «<m 
poffum alloqui y non poffum verbi/. Confequi , m 
/}?<* «e», e/? affabili/ ... Che fe tanta» e. sì. grande 
è. la profondità dell* umilia di Maria, che pie- 
namente ravviarla non paò il fuo fteflo intellet- 
to» nè. dicifrarla. la fua lingua, eloquente , che do- 
vrò io decorrere , che accennare, che intendere di 
sì, eccelfa virtù?. Dovrò io dunque pacarla fatto fi-, 
lenzio , e la. mia incapacità privare là. voftra pie- . 
tà d’ intenderne i pregi? Ah nò , m’ incoraggifce 
un Divoto dir Maria : fi , parli pure ,, perchè, non , 
può difpiaccre ali’ Umili filma Verginella.il decor- 
rere di fua umiltà con linguaggio umile, rozzo, 

C.- abbietto; Rumili enim Mari* burniti fermane de • 
ejut bumilitate- pertraElare. non difpticebit 

Oifervatela pertanto', come; mai;; ella, piena de’ 
doni, e grazie, che da quell’ eterno perenne fon- ' 
te feorrono ad inondare, il di lei; Verginal ; feno 
ella fi abbaila, fi umilia nel riconofcere. di fe ftef- 
fit il , niente , e. quanto di buono , e di preziofa in , 
fe medefitna riconofce», tutto lo rifonde alla fam- 
ma liberalità del fuo Signore che così a dovizia, 
la efalta ; quindi ove- nella' noftra . Volgata leggia- 
mo», che, T Umiltà di Maria, fu. quella., che, at- 
traefle le. compiacenze, del cuore, di Dio, un al- 
tra Verdone legge.-, che la confiderazione, cui el- 
la andava facendo del fuo nulla, fu, quella, che 
rapì gli occhi del. fuo. Signore: Refpexit humili- 
tatem , ancilU- fu* . Si contemplava efia qual mi- 
fero niente, innanzi a Dio, fi umiliava, fi abbaf- 
fava a quella veriflìma, cognizione , e fapendoben 
ella di aver a, ricevere nel fuo. feno quel Figli- 
uolo», il quale per falvar, l’uorao non isdegnò di 
urnHiarfi fino alla forma di. fervo, era- ben di 
dovere ,, che per mezzo degli abbaiamenti , e : 
umiliazioni poflìbili ad una creatura fi sfórzaffe. 
di afiomigliarfi a quell’ abifio di umiltà praticata* 
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da quel Figliuolo , di cui doveva effer Madre;; 
laonde col fuo Reale Progenitore in faccia a tan- 
ti doni, e grazie di cui era arricchita la (ira 
grand’anima, andava ella ripetendo: Subftantix 
mex qua fi tiihilum ante te . 

Se fu parere comune degli antichi Sapienti la 
fervitù fra le temporali difgrazie edere la peggiore , 
che all’ uomo pofla accadere , mentre perduta la 
libertà non è più di fe fielfo padrone , ma (og- 
getto all’ altrui dominio , ciò potrei accordare 
qualor (ì tratti di fervitù contratta con altro uo- 
mo , ma non già con Dio; imperocché qualor 
«n’anima a lui fi dedica in piena fervitù, perfe- 
ziona la lira libertà , e godendo della libertà de’ 
figliuoli di Dio diviene afloluta padrona di tutta 
fe medefima , e volendo foltanto quello che vuo- 
le Iddio, viene a volere quanto le può elfere de- 
(ìderabile, e grato . Tanto avvenne appunto in 
una maniera ineffabile nell’ odierna fervitù di 
Maria ; la quale quanto più fi umiliò nel dichiarar- 
li Ancella del fuo Signore, tanto più venne a 
partecipare de’ mirabili effetti, che produce in noi 
quella fervitù* Poteva chiù marfi Figliuola, perchè 
come tale riconofciuta dal Padre; poteva chia- 
rnarfi Madre , perchè come tale accettata dai 
Figliuolo; poteva nominarli Spofa, perchè come 
tale eletta dallo Spirito Santo. Sì tutto vero, 
ma perchè veramente umile , per sè altro no- 
me non adotta che di ferva, di Ancella, fe un 
tale fiato la perfeziona , 1’ efalta , e vieppiù la 
glorifica. 

Ed oh ci fotte pur conceduto di penetrare le 
maraviglie operate in quella grand’anima all’efpref- 
fione di tal fervitù 1 Ben m’ avveggo che coi (en- 
timemi di S* Bernardo fareffimo coftrecti a ridi- 
re: Che lòrta di umiltà è mai codetta, che non 
cede agli onori , che punto non fi gonfia alle glo- 
rie? ella è eletta Madre di Dio, e fi denomina 
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Ancella ? Qu< ejl ifia fublimis bum/ ti tot , qnx bi- 
nari cedere nefcit , infolefcere gloria non MVttì 
Dei mater eligitnr , &“ ancillam fe nominai } Potè - 
va pur rifpondere all’Angelo: Ecco, ecco quella» 
che per li tuoi detti ritrovò la grazia del Tuo 
Signore, ecco quella per la di cui feconditi farà 
redento il Mondo tutto; poteva quello, ed al- 
tro ancora ridire : ma ciò non comporta P umile 
fuo fpirito ; di tutte le glorie , e grandezze di- 
mentica affatto di nulla più fi gloria, e fi ricor- 
da che di effere Serva del fuo Signore* Oh non 
più udita, e ftupenda Umiltà! Si confonda uri 
Agar fuperba, la quale per aver conceputo un fi- 
gliuolo, infulta, e difpregia la fterile Sara di Idi 
padrona , c miri come una Vergine che conce- 
pire per opera di un Dio, un Dio fatto Uomo, 
fi abbuffa fra le donne tutte , fi umilia , e fi ri- 
conofce anziché Padrona, umiliflima Ancella* 

. Se ammirò Salomone con un prodigio di na- 
tura, che ricevendo in fè fteffo il mare tutte 
Tacque de’ fiumi, e torrenti, egli mai formontaf- 
fe con la Tua piena i confini, Omnia flumtna in - 
trant in mare , & mare non redundat ex e/s: da 
qual ftupore farebbe egli fteffo fbrprefò , fè vedu- 
to aveffe , che anziché gonfiar^ per la ftrabocche- 
vole copia dell’ acque, fi forte riftretto in luogo 
più angufto ì Ma viva Dio, ciò che fa natura non 
operò , in oggi la grazia ben chiaramente lo dié a 
divedere; imperocché, prima che Maria fia fatta 
Madre di Dio , viene falutita dall’Angelo piena di 
grazia, gratta piena , ecco il mare già ripieno di 
acque: quindi per teftimonianzi dell’ iftdfo Mef- 
faggero fi fa , che Spiri tus Santini fuperveniet 
in te , & virtHt Altifjtmt obnmbrabit tibi : vale 
a dire, copia sì grande di nuovi doni, e grazie 
doveva inondare quella grand’anima, coficchè, fiu- 
mi lecito il dire, tutte e tre le Divine Perfbne a 
gara procuravano di colmarla di nuovi Celefti fa- 
vori t 
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vori: ecco li fiumi che con la piena delle lor- 
acque /corrono al mare: eppure quello mar non 
-fi gonfia, nò non ridonda con le Tue acque, anzi 
fi reilringe , fi abbalfa, fi. umilia, e quanto più 
viene ricolmata di privilegi) e grazie, tanto più. 
francamente ripete; Ecce. Ancillx Domini. 

Miei dilettiffimi Parrocchiani, fé vi piacque, e- 
vi forprefè nel vedere la voftra, Madre umiliarli 
innanzi a Dio, e teflificare in, faccia al Cielo, 
ed àlla Terra la fua fèrvidi', non. vi rincrefca imi- 
tarla con, farne un follecito acquifto di sì prege- 
vole, e neceflfaria virtù* Mi Jufingo che lènza 
‘ cercar troppo lungi motivi per umiliarvi, balla, 
foltanto ch’entro voi ftefli diate un’ occhiata per 
ticonofcere quella polvere , e fango che liete, quel, 
nulla da cui vi.traflfe l’onnipolfente delira delvo- 
ftro. Creatore, quell* clfere , che alprefente vico- 
iVtuifce vali d’immondezze sì abbominevoli , che 
al folo penfarvi recano naulèa , ed orrore , quella, 
putredine Ichifofa, in cui dovrete, rifolvere, in 
una parola, miferabilh creature cariche di pecca- 
ti, degne dì mille Inferni. Quanta umili non fa- 
reflìmo, le con il penfiéro attentamente [penetrai 1 
fimo tali verità! Lungi da noi fe ne darebbe là 
fuperbia, qualor a quella fcuola lòvente ci portai 1 
fimo a prender lezione.. Deh. voi, o gran Vergine, 
che di umiltà, sì. profonda folle, dotata, infonde- 
teci nel noflro cuore, pur troppo fuperbo una fo- 
la flilla di quell* umile, lèntjmento >. con cui in 
oggi compiile il fovrano Millerió dell’ Incarnazio- 
ne del Verbo Divino, acciò che calcando noi fu 
le vollre orme la llrada. dell’" umiltà , polliamo 
•giungere felicemente- al premio promelfo del vo- 
llro Figliuolo a chi farà feguace. di sì bella virtù • 

Uno fblo ricordo mi rimane a darvi,, che ol- 
tre il già detto ferviti' per frutto del' prefente Di- 
fcorfo. Rammentatevi di recitare ogni giorno per 
ben. tre. volte con tutta la polfibile divozione l’unge-.. 
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fa/, Domini &c.. Preghiera iftituita dalla Ghie fa 
per foddisfare in qualche parte al debito di gra- 
titudine , e. di Religione che ci corre per un Mi- 
fterio> che fu la fprgcnte di tutti gli altri Mi- 
fìerj > ed il; principio della,, noftra falute » Quefta 
è una Orazione di debito quindi. la Chiefa ne 
fa avvifare col Tuono della,. Campana , ogni volta i 
Fedeli, e voi' dovrete da qui innanzi aceompa* 
gnarne i, fentimenti- con tutta la e ile ri ore , ed' 
interior, divozione , nè mai mancare a quello im- 
pegno, di manierachè lètitendo , o non fentendo. 
il legno, dell’avvilo dobbiate la, mattina, comin- 
ciar le. voftre orazioni, da quefta preghiera , così 
fiil mezzo, giorno recitarla >, o al. principio , o 
dopo. la. 'menfa , e finalmente, ancor la fera con 
quello fine, prima, di onorare, e. di ringraziare 
tutta. 1’ Auguftiflima Trinità di quanto operò di 
ima maniera, particolare in quello ineffabile Mi- 
Rerio,. e di onorare , ( e. rendere grazie, eziandio 
alla Vergine, nel’ di cui feno;, fu, untai Mifterio 
prodotto. In. fecondo luogo per acquiftare le. In- 
dulgenze concedute da’ Sommi Pontefici, fra qua- 
li Clemente X. concedette- prima, dieci anni d’in- 
dulgenza, ogni, volta, che. fi, diceflé l'Angelus Domi- 
ni ■, pofeia. Indulgenza plenaria a, tutti, quelli j. che 
non avendo lafciato di- dirlo tre volte il giorno 

f >er lo fpazio, di un. Mele fi accoftalfaro alIaCon- 
eflìone e Comunione ir. quaì. giorno già folle „ 
piaciuto nel mefe; leguente • , . In terzo luogo In- 
dulgenza plenaria, in punto di morte, a tuttii co- 
loro , che, in. tempo di vita, averanno praticato 
con alfiduità. un sì Tanto efercizio-. Siavi a cuore 
pertanto, quefta. dìvota pratica, di Pietà , e di Re- 
ligione , nè mai la recittate con. fretta, ma con, 
rjfpetto, ) ed- attetjizionc , uè mai un, ridicolo uma- 
no, rifpetto, o un pazzo rolfore v’ impedilca di. 
eflfere , e, di farvi conofcere.Criftianij che così Ga«» 
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•* Discorso per la Festa 

DELLA RISURREZIONE DI GESÙ’ CRISTO. 

I 

Maria Maddalene , & Maria Jacobi , & Salame 
emerun't aromata . Marc* c* 1 6 . 

S E alle voci di un’ Angelo, che tutto fplendor 
nelle vefti» tutto gioja nel volto pubblicò, e 
fece palefe alle pietofe Donne , che di buon mat- 
tino fi portarono al Sepolcro per ufàre verfo H 
« orco Corpo del Redentore gli uffizj della loro 
pietà , e divozione , che Gesù Criflo è ritòrto , 
Surrexit , furrexit , 5© vidi in qucfto giorno il 
Mondo tutto efultare di Tanta allegrezza , e meffa 
in fefta la Chiela rutta fua dilettiflìma Spofa tra 
armoniofi concerti fece rjfuonare lietiflìmi gli 
Alleltt/a , accompagnando con ogni pompa e de- 
coro polli bile negli Altari, nelle vefti, nelle fun- 
zioni un sì felice riforgimento ; voglio ancor io 
in quello dì sì feftevole metter in fella il Cielo 
tutto, e contraccambiare una sì lieta, e per noi 
sì vantaggiosi novella con un* altro Surrexit . Ve- 
dete voi là o Santi Angeli quel peccatore? Sur- 
rexit, egli in quello tempo Pafquale riforfe pen- 
tito de’ falli fuoi ai tribunali di penitenza , co- 
ficchè dalle colpe , in cui flava fepolto , è gii 
ritorto a nuova , vita di grazia • Vedete voi là 
quella femmina poco fa oggetto di compiacenze 
impudiche, ec« Surrexit , ora abbandonò le gal- 
le, gli amori impudici, ec* Sì sì o Santi Ange- 
li, e di quello e di quella, e di cento e mille 
altri potrei aderirvi, e replicarvi, che fono ri- 
forti con Criflo, Surrexit , furrexit . Ma fe riforti 
fiere miei cari con Criflo, ricordatevi, che nelh 
voftra rìfurreziohe dovete edere imitatori di Cri- 
ftoj perchè chi a fimiglianza del Redentore boa 

ri- 
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riforme ,~è ancora morto, nc dir fi può veramen- 
te riforco* Su l’idea dunque della Rifurrezione 
del Salvatore col Vangelo corrente alla mano ve- 
diamo quale fia fiata la noflra fpirituàle rifurre- 
zione , onde rimirandoci in quello lucidiffimo 
fpecchio polliamo riconofcere o la lomiglianza , 
e confolarci, o la dilfomiglianza, e piagnere con 
procurarne l’emenda* Incominciamo • 

Aveva già fu dell’ Aitar della Croce compiuto 
il Salvatore il gran fagrifizio, e confumata l’ope- 
ra ammirabile della Redenzione di un Mondo , 
che tre buone Donne tutte mette e dolenti s’av- 
viarono a comperare gli aromi per ungere il Cor- 
po morto del Redentore : Marta Magdalene , & 
Maria Jacob * , & Salame emerunt avvinata, ut ve- 
niente* ungerent Jtfum * Uffizio di pietà, e di 
compaffione prodotto da un affetto diftinto, che 
portavano al Divino Maeftro , il quale quantun- 
que lo credelfero un’ uomo finto , un vero Profeta, 
, nullaraeno ne ignoravano sì la Divinità, nafeofta 
fotto la fpoglia mortale, come la prometta fatta 
dopo i tre giorni di fua gloriola immortale Ri- 
furrezione * In fatti appena full’ orizzonte com- 
parve con la fua nuova luce il Sole, che fòlleci- 
te e intrepide fi mettono in viaggio verfo il Se- 
polcro ; Et valde mane una Sabbatorum venìunt ad 
monumentum orto jam Sole. Per ittrada fra gli al- 
tri rifletti, che fecero fra loro fopra la difficoltà, 
e circoftanze dell’ imprela malagevole , riguardo 
al luogo , ai foldati che lo cuftodivano , così an- 
davano fra di loro peniindo : Ma diteci un poco, 
voi ben fapete qual pietra grande e matticela fia 
fiata polla fopra il Sepolcro, noi andiamo per 
• ungere il di lui corpo, ma chi ci aprirà il Se- 
polcro, chi ci rivolgerà il gran fattoche loricuo* 
pre? I foldati? non occorre fperarlo: noi? molto f 
meno, povere donnicciuole fenza forza, fenza aju- 

to, 
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'to , lenza iftrumento alcuno : Et dicebant ad invi- 
■ ttm , Quìi revolvet no bis la: pi derni ab ojìio monu- 
menti ... • trat quippe magnar valde. Se alcun di 
voi fi foffe ritrovato prefente a tali difcorfì , e v 
aveffero richiefto. di corifiglio» quale rifpofta le 
avrefte dato? À confiderare la cofa humano modo , 
certamente le avrefte configliate a ritornare ad- 
dietro, non Tpargere al vento la fatica, il tem- 
po , e i paflì , "riferbando a congiuntura più favo- 
revole, e a provvedere mezzi più opportuni per 
ufare quello uffizio di amore, e di pietà- Così 
1* avrefte configliate, ma effe avrebbero per nulla 
riputato il confìglio, perchè fcorte dalla fervoro- 
si- loro divozione, ed affetto con altri principi 
piucchè umani regolarono il lor cammino , e a- 
vrebbero affidate nella loia Divina Provvidenza 
profeguito il viaggi o , come in fatti lo prole gut- 
rono ad onta delle difficoltà prevedute • Voi sì , 
miei cari , non folo così avrefte fatto in limile 
incontro , ma tutto dì lo praticate , qualor fi trat- 
ti deH’acquifto delle virtù, e del Regno de’ Cie- 
li- Quante volte commoffi da una difgrazia, da 
■una predica, dal rimorfo di voftra cofcienza pen- 
iate e rlfòlvete di avviarvi ad un difcreto, pio e 
dorto Confeffore , d’ intraprendere la carriera del- 
la vita Crifliana, l’ offervanza e fatta della Legge 
Vangelica , di abbandonare quell* amicizia , quel 
giuoco, quella converfazìone , quel traffico ufu- 
rajo ec. Ma che? Al primo rifleffo, che in voi 
fi fufcita dalla voftra palfióne, dall’ amor pro- 
prio , dal Demonio , dite francamente , tutto que- 
llo va bene , ma Quii revolvet nobit lapidem ? 
Ma Come potrò io durarla ? che dirà il Mondo ? 
come potrò io vivere in sì profonda malinconia * 
in un’ efercizio Tempre continuo di mortificazio- 
ne, di violenza a me fteffo? Eh tiriamo innanzi, 
già vi farà tempo di far una tal rifoluzione iti 

al- 
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^Itra congiuntura, in altra età più avanza. Cer- 
tamente non pollo rialzar sì pelante pietra: Quit 
revolvet , quii revolvet ' nabli la.pt dem &c. E COSÌ 
•ogni illuftrazione, ogni buon propofìto fvanifce in 
fumo, e a fimiglianza tli quegli : Ebrei-li nel Di- 
ferto ci fpaventiamo , ritorniamo addietro fui rac- 
conto fattoci de’ Giganti , e inoltri terribili abi- 
tatori della terra prom/sfTa , voglio dire fui ri- 
fleflo delle difficoltà pretéfe nell* acquilo del Cie- 
lo. Nò nò imitate quelle faggie Donne, e con 
la fcorta del Divino ajuto ;profeguite il divilàto 
cammino • • . • 

Eccole 'pertanto fpinte dal loro buono ed accè- 
fo defidcrio , giunte felicemente al luogo fofpira- 
to* Ed oh qual meraviglia! veggono difperfa e 
sbaragliata la fold atefca , ribalzato r a terra il gran 
falTo , e coraggiofo fatteli innanzi . per 'ilpiare l’ in. 
terno del fagro -avello, veggono con loro llupore 
-un Angelo in forma di un beililfimo giovane, che 
flava fedendo alla parte delira del Sepolcro rico- 
perto di una biauca Itola : Et rèfpicientes viderunt 
revolutum lapìdem , & introenntet in Monumentunty 
viderunt juvenem fedentem in -de.xtris , coopertum 
fi ola candida , & objìuptttrunt . Rjconolcece voi il 
felice efito del proseguito viaggio di quelle fem- 
mine? avvivate la. voftra fede, e Tappiate, e te- 
nete per certo , che tale , -anzi maggiore , e più 
felice e più giocondo farà l’eììto, e il fine delle 
voflre buone rifoluzioni, qualor nulla atterriti da 
un pò di difficoltà vorrete camminar avanti nella_ 
ftrada delle Criftiarie virtù-. Dilli delle Criftiane 
virtù , pèrche non vorrei v’-lmmaginafte elfere mio 
penfiero, che abbiate fobico a volare all’ alte ci- 
me della perfezione, a lafciar le voflre famiglie, 
i voflri negozj, ec- Nò non intendo quello, in- 
tendo folo che Conformiate la voftra vita, li co- 
ltami voftri al Vangelo, -che viviate lontani dalla 
colpa mortale, che cc« e vi fo dire che il vo- 
- ' Uro 
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do ed ingannevole, mercecchè devefi vetfficare 
anche di loro, Surrexit , non efi hic . Lungi da 
quella pratica, da quell’ amico, ec* 

*Sapete quanti di coftoro, che vengono a con* 
feffarfi al tempo Palquale ingannano i poderi 
Corife (lori , quantunque etti ftelfi s’ingannino, e 
fi tradifeano ? Al Tenti re che fanno coftoro le ' 
mattarne eterne, che vengono ad elfi propofte , 
abbattano il capo, lòlpirano, e in:errogaci dal 
miniftro di Dio fe veramente fi dolgono de* lor 
peccati, rifpondono che sì, fi picchiano il pet- 
to, fanno mille promette e protette, e vedendo- 
li con le lagrime agli occhi voi li direfta ettèrfi 
cangiati in Davìddi penitenti , in Maddalene pen- 
tite* Eppure chi il crederebbe? La maggior parte 
di coftoro non riforgono con Crifto, perchè il 
loro cuore fta fitto ed immobile negli amori , 
negli od] , ne’ mali acquifti , nelle antiche colpe . 
Miniftri di Dio , difpenfatori del Sangue di Ge- 
sù-Crifto, fiate all’erta, non vi fidate cotanta 
dell’ efterne apparenze , perchè , quandanche pian- 
gano, fono lagrime di mer**urice che finge* Vo- 
lete vederlo? . 

Un’altro argomento, perchè la rifurrezione di 
Crifto fu vera, fi ritrae, perchè riforfe appunto 
come aveva detto ; Snrrexit ficut dixit . L’ aveva 
predetta nel terzo giorno dopo la fua morte, e 
così fu * Ma voi peccatori miei c ari , fiere riforti 
come avete detto? Certamente che nò, e ve lo 
pruovo ; imperocché voi detto e prometto avete 
al Confettare di non fpergiura e il Tanto nome di 
Dio in que’ contratti, di lanciare quelle parole 
fcandalofe, e mormorazioni , di abbandonar quel- 
la pratica, di fuggir da q iella o Tallone, quel 
giuoco ec* L’avete facto? Siece rilòri co ne ave- 
te detto , sì , o nò ? Nò eh ? avete mancato di 
parola, li voftri propoliti e riloluzioni fi fcfono 
Bibliot. P.irr- Tom* XI. D dil- 
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dilperlé al vento» tutto è fallito. Dunque noi 
liete riforci con Criilo, perchè non avete dim» 
tirata con 1* opere la veracità del vofcro riforgi- 
mento» furrexi t vere, [urrextt ’ficut dìxìt <• 

L’altro carattere che feco portò la rifurrezi» 
ne di Crifìo fu , come abbiamo detto » l’ eflere 
ella immortale , perchè egli folo -riforfè per nor 
' dover più morire. Cbrijiui refurgent ex mortiti 
jam non moritur , mori illi ultra non dominabi tur < 
Gli altri tutti, che dalla morte rifòrfero alla vi- 
ra, come i tre morti accennati dal Vangelo» ed 
altri, di cui ne fanno menzione le fagre Storie , tut- 
ti riforfero per ritornar nel Sepolcro • Gesù folauiea- 
te riforfe immortale » perchè non più (oggetto al fé- 
vero dominio della morte , mercecchè la vinfe , la 
uccife: O mori ero mori tua.. A quale dunque di que- 
lle due rifùrrezioni fi affomiglia la voftra ? Si può di- 
re immortale il voftro rifòrgimenro ? Di pochi , e di 
pochiflìmi , finiti che faranno quelli due giorni Paf- 
quali, annojati di più vivere fecondo la legge eie 
nudi me Vangeliche» fi dirà dalla maggior parte: 
fi* pur finito una volta il tempo mefto di Quarefi- 
nu » e fon ritornaci i lieti giorni di Pafqua , è giunto 
il tempo di follevare lo fpirito, il corpo oppreffo 
da tanti digiuni, da tante prediche , da tanti efer- 
dzj di pietà , e proceflìoni , conviene un pò man- 
giar bene, tiare allegramente, divertirti ; un pòdi 
giuoco, di trattenimento geniale in quella conven- 
zione egli è poi necelfario , chi non vuole!’ afino ca- 
da fotto la Toma • Oh via parlate fchieccamenre , vo- 
lete ritornar ai peccati di prima» morir di nuovo 
alla Grazia, non è ella cosi? E poi pretenderete 
danni ad intendere che fu vera la voftra fpiricual 
rifurrezione? Eh penfàtelo ! Povera Criftìamcà , mi 
fai compaffione nel vederti si cieca così ingan- 
nata intorno la tua propria faluce • Ella è colà 
' che cava a viva forza dagli occhi le lagrime , ai 

. . ve- - 
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vedere tutto dì Cri (Mani (pendere i meli, e gli 
anni della Jor vita in confelfarfi e ritornar a pec- 
care, in rifergere, e ritornar a morire, vivere 
una vita oziofa , tutta impiegata in darli bel tem- 
po, in convertire allegramente, e da lì appoco 
piagnere a piedi del Confeflore sì fatti difordini, 
deteftarli , odiarli , e frappoco riaffumerli , amar- 
li , apprezzarli , come fe foffero finti perfonaggi 
da fcena, e l’opera di noftra eterna falute folle 
una comedia ec. 

Deh Criftiani miei , udite ?1 S. Appoftolo Pao- 
lo, il quale alzando la fua voce \i avverte, e vi 
fa iapere : Si confurrexifiit cum Cbrifio , qux fur- 
Jum funi qu.tr/te , qux furfum funi fap/te , non 
qti/e fuper t errarti : Se liete riforti con Cri ito, al 
Cielo dovere volgere i voftri penfieri, al Cielo 
1 * opere voftre , non più guftare de’ beni e dilet- 
ti terreni, ma folo afpitare alle vere eterne de- 
lizie ec. 

Ma tempo è ormai die ritorniamo al Vange- 
lo» In pruova della veracità di fue parole 1 ’ An- 
gelo loro inoltrò il fepolcro gii vuoto: Ecce locut , 
ubi pofutrunt ettm » Quindi non occorre che qui 
facciate più lunga dimora, andate pi ut tolto a 
portarne la lieta c lofpirara novella agli afflitti 
Difcepoli , e particolarmente a confolare l’ amante 
e addolorato Pieto; Sed ite , dici te di fri pulii ejut 
tir Vetro . Il Redentore vi precederà nella Ga- 
lilea, quivi lo ritroverete, e a voftro 'bell’ agio 
lo potrete vedere e godere, come appunto egli vi 
dille : J Quia prcecedet vos in Gali ite am . ibi ettm vi • 
debiti* , ficut dixìt vobit . Qui termina l’odierno 
Vangelo, e con un folo rifleflo do fine ancor io 
al ragionamento. Iddio ha promeffo ancor a voi 
che lo vedrete la (Tu nel Ciclo a fàccia a faccia: 
Ibi cum videbitit, ficut dixìt vobit : avvertite pe- 
rò che ancor voi dovete prima cercarlo fu q. efla 
terra, affaticarvi per rinvenirlo, voglio dire, caos- 

D a mina 
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minare Ja lìrada delia mortificazione , della 
lenza neccflaria a farli contro le proprie pafii< 
te lenii, fe volete giugnervi, fuperare le diffi 
tà, i contraili interni ed ertemi, come fc 
quelle Sante Dcnne , e vi prometto che ibi 
videbitit , ficut dixit Vobis Ó'c» 

Discorso ter la seconda Fest 
DELLA RISURREZIONE DI GESU’CRIS' 



Jefutn c k uteri ti s ìZa\arer.um Crtlcifixum , 
fmrtxit, S. Marco cap. 1 6* 



S Pulirò finalmente a] Mondo quel fortunato 
legro, e defiJeratiflimo giorno della trioni 
te> e gloriola . Rifurrezione di Gcsù-Crilto no 
Redentore • Già pafsò il crudo e penofo ve 
della partitine e morte del Figliuolo dell’Uon 
già la dirotta pioggia de’ Tuoi fudori , delle 
lagrime, e del lùo fangue è ceffata, già i j 
cevoli e giocondi fiori dell* allegrezza e della j 
ria apparvero nel felvaggio terreno di quella 
fera nollra carne : Jam hyemt t ranfie t , imber al 
& recejfit , fi erti ap'iaruerunt in terra, nofira ; 
una parola rifufeitò dalla morte alla vita il i 
vator nollro Gesù-Cr ilio • Sì st quello c il gi 
no del Signore, di benedizione, di grazie, e 
doni • Quello è il giorno di gioja al Paradi 
di feonfitta alla morte , di conlòlazione , e 
cfaltamento al Cattolico Mondo: H*c diet , qi 
fecit Dominut , acuitemi* t & Ixtemur in ex . I 
iegriamoci pure, ed alle comuni allegrezze d( 
Gliela nollra Madre uniamo pure le noflre , < 
ben ne abbiamo di efultar tutta la ragione • 
Poco però N* N. ci gioverebbero quelle noi 
allegrezze, quando non fo/Tero accompagnate < 
j c li 
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fa riformazione de’ noftri coftumi, dacché al dir 
dell’ Angelico per moire ragioni volle rifufcitar il 
Signore trionfante, e gloriofo , ed una fra 1* altre 
per dare 3 - noi Tuoi tedeli una nuova forma di 
viut: Surre xit quarta ad informati onem vitx f de- 
li um . La Rifurreziotlè di Gesù Crifto , fegue S* 
Bonaventura, non folo è principio e cagione del- 
la nollra futura rifurrezionc corporale, ma ella è 
ancora forma ed elémpio della noftra fpi rituale 
rifurrezione dalla molate della colpa alla vita del- 
della grazia ; Ideo refurreliio nofira fpi ri citali* 
debet effe imitative , fpiritualiter tali* , 

qua li t fui t refurreliio Chrifli . Molte prerogati- • 

Ve e qualità confiderà il Santo Dottore nella 
Rifurrezione di Grillo tutte a noi necelTarie per 
la pratica ed imitazione : due però ne tra- 
icelo sì per noftro fpirituale profitto, come per 
brevità del mio dire • Surrexit glori fifjime , fur- , 
rexit potentifftme . G’sù-Criiìo gloriofo ei immor- 
tale , riiufcitò egli per fua propria virtù, e po- 
tenza» Vediamone col favore di Dio la imitazio- 
ne c la pratica nella noftra fpirituale rifurrezio- 
ne , e fon da capo. 

La prima qualità pertanto della Rifurrezione 
’di Gesù-Crifto fu l’elfer’ egli riforto a flato glo- 
riole» ed immortale, fiSrrexit glori bfifji me , rifulci- 
tò per non più morire, onde la morte vinta, e 
feonfitta dall’ onnipotente fuo braccio non ebbe 
più potere e dominio alcuno fovra il di lui cor- 
po gloriofo. Il perchè S« Paolo fcrivendo a’ Co- 
ria j chiama il Redentore riforto primizie de’ 
rifufeitati: Chrijlus furrexit a mortiti t primi tix dor- 
mientìum . Sembra a prima villa un po’ difficile 
ad intenderli una tale propofizione , e la difficoltà 
lì accrefce per la fpiegazione datici dalla GlolTa 
Interlineare, dicendoci, che chiamali Crifto pri- 
mizie de’ rifufeitati, in quanto che fu il primo 
nel tempo, e nella dignità che rifufeitò: Qt**x 
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fr'tit tempore & Ugni tate furrexit . Che Cri A© 
fa il primo nella dignità io ben T intendo, mer- 
eecchè uo’ Uomo Dio nè per J’ addietro vi fa 
mai, nè in avvenire vi porri elfere, che da mor- 
te, a vita riforgeri ; ma eh’ egli debba fi dire Si 
primo de’ rifufeitati nel tempo, non pollo capir- 
la. Chi non fa che prima di Crifto molile mol- 
ti furono quelli, che da morte a vita riforferoj 
Non furono innanzi a lai quelli turti , che r i fu- 
ti taroao per mano di Elia» e di E 1 ileo? Non 
furono innanzi a lui c la figlia di Giairo, e La- 
baro, ed il Giovanetto della Vedova di Naim» 
i quali alla voce di Critlo rifufeitarono? Come 
dunque Gesù è il primo nel tempo ?■ Scioglie la 
difficoltà S. Tommafo 1’ Angelico ► E’ vero, dice 
il Sinto , che parecchi prima di Crifto riforfero, 
ma fu imperfetta la roloro rifurrezione , mentre 
ri forfè ro per ritornare pofeia a morire • Non fu. 
così di Gesù, ri fors v cgli libero dalla poffibilkà 
dà più morire, e perciò diceh il primo nel reu> 
po de’ ri ufeitati, perchè fu il primo, che gìo- 
nofo riforfe con perfetta rifurrezione, e vita im- 
mortale : Unde ejuia primut nectjjttatem morì end* 
-fvafit , di ci tur Vrinctpt Mortuorum , Ó" primi ti x 
dormi entium . (| . 

Eccovi, o fedeli, Tefèmplare della voftra.lpi- 
rituale Rifurrezione » Riforge .Gesù glóriofo ad 
immortale, infognandovi quale elfer debbi il vo«- 
Aro fpirituale riforgimento» cioè, fpiega S- Bo- 
naventura convertirvi di maniera a Dio, che norv 
più ricadiate nella morte del peccato: Sic ér *** 
tefurgar in conversione, ut dw cateto non mori ari t 
rranjg» ejftont . Ditemi un poco, liete voi rifòrti al- 
la vita della grazia nel decorfo di quella Quarefìma» 
Voglio fperare che sì , mercecchè li fanti preferi- 
ti giorni di Pafqua vi hanno invitato a conferir- 
vi • Ma quella voftra rifurrezione fu ed è immor- 
sale, fioche fiate rifolti di non. più morire della, 
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morte «Tel peccato ? Siete riforti come Gesù t Cri - 
fio, oppure come gli altri, che riforfero per do- 
ver ritornar a morire? Se rivolgo lo (guardo alle 
Pafque patiate , tutte mi ridicono che fe liete 
ritòrti, rilòrgefte per poco, mentre ritornafte di 
bel nuovo al peccato* E che dovrò mai dire 
della corrente Pafqua ? Ah che il mio cuore , 
piaccia a Dio che s’ inganni , mi dice , che o 
abbiate già a queft’ora fatto ritorno, o che fiate 
in breve per ritornare alle colpe di prima * Oh 
quanti, e quante, come diceva Davidde, vanno 
tutto il tempo della ior vita camminando in cir- 
colo, ritornando ben predo a quelle colpe, di 
cui fi pentirono , e fi accularono più , e più vol- 
te a’ piedi del Confe fibre! Quanti come Tacque 
del Giordano trattennero illorcorfo, finche l’Ar- 
ca (anta di Dio pacava , ma finito il pafiaggio 
ritornarono ben prefio al corfo priitvero: Reverfe 
funt aqute in alvtnm fuum , & fuebant ficitt ante 
conjueverunt [ Quanti, ditti, al pattare che fece- 
ro quefti giorni fanti di penitenza , di paflìone » 
trattennero la corrente delle lor colpe , almeno 
per poter con tal mezzo bufeare Tafibluzione 
dal Confeflore ; ma che? Pattato il fagro tempo 
ritornarono rottamente ai vizj di prima: Rever- 
fm funt aqM in alveum ftmm . Simili appun- 
to a quegli animali aracchiufi nell' Arca di 
Noè- 

Che bel vedere non fu mai a’ tempi di quel 
Patriarca Tanto gli animali tutù onde va ripiena 
la terra , sì contrari di umori > di genio , e di 
natura, {cordati in quel punto della natia loro 
ferocia, entrare obbedienti e manfueti, {oggetti 
al S. Vecchio a due a due nella grand’ Arca, e 
quivi abitando pacifici oltre il coftume , il leone 
con la pecora afiìeme, il lupo all’ Agnello uni- 
to, la volpe con la timida lepre accanto, fiar- 
fène ognuno per divina onnipotente virtù in per- 
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fetta obbedienza , l’ uno con 1’ altro m dolce a*- 
monia , e tranquilla pace 1 Ma die ì Offervateli di 
grazia ufeiti fuori dall’ Arca ceffate il diluvio • 
Ecco che ognuno ritorna alla Tua antica fierezza * 
nè più vi ha per l’ agnello , per la pecora ficu- 
rezza a fcampare le ingorde zanne de’ lupi e de* 
boni . E non è quello ciò , che avviene in parec- 
chi Criliiani ? Olfervate fe dica il. vero - Quel Cri- 
fiiano, quella Criftiana nel tempo che l’Arca 
miflica, cioè Gesù-Criilo , flava nuotando in un» 
mare immenlò di dolori , di tormenti , di fangue v 
(cordaci dirò così delle loro sfrenate padroni . fe 
la pacarono mortificati negli appetiti , mode- 
di nel portamento, cauti nelle parole , circolpec- 
ti nelle occhiate,, nelle converfazioni , tutti de- 
diti all* opere di pietà e dà compunzione; ecco, 
gli animali nell’Arca di Noè- » 

Ma che? Finto il tempo-, e ufcki fuori da 
tante fàgre ce rimonte, e canti lugubri, che met- 
tevano un non fo che di ribrezzo alla più sfron- 
tata libertà , ceifati i lunghi digiuni , che mor- 
tificando la carne li obbligavano quali a modera- 
re gl’impeti della loro (corretta natura; al cele- 
brarli la Pafqua, la Rifurrezione di Criftoj fem- 
bra ad elfi venuto il tempo del p : acere, e dei 
divertimento primiero , e di ritornare allo sfogo-, 
difordinato delle antiche palli oni • Ecco gli ani- 
mali fuori dell’Arca- Così non foffe come pur 
troppo egli è vero, ec- 

Ella è cela da piviere ri vedere l’ enorme 
difprezzo, che fi fa da moderni Criliiani di que- 
fle fede così foJenni , di quelli giorni sì l'acro* 
fanti col ritorno alla vita fcandalofà, e liberti- 
naggio dì prima: Tpfiua- piangi mut folemnitatis inr 
} uri am ^ dolci lagrime di S- Bernardo, che ne 
deplorava fin da Tuoi tempi il detellabile abulò» 
qitam dìfjimulart non pojfttmtw - Accompagnate an- 
cor voi N* N. col pianto interno qiielta infenfibt- 

lici 



Digitized by Googl 




I 



t Cappellini • 8r 

liti e poca fede del Criltianefimo, piagnete sì 
nel vedere alcuni de’ voftri confratelli paiTar gran 
parte del giorno, e della notte dedicati alla ce- 
lebrazione di sì alti Mifterj di no ira Redenzio- 
ne Tulle ollerie crapulando allegramente , e be- 
vendo fino ad ubbriacarfi , in fuoni , in canti pro- 
fani, e balli diabolici, procurando chi le felle 
di Crillo per efiì fieno felle del Diavolo ec. Pia- 
gnete che ben ne avete ragione, mentre io paf- 
fo a dimoltrarvi la feconda qualità della Riliarre- 
zione di Gesù-Crilto. 

Quella fu N. N. come abbiamo divifato a prin- 
cipio, riforgere per fiia propria virtù, e poten- 
za, Surrexit potentijjìme . Una tale virtù cono- 
fcclì ad evidenza , fe col citato Tanto Padre riflet- 
ta,' che gli altri tutti li quali da morte a vita 
ritornarono, fi chiamano rilùfekati, folo di Ge- 
sù dicefi ch’egli rifufeicò, mercecchè gli altri 
non potendo da fe medefimi riforgere , fu d’ uopo 
che follerò rilufeitaci per ftranicra virtù- Crillo 
folo riforfe, perchè da morte a vita per fua pro- 
pria virtù fece ricorno : Inde efi quid ceterot qui- 
dem dicimttt fufeitatos , Chrijlu.n refurrexifje , qui 
folnt vi r tute propria vitUr prodii t de fe palerò , - 
Qiùdi la Rifurrezioncdel Redentore a ragione pa- 
ragonali ad un uomo che dal fonno rifvegliafi , 
e forge: Ego dormivi , così canto in uno de’ Tuoi 
Salmi il Tanto Profeta in perlòna di Crilto, & 
exfurrcxi , cioè , come fpiega S. Agotf ino , Sicut 
a formio iofo furrexit. Io fono riforto, come fe 
da un dolce fonno io mi folli ritagliato , per 
dinotare, che ficcome quegli, il quale dopo di 
aver dato il neceffario ripofo alla fianca natura , 
da fe folo, e per propria virtù fi ritaglia, così 
perchè s'intenda che Gesù rifufcuò per mera 
propria di lui virtù , caute volte lì replica, eh’ 
egli riforgendo fi taglia, ego dormivi , •& exfurrtxi . 

Ma come, direte voi^ polliamo noi imitarlo 
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«ella noflra fpirituale rifurrezione l Egli e certo» 
che il peccatore non può da fé folo, nè per fua.- 
naturale virtù riforgere dalla, morte della colpa r 
non può da le Hello ti tornar alla vita della gra- 
zia ; come dunque potrà imitare la potenza) e 
virtù del Redentore nel fpirituale fuo riforgimen- 
to ? Come ì Udite di grazia il modo dalle divo- 
te Donne) che follecke di buon mattino vanno 
al Sepolcro in cerca dell’ etìinto loro M adiro- 
Sul più bel del cammino , ecco che fra loro naice 
una non Ipregevole difficoltà . Eh bene !. Noi an- 
diamo per ungere il Sagrato Corpo del nofteo 
Maeftrc , per tributargli quell’ ultimo atto della, 
noflra pietà, ma di grazia chi mar ci leverà la 
gran pietra, che ricopre il Sepolcro 1 rr- 

valve* nobit lapidem J Noi ?. lìamo fiacche , e de- 
boli ad una tal imprcfa : da coloro che guardar 
no il Sepolcro, non occorre fperarne aiuto, anzi 
temerne infulto, e impedimento, Quii revolver 
lapidem } Ognun di noi , che ih compagnia di 
quelle Sante Donne ritrovato (1 fofTe , certamente 
in tali circollanze avrebbe detto: Via, o Sante 
Donne, ritornate pure addietro, che l’ imprelà è 
troppo difficile, e pericolofa, e lènza nelTun riu- 
fcimento , o almeno ritornate a chiamar gente, 
che c in voflra difefa, e m volito foccorfo (T 
accompagni . Semplicette che liete !. £ vede bene 
che quello è configlio e riloluzione da donne ► 
Ma voi potete ben dire,, che già coraggiofe , e 
coflanti feguono il Toro cammino ad onta di tutte 
le difficoltà* Eh lafciate, dice qui un non men»- 
dotto, che pio Scrittore , che vadano* E^vero, di* 
cono le Marie per bocca del Sagro Dottore, che 
non abbiamo potere , e forza per toglier via la. 
pietra ; è vero , che fecondo la prudenza umana mol- 
ti oltacoir vi fi frappongono al nollro dileguo; ma 
in fine fèguiamo noi a fare ciò , che ci tocca per 
parte nollra, che Dio fupplirà con il fuo potere al 
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poter che ci manca* Ubi nor 7 pvxfìttimut quei 
nojìrum eft in hit, qua ad Dei glori am operavi 
cogitantut , Deut , qua fupra nor funt , prò fu* 
immenfa bini tate fuppleri eonfuevit . Nè andò fal- 
lita la lor confidanza, imperciocché non sì tofto 
giunterò al Sepolcro, che già videro con fommo 
ftupore tolta via la gran pietra per miniftcrio de- 
gli Angeli , Fidenmt revolutum lapidem * 

E’ vero, mio Criftiano, che non puoi da te 
folo togliere la durezza del tuo cuore immerfo 
nel peccato, nè puoi levarti di dodo il mal co- 
fiume ; ti fembra imponìbile riguardo alle diffi- 
coltà» agli oftacoli riforgere dalla colpa alla vita 
della grazia, ma devi porre dalia tua parte ciò 
che puoi, e quindi gettati amorofamence nelle 
braccia del tuo Signore» e confidar in Dio, il 
quale compirà con il fùo potere ciò, che non 
potrai* E’ in tuo potere l’ allontanarti da quella 
cafa, il fuggire da quella pratica, ricufar quell* 
invito, non lafciarti veder in quella bettola, ed 
ofteria ec. E’ in tuo potere l’ adempiere perfetta- 
mente le regole a te prefcritte dal Confeflore, 
leggere quel libro divoto , far quella penitenza 
medicinale, quel pò d'orazione la mattina, cu- 
ftodire quegli occhi , quella lingua, raccomandar- 
ti al Signore, alla Vergine Madre, e rifugio de’ 
Peccatori } in una parola porre per la "tua parte tut- 
te le diligenze , ed applicar ogni sforzo che puoi 
per riforgere e mantenerti nella fua grazia, e 
quindi lafcia poi correre a conto di Dio il far 
ciò che non puoi, ch’egli infallibilmente per ef- 
fetto di fua clemenza, facendo tu la tua parte, 
fupplirà a tutto quel, che non puoi. 

Ma pretender di riforger con Cri fio fenz3 far 
nulla, fenza adoprar alcun mezzo, oppure con* 
feCTate le colpe ritornar alle occafioni di prima, 
fecondar gli ftefli abiti cattivi, fenza voler in- 
tendere, e meno praticar la mortificazione Cri- 
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ftiana, quefto è un’ inganna, ed è un non- rr- 
forger giammai con Crifta, e reftarfenc nella prir 
miera morte delia colpa, ovvero un riforgere fpi*’ 
ritualmente si , ma per ritornar ben preftoa mo- 
rire, al peccato di prima • Oh quanti a giomf no- 
ftri fra Crifliani vivono in sì fatto errore , penan- 
do che fatta la Confeflìone , fia fatto tutto , e non 
refti al Criftiano altro impegno per mantenerli, 
nella vita ricevuta! Per raccogliere frutto da un 
campo, balìa che voi abbiate rotta la. terra?, nò* 
certamente, ma vi vuole altri mezzi, altre in- 
duftrie éc. Chi fi confefTa fol tanto, lènza penfare 
al rimanente, è nello fteflò calo, onde falla. do- 
vrà dirli la fua rifurrezione , un’ ombra , una lar- 
va , un fanrafma di rifurrezione , e non mai un 
riforgimento gloriofo e potente» 

Se Davidde fi fofle foltanto contentato di- dir 
a Dio peccavi , farebbe egli pofeia viffuto giufto- 
e innocente? Nò miei Signori - DiiTe il peccavi y 
ma pofeia continuamente tenendo avanti gli oc- 
chi il fuo peccato, e giorno e notte lo pianfe 
amaramente ec. Saule all’ oppofto diffe ancor egli 
peccavi , ma nulla più badando alla colpa com- 
meffa, ritornò allo fiato di peccatore di prima ; . 
fé la Maddalena a piedi di Crifto folamence avefTe 
piante una fol volta le fue colpe y fe 1’ Appofto- 
lo S» Pietro avefTe fatto lo fteflò fuori dèi Preto- 
rio, farebbero ambedue da noi adorati fùgli Ai- 
tati? vi dico di nò. Pianfero là prima volta le 
fue colpe , ma poi' tutti i giorni del viver loro 
ne fecero a fpra penitenza, la Maddalena nella fui 
grotta di Marfiglia, S» Pietro nel lùo Apoftola- 
to, il quale arrivò a talecceffodi continuo pian- 
to, che fulle guance fegli formarono due canali 
per il dirotto piagnere. Così fecero i Santi * 
quefto fu il loro efèmpio, e noi fe K abbiamo 
imitati nella colpa, è ben di dovere che rimi- 
riamo in qualche parte nella penitenza» 
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‘ Piaccia a Dio» che le mie parole non fi fparJ> 
gano al vento, fioche ognun di \oi rilètti emen- 
do alla vita della grazia fia la voftra rifurrezione 
limile a quella di G- C» gloriola , ed immortale , 
onde non ritorniate mai , più a cadere nelle colpe 
di prima, fia rcfa potente colla pratica di quei 
mezzi neceflfarj ad adoprarfi per voftra parte , fic- 
chè di ciafcuno a mia, e voftra confolazione pof- 
fa con la dovuta proporzione ridire quello che 
di Gesù dilli fui bel principio» Sur r exit glorie- 
fiflìme , furrexit po tenti jjiìr.e . 

Discorso tir la tèrza festa, 

DELLA RISURREZIONE DI G» O 

- * 

i 

Vox vobit. Lue» c» ir» 



}x me Miniftro di Dio , e voftro Paftore , di 
annunziarvi quella vera e dolce pace» che G» C» 
riforto ftando in mezzo ai fuoi diletti Difcepoli 



loro annunziò. Tax vobit. Sr, ripeto ancor io, 
la pace di G»C. fia con voi: e con ragione, im- 
perocché , quand’anche per lo paliate l’umana mi'- 
, feria» e debolezza v’abbia per avventura trafportat* 
a rompere quella pace con il peccato , in quelli 
giorni per mezzo de r Sagramenti, da voi con pietà 
e frutto ricevuti , lì è rinnovata la pace tra il Cie- 



lo, e la Terra, tra Dio oftefo, e l’Uomo pecca- 
tore: coficchè lèmbrami che neli’atcn di cibarvi 
della Sagra Particola a cadauno di voi abbia ri- 
detto il buon Salvatore Tax tibi , la mia pace fia 
con te mio caro figliuolo . Ed oh quanto efulta il 
mio fpirito in ripenfàre , che Gesù ti ama, evo» 
amate Gesù , e che, la vera unione , e pace celefte 
fia {labilità con la Divina grazia tra Dio e voi l 
Quella mia allegrezza però anderà ella cre- 
*■ fccndo 
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fcendo di giorno in giorno, qualor vedrò perfeve- 
rare coftantemente la pace in quelli dì ftobilita, 
ooficchè in avvenire non abbia mai a fuccedere * 
che o per infidie del Demonio, o per lufinghe 
mondane , o per gli incentivi della carne ella fi 
fciolga, ma ad onta di ogni alfalco più furiofo 
porta io mailèmpre ripetere , là Pace di Gesù re- 
gna, e vive nel c uore de' miei Parrochiani . Ed 
ella regnerà, e virerà in voi tutti, quando? quan- 
do viverete lontani dalle occafioni di peccato - » 
Eccovi uno de* principali mezzi per confervare 
nel voftro fpirito permanente la pace comunica- 
tavi da G. O riforto. Piacciavi di accompagnar- 
mi con attenzione, perchè la materia è molto 
importante • Incominciamo • 

Potrete voi darvi a credere, che un uomo per 
altro faggio, ed avvcdqto avanzale coraggiofo il 
paffo fovra di una macchia di flerpi, fòtto a cui 
Ha nafcofta una ferpe, dalla quale altra volta 
inavvedutamente ricevette un velenofo morfò, e 
fi avanzale non con altro fondamento , che coi 
folo riflertò di mal fondata fperanza può ertere , 
forfè non- ne farò da quella ferito con il mortife- 
ro dente, pocrcite ciò darvi a credere? Certamen- 
te che nò , anzi dirette privo di fenno, e mal 
configliato colui, che fovra di un può edere, fu 
di un forfè mancante di ogni probabilità voleffe 
fperare di non e (Terne morficato, quando per ogni 
ragione ha force motivo di temere il contra- 
rio • Eppure a parlarvi con ogni candidezza io 
veggo , che quanto in quell’ Uomo faggiamente 
condannate, voi tutto giorno lo efeguice • Ma co- 
me ciò è polTibile? Come? Il peccato che aggui- 
fa di ferpe flava nafcolto in quella bettola , iti 
quella caia , in quel giuoco , in quel ballo , e-vi 
affali la prima volta che incautamente vi portalte 
in tali luoghi, e comunicò tutto il Tuo terribile 
tolfico alla voltr’ anima fino a darle la morte : voi 
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addolorati per un» sì funelìo- fuccefTo forte ridono*- 
ti dal miniftro di Criito alla vita primiera di gra- 
zia: eppure difegnace ancor tra voi rtelfi di ricor* 
nar m que’ luoghi di prima appoggiati fovra uw 
può effe re che non cada, forfè non cadrò, ir* 
tempo che dovete , anzi- avete ogni argomento di 
credere proffima la vofìra caduta . Quello è if 
grande inganno, con cui vi accieca- il Demonio 
per farvi perdere la pace a voi donata da G» C- 
e fo voi vi elporrete, di nuovo alla occafion dell 
peccato, ritornerete francamente a cadere, e ca- 
duti fard difficile che riforgiate da quello»' 

E vaglia la verità, io vi domando qual’ è mai 
la inclinazione dell’Uomo? Certamente la natu- 
ra noftra corrotta per la colpa de’primi noftri Pa- 
dri ci fpigne, e ci ftrafeina maifompre al pecca- 
to, e fe talvolta vedefì nell’Uomo rifplendere 1» 
virtù , quelto non è che per forza di un contralto 
e combattimento continuo contro le voglie sfrenate 
delle paflìoni carnali , effondo pur troppo vero r 
che in quello mifero corpo, non vi è forza a fa- 
re il bene, ma quell’ iftèlfo male, che pur noti' 
fi- vorrebbe, quello ftelfo fi- opera, mercecchè il 
fomite colpevole, che in noi riflette, ci* ftimola» 
allo sfogadelle palfioni , al libertinaggio del foco- 
io , e ci fa fornire pur troppo entro noi fi e {fi una? 
legge totalmente contraria e ripugnante alla legge 
della ragione , e che fchiavi ci : rende nella legge' 
del peccato » Di tutto ciò ne fa intiera fede l’Ap- 
portolo San Paolo dicendo: Io> non intendo quel*’ 
lo, che rutto giorno vado facendo; Qjtod enim-op*-- 
vdr non inttlligo ; imperocché il bene , che io voglio 
non lò faccio, c mi veggo pofeia fatto colpevole 
di quel male, che io lìdio odiò e dece fio :■ tHom 
tnim quodvolo • bonttm hoc ago , fed quod odi malttnt % 
illud facio . Dal che ne inferifee S. Bernardo', o 
dobbiamo preferirci, (è cidi cuore T all’Apoftolb* 
oppure confelfitre con erto j die ancor in noi ab»» 
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ta il vizio, e la cattiva inclinazione alla colpa'? 
jiut te ergo y fi audet , prjefer Apoftolo , aut face- 
re cum ilio te quoque viti/t non carere * 

Qualor l’ Uomo abbia peccato anche una lòl 
volta, fembra che l’anima abbia perduto fubito 
quel rifpetto, e timore filiale, che prima di of- 
fender D o fi fèntiva (correre per il l'angue al 
folo nome , alla (ola immaginazione di colpa mor- 
tale, di oftefa di Dio; quindi appoco appoco in- 
cominciando adelfere lepallìoni libere e sfrenate 
ne’ loro appetiti , trafcorrono a lor talento do e 
le chiamano gli oggetti , foverchiano ed acciecano 
la ragione, e dove quella come Regina pria del 
peccato teneva (oggetti ed a freno gl* incentivi 
della parte inferiore ed animale , dopo la col- 
pa fignoreggiano quelli , ed ufurpato il diritto del 
comando la vogliono ferva obbediente ai loro 
malnati dilegui . 

Chi può trattenere la corrente impetiiofa della 
concupilcibile fe fia che abbia guftaroil piacere 
infipido del peccato? Tenta ogni llrada , fi lolle- 
va a tumulto , domanda , (buzzica fino che ottenga 
dall’ Uomo ciò che una volta ha ella ottenuto 
e guilaco: a guifa appunto di tenero fanciullo, 
che domanda a calde istanze, piagne, s’addo- 
lora, ftrepita ad alce voci, finché ottenga dalla 
Genetrice quel frutto, ch’egli guftò sì dolce e 
faporito al fuo palato* Ma dilli male» fanciullino 
che piange , che lìrepita la nofira concupilcenza : e 
qual paragone vi può eifer mai, anzi qual fpro- 
porzione non v’è tra quella e quello , mentre 
guftato che abbiano le palfioni il folietico , e 
dilettevole del calice di Babilonia , benché paffag- 
gero ed apparente nella prima colpa comraelfa , 
folietico tanto geniale e confacente alle ler in- 
clinazioni perverfe; ahi che a guifa appunto di 
bcllie indomite e feroci inlòlentifcono , infuriano 
fino a precipitar l’Uomo nel primo abiflo di col- 
pa* 
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pa. Vedefte voi mai generofo dellriero cammi- 
nar a palfo fpiritofo ed ordinato, cofìcchè qua fi 
dimeatico del brio nativo ferobra manfucto agnel- 
lo? Quello proviene dall’attenzione e deprezza 
della mano , che ben lo regge ; ma fe fia che 
altra mano lo regga, che rallenti alquanto le 
briglie, ecco che tolto sbuffa, nitri/ce, s’ innal- 
za , s’ inarca , finche o fi (carichi del Cavalier 
che lo monta, e che furibondo non temendo più 
il freno lo porti ad evidente precipizio. Sembra- 
va direi quali imponibile, che quell’uomo sì mo- 
rigerato e dabbene folfe per cadere in colpa mor- 
tale, finche la ragione ne fu la diretrice delle 
parte inferiore e animalefca; ma caduto fe fia 
per fua dilgrazia nella prima colpa, e la pallio- ' 
ne ne ufurpi il comando, ahi che infuria quel- • 
la» freme, e non ceda di Ibllevarfi a runWe fi- 
no a farlo precipitar di nuovo nell’ abilio del 
peccato - 

Scnonchè vorrei ancor fbrpalfare , e conceder- 
vi, che sì diremo non fia per edere in voi il 
difordine, il tumulto, lo fconvolgimento degli 
affetti per farvi ricader nella colpa, quando nel- 
la fletta occafione, a cui viefponete , non vifcor- 
gelfi un altro alfalto più fiero, che vi dì l’ul- 
tima (pinta ad un tal precipizio. Vi domando 
perchè mai in quella occafione la prima volta 
macchiafte l’anima voltra di colpa mortale, per- 
chè accopfcmilte dilettandovi in que’penfieri car- 
nali , perchè commettile quel tal peccato , che 
voi ben (apete ? Ditemi per volita fè , perchè pec- 
cafte? Ah Padre, Tento rifpondermi, io mi fono 
portato con tutta innocenza, fenz’ alcun cattivo 
fine a quella converfazione , a quel ballo, in quel 
luogo, per quella llrada, ma oh Dio/ Tale og- 
getto mi firapprefentò dinanzi agli occhj, ogget- 
to sì vago e sì dilettevole , che appena lo vidi , 
Che ne arfi d’impuro amore. Oh Do! Quell* 

occhìa- 
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occhiata, quel forrifo, quella ftretta di mano ftr 
un colpo fatale al mio cuore, fu la fpinta ter- 
ribile al mio precipizio. Or qui. vi afpettava- Se 
voi ritornate alla occaGone di prima, come afTr- 
curar vi potete di non cadere nella colpa fteflà» 
fe già la voftra natura è la ftelfa inchinevole e 
pzopenfa a quella, anzi divenuta peggiore di pri- 
ma, perchè tnefla tutta in rivolta dalla pattar» 
colpa? Come »>n cadrete, le la ragione ha per- 
duto il dominio , e la parte inferiore e brurale 
come padrona fignoreggia e comanda ? Come non 
cadrete, fè la concuplfcenza avida di guftar il fol- 
ktico della colpa tenterà ogni mezzo per farvi 
ricader di bel nuovo in quella? Andatesi adetto» 
e ditemi che non cadrete* 

Rifpondctemi , non, è forfè innanzi a voi rapprè- 
fentato lo lkfTo oggetto, non ha egli forfè la 
fteffa avvenenza, lo ftefTo tratto, gli fteflì fguardl 
e parole lufiughiere? Non contiene forfè in sè 
fteffo tutta quella forza ed attrattiva, ch’ebbe per 
ifpingervi la prima volta nella colpa? G è forfè 
mutato ? Nò certamente r e poi vi darete a cre- 
dere di ftarvene prefenti allo ftefTo oggetto, ' di 
ritornare alla fteffa ©ccaGon di peccato fenza ca- 
dere? Ebbe tuttala forza per farvi peccare la pri- 
ma volta in tempo che eravate più fòrte e piti 
gagliardo per reGftere, e non 1* averi per farvi 
ricadere la feconda, in tempo che Gete più debo- 
le, e infermo a ripararvi dagli affaki ? Ebbe 
tutto il fòlletico per allacciarvi incauto la prima 
volta, e non i* averi per farvi ricadere quante 
volte a bella pofta vi efporrete nella fteffa occa- 
fton di peccato? Eh che quelli fono delkj di men- 
te che vaneggia- Forfè non cadrò, può cflèreche 
fàlvo ritorni addietro? Eh che quefti fon fógni 
di Uomo che dorme. Ogni volta si che vo- 
lontariamente vi porrete nella ftelfa occaGone, 
voi vi cadrete > e tanto più fari ficttra la vo- 
stra 
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ftra caduta, quanto die la natura fi fa Tempre 
più prodive e facile al male, le palfioni pren- 
dono piu forza, fevra di voi , 1’ oggetto avrà tem- 
pre nuovi vezzi, per cui vi piacerà maggiormen- 
te, e poi gemerete infelici per anni , ed anni , 
e forte fino alla morte, che Iddio non lo vo- 
glia, gemerete fotto la fchiavitù della colpa, e. 
tirannia del Demonio". 

. Per le quali cote tutte voi potete di leggieri 
«accogliere quanto fia difficile il riforgere dalla 
colpa , in cui vi tiene legati una occafione pecca- 
in inda * L’Uomo ha quefto di proprio per Tua 
natura , di poter cadere e precipitarli da sè me- 
iefimo neU’abiflb del peccato; ma non già è in 
Tuo potere il riforgere dal medefimo, il rialzar- 
li dai fango, in cui è caduto- Grande infelicità ? 
Io pollo da me fteffò peccare, ma non pollo da 
me fteflb riforgere dallo ftclfo peccato; pollo Uriti- 
germi con dure ritorce, ma non pollo già da 
me medefimo fpezzarle, anzi per la mia parte 
caduto , e legato che fia , vi ftarò immerfb , e 
avvinto fino alla morte, fino ad acquiftarmi l’eter# 
na condanna . Non lo credete? Afeoleate il Sa- 
grofanto Concilio di Trento, il quale ftabilifce 
come dogma di Fede, che V Uomo caduto che 
fia nella colpa, può far quanto vuole con le for- 
ae fue naturali, ed operare fecondo h dottrina e 
fetenza che ha della legge, che già dinanzi a Dio 
non potrà elfere giuftificato, non fi potrà da se 
medefimo mettere in iffato di eterna fallite : Si 
quit dixerit , così il Tridentino fulmina la fico- 
rnunica contro chi ardifee aderire il contrario, 
hominem futi operilut , qu# vel per human# natu- 
ra virety vai per legis doCtrinam fiant ì poffe jufii- 
ficari caram Dea - , anathema. fis - 
chi è precipitato nel fondo della colpa , come 
mai può da sè Hello rialzar fi, e con le proprie 
forze gi unificare quell’ anima, che innanzi a Dio 
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è fatta rea di peccato ? Perché P Uomo poffa 
efercitar una qualche az'one, conviene che Pat- 
to, nel qual’egli efee, fia proporzionato all'attivrtà 
•di fua potenza: lo ved ; amo in tutee le cofe di 
quefta terra: finché un'albero è novello nelle ftre 
radici, può facilmente sbarbicarli dall’ Uomo , 
perchè la refiftenza della piagata è proporzionata 
alla forza del Tuo braccio ; ma fi pruovi egli a 
(Veliere una quercia antica, un’albero di qualun- 
que Torta, pureh’egli da gran tempo abbia gitta- 
te profonde le radici, non vi potrà riufeire, per- 
chè non vi ha proporzione tra la refiftenza di 
quello, e la forza dell’Uomo, onda che operan- 
do egli , acciocché vi riefea, conviene che vi fia 
tempre proporzione tra P azione, e la potenza 
che opera. Come dunque potrà egli mai con h 
fole Tue forze naturali operare la propria giuftrfi- 
cazione , eh’ è opera tutta fpiritualc, e capace 
folcanro di Dio, Te tra una tal’opera, e la poten- 
za dell’ Uomo palla tale diftanza , quale parta tra 
il finito e P infinito , tra 1* immenfò e il circo- 
teritto, tra il Creatore e la creatura? 

- Confettiamo ancor poi , mi dite , che 1* Uomo 
non può con le forze fue naturali riforgere dalla 
colpa , in cui è caduto ; ma Tappiamo altresì , 
che quslor a Dio umile ricorra, mediante quella 
grazia’ forrannarurale ed efficace fi giuftìfica l’em- 
pio , e apprefto il trono della Divina mifericordia 
ne ottiene il perdono delle fue colpe. Così è, 
nè poffo negare una tal verità : ma che direfte , 
fe io vi moftrarti quanto mai fia difficile ancora 
per parte di Dio, che il peccatore riceva quella 
grazia, per cui egli riforga dalle fue iniquità:? 
Rinovaremi P attenzione . 

Iddio fecondo il cofTo di (ira Provvidenza ordi- 
naria non è impegnato, nè fi è prete impegno 
alcuno di dare al peccatore quella grazia sì forte , 
e trio..fatrice > per cui egli fi rialzi dalla colpa i 
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e ritorni neìlp flato primiero di amicizia, in * 
cui egli pollo lo avea. E’ vero, che per Tua infi- 
nita clemenza /panciera fovra il medefimo que’lu- 
mi , quelle ispirazioni , che per sè ftefle farebbe- 
ro /ufficienti a produrre un tal effetto aflìemecon 
la coopcrazione dell’ Uomo- Ma che? Per la ce- 
cità di /ua mente o/curata dal peccato, per la 
forza delle paflìoni , per la durezza di fua volon- 
tà attaccata ql piacere della colpa, in una paro- 
la per la libertà del /uo arbitrio fi abuferà desu- 
mi e grazie fulficìcnti , e tenendo gli occhj chiu- 
fì a qne’pt iipi albori di grazia x che a sè lo chia- 
ma, reflerà egli nelle fue tenebre, e invifehiato 
nelle fue colpe. 

Ma via fi conceda, ch’egli il Signore fia di- 
fpofto a darvi quel forte /limolo, e che con li- 
bertà > ma con forza foave , perche di grazia , vo- 
glia operare nella voflra volontà, e fcuoterla dal 
ìonno mortifero del peccato. Ah che li voftri de- 
meriti gli tolgono dal cuore una sì bella difpofizione 1 
Un Principe qui nel Mondo non comparte i fuoi 
favori fing.olari fenon a chi con una lunga ed efat- 
ta fervi:» fe ne abbia meritato il dono , e la gra- 
zia • E Iddio dovrà e/fcre liberale delle maggiori 
fue grazie a chi per 1* addi tro lo ha disguilato, 
e /cordandoli adatto il debito , che “gli correva 
di /ervirlo, di amarlo, pretto la fua fervi cù , e 
confagrò i fuoi affetti a] Mondo ed alle fue con- 
cupiscenze? Dovrà operare miracoli i più porten- 
tofi fòvra chi volontariamente fi e/pone alla occa- 
/ione di prima, e rinnovare i prodi"] della for- 
nace Babilonese, con fare che l’Uomo Aia in 
mezzo alle fiamme fenza brugiare, in mezzo al- 
la occafione fenza cadere ?. Ah nò; imperocché Id- 
dio è giutto diftriburore, e non diffipatore delle 
fue grazie , non vuole nò giirare le margarite pre- 
zio/e innanzi ad animali immondi , nè difpenfà 
il /uo pane celcfte dettinato ai fuoi figliuoli , alla 

faina 



Digitized by Google 




94 Bt Ut etica per V arrechi 9 

fame ingorda de’ cani. L* abufo da voi fatto ai- 
s tre volte di fue mifericordie lo mette in impegno 
«li chiuder la fua mano benefica, e di lanciarvi 
correre fecondo i defiderj del vottro cuore. 

Inferice pure adetto da sì forti e convincenti 
premette , quali faranno per eflere le confèguenze , 
ahi quanto funefte, quanto lagrimevoli di chi fi 
ponga di nuovo nella occafion del peccato . Io 
non ho cuor di ridirle* nè voglio funeftar con 
prelagj lagrimevoli l’ allegrezza de’ giorni corren- 
ti* Quante vi ditti fin* ora, non ad altro fine lo 
cfpofi, fenon per rendervi cauti a non incappare 
in quella rete infidiofà dei comune noftro Awer- 
fario, il quale vi di ad intendere coi (ofifmi e 
vani argomenti di potervi ancora efporre alla pri- 
miera occafione fovra un può ettere che non ca- 
diate, forfè non caderete ; rete e laccio , che 
tratte e trae tante anime nella dura lèrvitù dei 
peccato, e nell’ eterna condanna. Deh fate che 
quella vera e loda pace , che non fa dare il Mon- 
da, ma .lojo Gesù comunica alle anime fue di- 
lette, dimori in voi) nè mai fi divida dal vottro 
cuore : ad ottenere il qual fine fuggire le perico- 
lofe occafioni , allontanatevi da quelle trefche , da 
luoghi, che vi fpinlero una volta nel precipizio , e 
vi prometto che Ja pace ftabilica tra Dio e voi 
in quetti giorni , farà durevole, e farà ancora un 
principio di quella eterna pace, che godrete per 
tutti i fècoli lafsù nel Ciéio, che così fia. 
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Discorso pir l a f £ s t a 
DE’ SS. APOST. GIACOMO, E FIFIPPO. 

Ecce quomodo computati funi inter f.lios ' 
Dei &c . Sap. cap- f. 

L ’Elogio fatto dalla Divina Sapienza a quegli 
j Uomini illullri nella pietà , e dottrina , i 
quali dopo aver Merco in quella vita le più fie- 
re perfecuzioni e deprezzi dagl' infelici amatori 
dtl Mondo, in fine gloriofi giunfero ad dfere af- 
cricti fra Santi nella force beata, fembrami a ra- 
gione di poterlo ripetere, con Chiefa fama di 
ambedue gli Apoftol» Giacomo, e Filippo, dei 
quali in oggi ne corre la folenne ricordanza . Ec- 
co come dopo elfere Ilari derifi, calunniati, e 
perfeguitati fino a tollerare per man de’ nemici 
Ja morte più ignomioiolà e crudele, (òpo al pre- 
fente tutti cinti di gloria, e arrolati fra i veri fi- 
gli di Dio, e come Santi efpolli alle pubbliche 
adorazioni del Cattolico Mondo. Oh quanto è 
■onorevole il patire per Gesù ! Oh quanto è pre- 
ziofo il morire per Gesù! Chi non invidia una- 
tal morte, che tanta gloria produce e in Cielo;. 
e in terra ? Di grazia ammiriamo , le vi piace , 
la loro condotta, acciocché l’ edilìzio fpiiiruale 
della noftra làlute 6 appoggi fovra quelle pietre 
fondamentali di noftra Religione, onde ftabile e 
faldo fi mantenga contro gli urti più impetuoli 
delle noftre pa filoni , e dell’iniquo Mondo. In- 
cominciamo . 

E per rifarmi dal primo • San Giacomo detto 
51 Minore, a diftinzione dell’altro Giacomo Ap- 
poftolo figlio di Zebedeo, nacque alcuni anni pri- 
ma della nafdta del Salvatore da Alfeo, e Maria 
figliuola di Cleofa Genitori del nollro Santo ; que* 
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efla ricevuto, perchè la. riceva fotto la Tua pro- 
tezione e ciidodia. Oh fé fapede quanto giovi ai 
figli quella liberal offerta de’ Genitori! Egli il Si- 
gnore fi ritrova impegnato a difenderli, ed a co- 
municargli le maggiori fue grazie , e a benedirli 
con la Tua poflente delira. Non mi potete nega- 
re di poter ancor voi edere più mortificati nel- 
la gola> più efàtti ne’ digiuni > più attenti e fol- 
leciti nelle orazioni, e portarvi in maniera nella 
Voftra edema ed interna condotta , che le non 
fiate chiamati col nome de’ Giudi , almeno con 
quello di Uomini onorati, e dabbene. 

Tal era la Tanta vita di San Giacomo, quando 
Gesù Crido degnodì di chiamarlo all’ Apodola- 
ro - Immaginatevi quanto egli andò crefcendo di 
virtù in virtù nella fcuola del Salvatore , quanto 
dal Divino Maedro fofle teneramente amato: ba- 
llivi il dire , che comunemente dagli altri Ap- ^ 
podoli era chiamato il fratello di Gesù j e nel- 
la divifione avvenuta dopo la falita del Redento- 
re al Cielo de’ Difcepoli per il Mondo tutto , 
San Pietro come Capo , vifibile della nuova 
Chiefa , lo dedinò Vefcovo di Gerufalemme . 
Quella era la più difficile miflìone fra l’altre tut- 
te a cagione dell’ odio conceputo dagli Ebrei con- 
tro i feguaci del Nazareno: quindi non potevafi 
dare ad eflì miglior Pudore , che loro fofle più 
grato, e per cui aveffero maggior venerazione e 
rifpetto. In fatti il Tuo zelo accompagnato dalla 
pietà e dalla dolcezza , fodenuto dalla fantità del- 
la Tua penitente vita, autorizzato da’miracoli, che 
in nome di Gesù operava, popolò ben predo quel- 
la naicente Chiefa. Viderfi ben predo dalla in- 
nocenza e modedia del Santo Vefcovo guadagna- 
ti i cuori di molti Ebrei , anche de’ principali 
della nazione, e per le zelanti predicazioni dell’Ap- 
podolo videfi a crcfcere ogni giorno più il nu- 
mero de’ Fedeli • 

Btblìot, Par a Toni. XI. E Ua 
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Un tale concorfo di novelli Criltiani non potè 
far a menno di non dare nell* occhio ai Pontefi- 
ci» Scribi e Farifei della nazione incredula ed 
oftinata , quindi prefa la congiuntura della mor- 
te di Fefto Governatore della Giudea, prima che 
giugnette Albino fuo SuccefTore , rifol vertero di 
metter tutto in opera per efterminar la novella 
congregazion de’ Fedeli * Uditene il modo • Cór- 
reva l’anno 61 • fotto il Sacerdozio di Anna fi- 
gliuolo dell'altro Anna» di cui fi parla nel Van- 
gelo, e prefa la occafione opportuna fi adunò il 
gran configlio detto Sanedrin, e fu prefb per ifpe- 
diente di coftringere San Giacomo il giallo a ri- 
negare la Fede di Crifto, e a difingannare il Po- 
polo con le fue parole ed efempio » Si fa compa- 
rire innanzi lagtande aflemblea, e alla di lui motta 
per la fiima in cui era tenuto , vi concorfe in- 
torno alla fala gran quantità di gente • Quivi giun- 
to in atto di domandargli configlio ed ajuto così 
fintamente gli fu parlato: Non vi abbiamo qui 
chiamato perchè ci ajutiate a fare che il Popo- 
lo fi ravvegga dai fuoi errori : vedete che tutti 
divengono feguaci della dottrina di Gesù , il qua- 
le viene creduto per il Mefiìa prometto , è ne- 
ceflario che con la voftra dottrina , prudenza, e 
concetto difinganniate tutto quello gran Popo- 
lo quivi adunato . Tutti vi riconofcono per Uo- 
mo giufto» e verace» e tutti fono pronti a ri- 
metterli alla tefiimonianza di voftra parola • Sa- 
lite dunque (opra la loggia del Tempio» affinchè 
ognuno polla intendervi » e fapere da voi , ciò « 
eh* egli deve credere* 

Con tale iftruzione fi licenza San Giacomo dal 
gran configlio , e falito (òpra la loggia del Tem- 
pio, i Scribi e Farifei furono i primi a parlare - 
Diteci , o Uomo , giufto » ciò che dobbiamo cre- 
dere intorno la perfona di Gesù Crocifitto, pera 
che noi ci atterremo alla voftra parola « Allora il 
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Santo Vefcovo in tuono franco , così rifpofe « 
Afeoleate fratelli , Gesù figliuolo dell’ Uomo di 
cui mi ricercate , egli Ila nel Cielo alfifo alla 
delira della Maeftà fuprema, come vero figlio di 
Dio , e dee venire un giorno portato fopra le nu- 
vole del Cielo per giudicar tutti gli Uomini * 
Egli è il Media defiderato da’ noftri antichi Pro- 
genitori , nel quale dovete riporre tutta la voflra 
fede, e fperanza. Appena terminò di parlare il 
Tanto Vefcovo, che un gran numero moflb dalla 
di lui teflimonianza credette in Gesù Crifto, e 
cominciò a lodar Dio dicendo : Ofana al figliaci 
di Dividde . Alloca ì Farifei pentiti troppo tardi 
di quanto avevano fognato gridarono ad alta voce, 
il Giulio erra, il Giulio c’inganna, e accefi di 
rabbia e furore Olirono fulla loggia, e lo preci- 
pitarono giù a rompicollo dalla lòmtnità del Tem- 
pio . Non morì il Santo nella llrepitofa caduta, 
e fubìto alzatoli alla meglio che potè ginocchioni 
pregò per coloro che gli toglievano la vita ; era 
di troppo roflore e confulìone per coloro una sì 
eroica azioni, quindi diedero mano ai falli , e 
non potendolo più fofferir e, uno di elfi trovatoli 
prelente con un baffone , gli fcaricò un gran col- 
po fui capo , e terminò di ucciderlo , così finì di 
vivere tra mortali quell’ anima grande dopo aver 
governata la Chiefa di Gerufalemme per io fpa- 
%\o di poco meno di ventinov’ anni , e le ne vo- 
lò con la laureola del Martirio e del fuo glorio- 
fo Appolìolato in feno a Dio. 

Sembrami elfervi piacciuta la fioria di quello 
fìnto Apportelo, e che abbiate data gloria al 
Redentore per una sì preziofa e fanta morte; ma 
di grazia non dividete dalla ammirazione delle ge- 
tta de* Santi la voflra imitazione . Siavi di pun- 
golo al cuore 1* eroico praticato dall’Uomo giufto 
nel fine de’ giorni fuoi , cioè 1* averlo veduto così 
concio , e ftorpio per la precipitola caduta , 
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alzarti da terra, e ginocchioni pregare il Sommo 
Dio a favore de’ Tuoi perfecutori . Siete (lati 
per avventura ofFefi da qualche voftro fratello 
nell’ onore , nelle foftanze , nella vita » vi Pentite 
nalcer in cuore Pentimenti di livore di odio, di 
vendetta ; deh imitate il noftro Santo , rin- 
tuzzate gli impeti della palTione predominante , 
sbandite dal voftro fpirito ogni affetto contrario 
alla carità, e con magnanimo cuore rivolgetevi 
a Gesù , donate a lui 1* affronto , la calunnia , il 
danno (offerto , e pregate a favore di chi vi ha 
perfeguitato . Vi riPovvenga quanto egli vi lafciò 
fcritto nella Tua Pillola Cattolica , che fiate 
tardi all’ira, che non vi lafciate predominare da 
quella furibonda paffone, imperocché andando a 
feconda dei moti della medefima non potrete ef- 
fer giulli,. nè mai piacere a Dio; il perchè ri- 
provando qualunque malùiofo attentato , efercita- 
; tevi nella manPuetudine , (offrendo con pazienza 
qualunque Ingiuria da qualunque perfona , Pia 
fuperiore , fia eguale , oppur inferiore , perchè 
quello lolo può Pai vare l’ anime voftre . Così ter- 
mina il Santo, e così pure io dò fine a parlare 
delle fue glorie. 

L’ altro Santo Appoftolo , di cui unitamente ne 
celebriamo con Santa Chieli la fella, egli è San 
Filippo- Quelli era oriondo da Berfaida Città 
della Galilea fituata Po ara la Ppiaggia del lago di 
GeneParet. Era egli ammogliato, ed aveva tre fi- 
gliuoli, e in quello fiato, che a tanti pare sì dif- 
ficile per fantificarfi , viveva con fomraa pietà : 
quella lo rendeva venerabile prelTo tutti , e di 
continuo meditava fovra la legge, e i Profeti in- 
torno a quanto differo del venturo Melfia, perchè 
quello egli attendeva con tutto il Hefiderio del 
cuore, appettando da lui la redenzione d’IPdracle. 
Con una tale Paggia condotta fi andava egli di- 
Iponendo al grande Appoftolico Miqifterio, cui Id- 

/ dio 
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ilio lo aveva trafcelto: che però pattando un gior- 
no Gesù per la Galilea trovò per iftrada Filip- 
po» e' fidatolo in voi co , altro non gli ditte» fé non 
feguimi , e con quelle due lòie parole lo guada- 
gnò alla fua fequela di maniera» che lafciata ogni 
cola più cara in abbondono lì mife prontamente a 
ltguirlo, ed innamorato delia dolce fua conven- 
zione altro non bramava che di condurgli nuovi 
difcepoli, tra quali vi fu il celebre Naranaele,a 
cui raccontando la fua bella fòrte di aver ritro- 
vato il prometto Media , a lui lo condufle. 

Mirate fu quello fatto la gran foave forza, che 
in se conteneva la parola di Gesù: egli vede Fi- 
lippo, lo mira, gli dice, Sieguimi, ed ecco Fi- 
lippo fatto difcepolo di Grillo, amante efeguace 
di Gesù • Ma ditemi , fò il Ciel vi làlvi , che 
vuol dir mai, che a nollri giorni Gesù ci parla, 
e ci ritorna a parlare al cuore con le fue ilpi ra- 
zioni, con le fue illullrazioni , coi eccitamenti 
della fua grazia , nè mai ci mettiamo. a feguir- 
lo , nè iucominciarao adamarlo? Ha perdute le at- 
trattive Gesù per farli amare? non ha forza la 
fua viva voce per farli intendere ? La fua grazia 
non ha più poflanza per convertirci a lui? Eh voi 
ben fapete che Gesù è lo fletto , la medelima è 
la fua voce» la grazia è la fletta, ma noi fiamo 
molto differenti da Filippo 1 ’ Apollolo • Lo ftre- 
pito del Mondo, il tumulto di noftre pattìoni , 
r attacco ai beni , ai piaceri di quella terra c’ im- 
pedilcono intendere la lua voce , corrifpondere 
alle fue chiamate, ci vietano la di lui lequela . 
-Che fia però di noi , fe fraftornati cotanto dal- 
le mifere vanità di quello fecolo non afcoltiamo 
la di lui voce, che ci richiama dallo flato della 
colpa a quel della grazia, c della virtù, che fià 
di noi? Egli fi fiancherà di chiamarci » li porrà 
a tacere, e non fentendo noi più quell’amica 
voce che ci rifvegli ,' dormiremo tranquilli nel 
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fono de’noftr» peccati» giaccia a Dio che ciò 
non avvenga ad alcun di noi , perchè quefto fa- 
rebbe il più tremendo caftigo, che a noftro dan- 
no piombar poteiTe dalla delira di fua irritata Giu- 
ftizia . Dunque attenzione alle Divine voci , non 
trafcuriamo que’ fortunati incontri , in cui Iddio 
ci chiama, e s* egli ci fa fentire la fua voce in 
quefto giorno, non vogliamo indurar l’orecchio 
del cuor noftro, ma corrifpondere lubito, come 
il noftro Sante, alle fue chiamate* 

Più volte il Vangelo parla di S* Filippo, c in 
tutte ci fa conofcere 1* affetto, la confidenza che 
fra Gesù, e lui fcambievolmente pafsò in tutto 
il corfo, che viffe unito al caro Maeftro. Giun- 
to finalmente il tempo, in cui ripieni gli Apollo, 
li de’doni dello Spirito Santo dovevano portare 
per ogni dove dell’ Univerfo i lumi della nuo- 
va Legge di Grazia, toccò a S* Filippo di ahdat 
a predicare la Fede nella Frigia , ove con la for- 
za della Divina parola, e di evidenti miracoli 
convertì gran numero di Gente al Vangelo • Giunto, 
in Gerapoli reftòegli commolfo dalla compaflìone 
nel vedere quel mifero e cieco Popolo adoratore di 
una mofìruofi Vipera: animato dal fuo zelo fece 
fcoppiare per mezzo nel punto fteffo quel vile 
animale , e (coprendo con la viva fua voce a quei 
Popoli ignoranti i lor errori , poffente nelle opere 
e nelle parole gli convertì alla fede, e vi fondò, 
una florida Chiefa di novelli Criftiani , Chi può. 
/piegare l’unione, la carità, la divozione, la 
fede e Religione di que’ Fedeli ? Vivevano con 
un fol cuore , ed un’anima fola , folleciti all’adem- 
pimento de’ doveri della nuova legge deprezzava-, 
no ogni timore , vincevano ogni ripugnanza , e 
purché vi rifplendefle in ogni lor’ azione l’amor 
di Dio, e del fuo preflìmo, erano difpofti a 
facrificare la vita ftefla per la Divina gloria *. Oh 
cari tempi pur troppo invidiabili , ma. melto da 
. _ noi 
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noi lontani ? Che bel vedere non farebbe mai 
anche a dì nollri rifiorire la fanti cì di que’ co- 
itami in quella mia Parrochia ! Che confo! azione 
al mio cuore poter ripetere Io ho una Chiefa 
di Santi , di Santi sì , perchè ne’ primitivi tempi 
della nafcente Chiefa era io Hello il dire Santo, 
che Criltiano, mentre viveva ognuno da Santo. 
Di una gran parte de’ miei Parrochiani ben lo 
so che pollo a ragione ripeterlo, ma non di tut- 
ti , perchè alcuni ve ne fono che con sì bel no- 
me chiamarli non mi è permeilo , fpero però di 
poter anche di quelli in breve ridirlo , e che tut- 
ti mercè il Divino ajuto faremo Santi. 

, Il Demonio però invidiofo delle fatiche fudo- 
ri del S. Apollolo cominciò ad litigare i Mini- 
Uri degl’idoli, i Magiltrari della Città, contro 
il novello Milionario di Crilto, e giudicando ra- 
gion di mondana politica il fovvertimento del po- 
polo, che abbandonava il culto degl’idoli, e la 
olfervanza delle antiche leggi, ftabilirono di tor- 
gli la vita. Ordinarono dunque che folle prcfo, 
c dopo di averlo tenuto per qualche giorno in 
prigione, lo fecero crudelmente battere da mani- 
goldi, pofcia lo attaccarono ad una Croce, e 
quivi lo uccifero a colpi di fallì : così finì i glo- 
riofi fuoi giorni il S- Apollolo Filippo , caro a Dio 
ed agli uomini ; e noi come finiremo la noftra 
vita? Sarà la nolìra morte preziofa innanzi al 
Cielo, ed alla terra? Piaccia a Dio? che tale 
ella fia ; e farà ella tale , quando fi verifichi in 
noi il detto di Gesù-Crifto, il quale diceva al 
fuo eterno Padre: Quella è la vita eterna, il 
conofcere voi per unico vero Dio, e Gesù veltro 
Figliuolo , che avete mandato . Tutti i lumi dell’ 
intelletto, tutte falere cognizioni lenza quella 
■non fono che vani Iplendori , che illufioni j le 
quali manifeltano una llrada fpazidà,- che alla 
perdizione Conduce. Gesù è la fola ltrada che fi 

E 4 de- 



Digitized by Google 




104 Biblioteca per 'Parrò chi, 
deve Seguire , è la fola verità , che creder fi de- 
ve, è la vita infeparabile dalla fomma "feliciti* 
Chi non conofce Gesù è il più infelice uomo, 
che viva fovra la terra; ma infeliciffimo chiame- 
rò eziandio quello, che conalceado quello ama- 
bile Salvatore, non lo ama* Voi avete la bella 
forte di conofcerlo , ma potete voi dire ancora con 
verità di amarlo? Qual’ è la firada che calcate? 
E’ forfè quella del Mondo ? Vi piacciono le verità 
pratiche del Vangelo? oppure le abbonite, e vi 
difguflano? Vivete voi della vita pura ed inno- 
cente di Gesù? oppure vivete una vita carnale 
e animalefca? Ah che quelli fono evidenti legni 
che non lo amate ; e fè non lo amate , che vi 
giova il conofcerlo, anzi quanto più una tal co- ' 
gnizione vi condanna? 

Efàminate di grazia i voftri fèntimentr, le 
voflre azioni , e vedete , fè veramente fiere Cri- 
fliani . Vi fono molti Crifliani , vi fono moki 
Fedeli, ma ciò non balla alFetema fa Iute ; con- 
viene vedere , fe fiano per avventura nel numero 
di coloro, de’ quali parlai’ Apoltolo S- Paolo nel- 
la fua Epiftola a Tito, che confelfano di cono- 
fcer Dio , ma poi lo negano coi fatti : Confiten- 
tur fe nojfe Deum , fatti s antem negant ; e lè vi 
riconofcete effer tali , temere perchè liete falli 
Crifliani. Defidero quanto fò, e pollo che fiate 
nel numero di quelli, i quali a fòmiglianza di 
S* Blandinà rifpondono francamente alle fugge- 
ilioni, e llimoli del peccato» Chrijìiana fum , 
nihil a pud noi admittitur fceleris . Son Crilliana, 
e quello lol nome mi proibifce ogni peccammo fa 
azione. Son Crifliano, e tanto balla perchè non 
offenda il mio Gesù* Venga pure il Mondò., fi 
fcateni 1* Inferno , fi me tran a tumulto le più ne- 
re vollre paflìoni, fu via con coraggio rilpondete : 
Son Crilliano, e come tale conofco il mio Gesù, 
e lo il debito che mi corre di amarlo, di non of- 
fe n- 
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fenderlo : Son Criftiano • Beati voi fe alle o:ca- 
lìoni vi faprete fervire di quell’ arma poffente per 
abbattere i voftri avverfarj ; qual vittoria non ot- 
terrete? Vittoria cui anderà anneffo quell* immen- 
fo premio, e corona da Dio prometta a chi con 

valore avrà combattuto. Che così fia. •' 

* ' • « 

Discorso per la Festa 

DELL* INVENZIONE DI S. CROCE. 

\ • 

Mihi abjit gloriavi nifi, in Cruce D- N, J. C, 

S- Paolo al Galat* cap. 6 • 

L A Fella folenne, che in quello giorno con 
la dilerta noftra Madre Chiefa Santa noi 
celebriamo, ben lo fapete Udicori, altro non è, 
che la rimembranza di quei fortunati (lìmo gior- 
no, in cui la piiffima Imperadrice Augufta S- 
Elena per Divino impulfo ebbi la gran forte di 
ritrovare in Gerufalemme dopo il corfo di 180. 
- anni in circa il preziofiffimo Legno della Santif- 
fima Croce di GesìioCrido da tanto tempo fotto 
1 * infame Tempio dedicato a Venere dagl’ Infede- 
li fepolra, affinchè di quel facrato Legno fe ne 
perdette dagli uomini la .memoria. Immaginatevi, 
fe pur potete, quali furono li fanti affetti, 1* e- 
fuberante gaudio di quella Principefla , corrifpon- 
denti alle accefe brame , e non interrotti defiderj 
da molto tempo nutriti per rinvenirla, quando 
la vide, dopo la diflruzione del Tempio, e lo 
fcavamento d’ immenfa mole di terra , e faffi , com- 
parire alla luce del fole* Svanì però in un momen- 
to la gioja, e l’affetto , allorché ritrovarcafi tutte e 
tre le Croci confufe affieme con 1 * ifcrizione fr ai n- 
mifchiata, di maniera che difcernere non fi po te va 
quella del Redentore dall’ altre due de’ ladroni af- 
fieme con etto crocifitti • 

E S Ad 
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Ad ifvelame la fofpirata verità, e a togliere 
il penofo dubbio, prefto fi venne, per configlia 
del Velcovo della Città, alla pruova, ed applf- 
catcfi putte e tre le Croci ad una femmina mo- 
ribonda, e già fpirante, o come altri vogliono, 
ad un uomo già morto, oppure, fecondo il più 
comune parere , a tutti e due , ai vedere che al 
contatto della terza Croce, e quella, e quelli in 
un illante a vita , e fanità perfetta furono ridonati , 
più non vi volle per riconofcere, per adorare, e 
di abbondanti lagrime bagnar eoa mille baci di amo- 
re, e di allegrezza il dolciflìmo pegno di noftra 
falute, la Santa, e vera Croce di Gesù-Crifto. 

Grazie infinite rendiamone , miei amatiflfimi 
figliuoli , all’ amabile Provvidenza del noftro buon 
Dio, jl quale non ha voluto privarci di sì gran 
teforo, e ripetiamo ancor noi con S* Paolo: T{o~ 
bis abfit gloriati nifi in Cruce Domini nofiri Jefu, 
Chrifii . Si fefteggi pure da noi un tal giorno con 
ogni pompa, e divozione poflìbile , giacche il di- 
letto Spolo con maggior fua gloria, enoftto van- 
taggio volle donar alla fua Spofa la Chiefa la 
fua infegna reale , lo feudo impenetrabile , la Ipa- 
da polfente contro tutti li fuoi più crudeli ne- 
mici la fua Santilfìma Croce . Dai fatto dorico 
palliamo quindi, fè vi aggrada, a ritrarne un do- 
cumento molto importante, una iftruzione molto 
vantaggiofa alle anime noftre , e all’ eterna noftra 
falute • Incominciamo • 

Primieramente io pongo quella principio indu- 
bitato , evidente , infallibile , appoggiato alla dot- 
trina del Vangelo. Il principio è quello, e fono 
parole ufeite dalla bocca del Redentore , parole 
generali dette a tutti , e che riguardano lo Hata 
di ognuno fenza eccezione di chi fi fia . In San 
Matteo fi legge: Qui non acciai t Crncem fi*am, &• 
[equi tur me , non efi me dignus . In S* Marco fi 
replica : Si quii vttlt me [equi 7 tolUt crucem fuaw^ 
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<&* fequatu ¥ me . In S. Luca più apertamente fi 
parla; Dtcebat autem ad amnes , parlava G- C. a 
tutti : St quii vult poft me venire , tollat crucem 
fuam quotidìt , & 1 fequatur me , E in altro luo- • 
po : Qui non bajulat crucem fuam , nonpotefi meus 
effe difcipulus ; eh’ è quanto a dire, chi vuol ef- 
fere mio difcepolo, mio feguacc» degno dell’ e- 
terna gloria, vero Criftiano , è di neceflìrà che - 
prenda ogni giorno Tulle proprie (palle la Tua Cro- 
ce, e mi fegua. Dalle quali cofe tutte ne viene 
per legittima confeguenza , che le noi abbiamo 
volontà , e vero defiderio di falvarci , altro mez- 
zo non v’è, che di prendere la Croce, non già 
quella di G- C- , perchè non dice ; Tollat Cru- 
cem marni ma Crucem tuam , la noftra Croce, 
mettercela (òpra le fpalle , e feguir il Redentore . 
Condizione refafi necciTaria, e indifpenfabile ad 
ogni Criftiano , che dopo il di lui efempioj 
e il Divino comando non v’è luogo a fottrarfe- 
ne, nè vi è mezzo di entrar in Cielo fenza la 
Croce • 

Ora per ritrovar quella Croce non fa meftieri 
di fpeià alcuna, nè di alcun lavoro, quali baftaf- 
fe fabaricare una Croce di legno, e Tulle proprie 
fpalle vifibilménte portarla. Non èque ita la men- 
te del noftro Divino Maeftro, perchè in tal calò 
farebbe facile adempire il comando. Nemmeno 
occorre andar troppo lungi, o troppo affaticarli 
per rinvenirla, imperocché ella fe ne Ila intor- 
no a noi medelìmi, anzi ai d dentro di noi, di 
tal maniera , che quantunque foffe iu noftra balia 
. difporre, e ordinare tutte le cofe fecondo il no- 
ftro genio, e piacere, pure faremo mai lempre 
coftretci a ritrovare, e portare la noftra Croce- 

In che confitta, e cofa fia quella Croce» di- 
rò. Due forti di Croce Spollono diftinguere, l’u- 
na univerfale , e comune a tutti i C rilliani , e con- 
fitte in una vita veramente Criftiana conforme 
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ai Comandamenti della Legge di Dio , giuda I* in- 
tendimento del gran P» S. Agoftino: Tota vita 
Chrijìiani , fi fecttndum Evangelium vivat , Crux 
efi : T altra particolare, e propria di ognuno fe- 
condo lo dato di ogni Cridiano, il quale ci 
viene eipreifo in quelle parole poco fa cita te,'Tol~ 
lat erudirti fitam • Podo pertanto il Criftiano in 
tal condizione di dover e Tuna, e l’altra di 
quelle croci prender fovra le fue Ipalle, e pentir- 
ne il pefo, quantunque refo leggero e foave dal 
rinforzo della grazia, che con noi fottentra a 
lminuirne la gravezza, da a vedere, s’egli con 
verità fi accomodi a quedo giogo, a quedo pe- 
fo, oppure libero e franco lo fcuota da se, co- 
me appunto fu un Somiere, il quale impaziente 
e danco di più portare la foma, di cui ne va 
carico, da se la fcuote, e a terra la getta. 

E quanto alla prima univerfal Croce, vi do- 
mando coni’ ella fi porta dai moderni Cridiani.j 
La vita vodra è ella conforme alle mafiime del 
Vangelo, è unifotme ai precetti della Legge ? 
Piaceife a Dio, che così fofle • Il punto fi è, 
die fi ricufa di portar queda beata Croce, mer- 
cecchè ogni giorno ora in uno, ora in un’altro 
precetto fi conculca, fi rompe, e punto non fi 
oflerva. Comandi pure Iddio l’amarlo fovra tut- 
te le cofe e con tutte le forze della nodr’ anima: 
padano le giornate intiere fenza che neppur fi 
arricordino di lui, un fegno di Croce fatto la 
mattina e la fera più per ufanza che per divozione , 
dimodra tutto il grande amore che gli portano. 
Comandi pure di non prender in vano il di lui 
Santo nome. Entrate, fe vi piace, per le botte- 
ghe , per le cafe , palleggiate per le drade , per i 
mercati , e fornirete che per ogni minuzia , per com- 
plimento , per bizzaria-di genio, per far crédere la 
menzogna fi giura e fi fpergiura il Santo nome di 
Dio, quali folle il nome più abbominevole , più 
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vile , e ridicolo , che dar fi polla nel Mondo • 
Almeno almeno fi obbedirà a Dio nella fantifica- 
zion delle felle? A tempi noftri quelle fon dive- 
nute giorni di lavoro, e di meltiere, per molti, 
giorni di mercatura, e di negozio, giorni per 
rifcuotere e per pagare, giorni del più fcandalo- 
fo, e finodato divertimento, giorni, oh Dio ! 
confegrati al Diavolo ed ai peccati • 

Notr parlo del quarto Divin precetto, perchè 
già vi è nota, come i figliuoli e le figliuole di- 
venuti temerarj , arroganti perdono 1’ amore e il 
rifpetto ai lor Genitori; i Padri e le Madri non 
-fi prendono punto di pena e premura per ben al- 
levare i proprj parti, ma lardandogli la briglia 
fui collo li lafciano (correre al libertinaggio , 
al precipizio . Finiamola una volta , farà almeno 
olfcrvato il fello; il fettimo precetto? Eh pente- 
telo, quelli due vizj, che nell’età più tenera fi 
rendono padroni del cuor umano, fignoreggiano 
e trionfano per ogni parte , in ogni età , in ogni 
feflb, e qualità di perfone, di maniera che 1* 
Inferno ha dilatato le fue orrende fauci per in- 
goiare il numero innumerabile di Crilliani, che 
per tali peccati di giorno in giorno vi precipita- 
no. Quella, quella, e non altra è la 'petente Cro- 
ce , che portano volentieri i noftri Crilliani , e 
fé loro domanderete fe bramano e vogliono fai - 
varfi , vi rifponderanno che sì - Ma Santo Iddio 
immortale e grande ! O voi mio amabijilfiino 
Divin Salvatore, ci dite il vero, o c’ingannare- 
Non pollo dir il fecondo , dunque voi ci dite la 
verità, qualor ci fate tepere, che quando non 
prenderemo ogni giorno lòvra le (palle la noftra 
croce, noi non ci falveremo- Come dunque fi 
vive in tanta dimenticanza della voftra Santa 
Legge dalla maggior parte de’ Crilliani , e fi 
vive a guifa di Cavalli sfrenati , che non vogliono 
fentire il merlò ? fi vive a feconda delle prò- 
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prie paflìoni, e poi con la lufìnga di averci a 
falvare ? Ma fu qual fondamento fi appoggia que- 
lla fai fa fperanza? Sul Vangelo? nò certamente . 
Sulle divine promette? nemmeno. Sulla rniletf- 
cordia di Dio? è piazzia i! penfarlo , quafi que- 
llo Divino attributo abbia a darvi anzfa al pecca- 
to , e poi falvarvi • Sulla ottervanza della Legge ? 
ma fe quella in mille maniere fi rompe , fi traf- 
gredifce • Sulla lòftèrenza della voftra Croce ? ma 
fe la fcuotete dalle fpalle , e non la volete . Co- 
me dunque peniate falvarvi? Deh con miglior 
configlio rimettetevi in cammino, divenite otter- 
vatori de* Divini precetti, portate la voltra Cro- 
ce, e vi Priverete; altrimenti vi annunzio per 
parte di Gesù-Crillo, che vivete in inganno, e 
qualor non prendiate ogni giorno quella Croce 
Santa, il Cielo non è fatto per voi , non v* è 
fperanza di làlute : Qui non acci pi t crucem fuam , 
& [equi tur me , non ejl me digntts . Si può par- 
lar più chiaro? 

Voi dite bene , lènto replicarmi , ma caro Pa- 
dre non ci avete detto che quella Legge è giogo 
è pelo ; è Croce ? Non Tri volete compatir nien- 
te , fe a quella carne inferma e debole .ripugnano 
tali nomi , e come troppo gravofi fi gettano giù 
dalle fpalle. Io per me vi compatifco , cari 
li miei figliuoli quanto volete , ma vi rifpon- 
de S- Giovanni Grifoftomo, e vi domanda: Per 
quale ltrada camminò Gesù-Crillo ? Di rolè , di 
gigli , di viole , per llrada delicata e molle ? Non 
è egli vero, che fu necettario ch’egli patifle, e 
eamminatte una llrada tutta lallricata di croci, di 
pene, di travagli, di tormenti per poter entrar 
nella fua gloria, in quella gloria a lui per tutti 
i titoli dovuta ? Così c’infegna il Dottor delle gen- 
ti S. Paolo : Oportuit pati Cbrijlum , & ita in- 
troire in gloriam fuam • A lui certamente non era 
dovuta la Croce , perchè innocente , e Santo . E 
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voi miei Criftùni , che fìete peccatori, vi darete 
a credere di entrar nel Paradifo, che non è vo- 
lito j ma che folo.a voi fi dona per mera libera- 
le gratuita promclTa di Dio,, poftochè oflTerviate 
la ìua Divina legge , vi lufingarcte di entrarvi fen» 
za farvi alcuna violenza fenza patir cos’ alcuna, 
fenza portar la voftra Croce: Et tu vii intere , 
vi foggigne il Santo, in alienata gloriarti fine cru. 
ce? Che il Paradifo, quel bene itnmenfo dovrà 
gettarvifi dietro alla Ichiena, e donarveloper for- 
za fenza alcun merito? Inganno , errore troppo 
chiaro egli è quello» Date una occhiata feria- 
mente al voftro Capo , e Redentor Crocififfo , e 
a quanti dopo lui hanno feguite le fue pedate, 
e vedrete quanto egli, e i fuoi veri feguaci ab- 
biano {"offerto prima di acquiftar la gloria del 
Cielo , vedrete quante croci » fpafimi , e travagli 
hanno divorato per falire al poffeflb di quello Re- 
gno beato i e poi, fe vi dà cuore, lagnatevi che 
ini contento, di quella fqarfa e lieve pena, di 
quella Ibave croce, quale vi conviene addogarvi 
per elfere eternamente beati. 

Ma buon per me, che parlo a perfòne divoce, 
e timorate di Dio, le quali fino dalla lor giova- 
nezza hanno apprefo a portar il foave giogo del- 
la Legge di Crillo, ne godo sì, e me ne con- 
gratulo, e tanto più feco voi me ne rallegro, 
quando io penfo che con coraggio portiate l’ al- 
tra Croce dovuta al vollro Hata particolare , e 
propria di ognun di voi • Ditemi , dunque adempite 
voi quell’ altro precetto , Xollat crucem fuam , 
portate voi la vollra Croce? Che ne dite? Pur 
troppo sì , pur troppo portiamo quella Croce , 
ed oh quanto pefante e lunga 1 Fallimenti , 
gragnuole, pioggie dirotte, liceità, infetti, che 
ci portano via la maggior parte delle nollrc lo- 
ftanze, dìfguffi , rimproveri, che convien per po- 
litica dilìxtmtfarej ingiuftizie 3 sfortune che ci 
.... rodo- 
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rodono le vifcere • In cafa poi , oh che Croce 
continua ! Una Moglie Indiavolata , un Marito 
beftiale, figliuoli libertini, (candalofi e peflìrai. 
Entro di jnoi angufiie, invidie, affetti, paflìoni 
contrarie , che in ogni tempo ci combattono per 
ogni parte: croci tutte, che molto ci aggrava- 
no , e fiotto il grave pefio ci fanno talmente ge- 
mere e fofipirare , che talvolta fi arriva a brama- 
re la fletta morte . 

Vi compatito N. N* , e Ceco voi mi condolgo . 
Ma perdonatemi, voi errate di molto, perchè 
non diftinguete croci da croci. Altro è (offrire 
e portar la croce propria nel noftro fiato, altro 
è (offrire quella croce , che noi coi nofiro mal 
coftume , e coi noftri peccati ci damo , per dir co- 
sì , lavorata con le noftre mani; croci per lo più 
mandateci da Dio o in gaftigo delle colpe com- 
meffe , o per farci ravvedere de’ noftri .traficorfi • 
Sappiatevene però approfittare ancor di quefte cro- 
ci, fiopportandole con pazienta e raffegnazione , e 
fate , come fi dice , di necettità virtù ; potete con 
la voftra (òfferenza piacere a Dio, ed acquiftar 
molto merito , e dalla vipera velenofia eftarne 1’ 
antidoto • Beato quel Criftiano, il quale vivendo 
in mezzo a quefte croci, di cui il Mondo ne 
va ripieno , (a ripetere con il S- Profeta : Virgo, 
tua , & b acuita tuta ipfa me confolata junt • Tro- 
vo la mia coniazione negli fteflì gaftighi, o Si- 
gnore, che efiercitate Covra di me, e alle mie 
, colpe giuftamente dovuti. E qual’ è quefta conio- 
lazione? Perchè lenza di efli la mia eterna, fialu- 
te era in pericolo: Vendo minta habitaffu in In- 
ferno anima mea . Grazie dunque a voi , mio Dio 
che così per il miglior mio bene mi affliggete. 

Per dir pòi qualche cola di quella croce , che 
è difpenfiabile ed unita al noftro fiato, e condi- 
fiione , parlerò io qui di due flati di per(one , la- 
ciando ad ognuno l’obbligo di ricercare al Cuo Con- 
fetto- 
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fcflTore , quale fia la croce a lui conveniente , ed 
eliminare come la porti • Mio Criftianò dite- 
mi dunque , avete voi moglie , avete voi figli- 
uoli ? Tolle crucem tnam . Sappiate , che la voftra 
Croce confitte primieramente nel tollerar con pa- 
zienza i difetti della moglie , confervar fra voi 
un’amore fcambievole» fornitimi ftrar gli alimen- 
ti neceflarj colle voftre fatiche alla famiglia , 
iftruircj o pure invigilar che fieno ittruiti a fulfi- 
cienza i voftri figliuoli nelle colè di Dio , e 
della fede; correggerli a tempo, e luogo oppor- 
tuno or con la voce, or con la sferza, e con al- 
tri gaftighi difesamente ptr ritirarli dal male , 
e incamminarli nella pietà: eflere attento, e con 
i fatti, e con le parole a dar loro in ogni tem- 
po un buono ed ottimo efempio di virtù . Que- 
lla è la voftra croce , che voi ogni giorno prender 
dovete lòvra le fpalle , e portarla con coraggio e 
coftanza. Quello che ho detto del Marito ,* con 
proporzione agli obblighi fuoi fi applichi alla moglie , 
perchè ancor effa deve prender la fua croce* 

T olle crucem tuam , o Giovane • La voftra cro- 
ce confifte nello ftar foggetto ed obbediente a’vo- 
ftri maggiori, fofFerir con pazienza gl’ infulti , i 
j motteggi di quel Icoftumato compagno , allon- 
tanarvi dalla pratica di quell’altro lafcivo, e fboc- 
cato , attendere alla pietà , e confagrare a Dio il 
•bel fiore di voftra Gioventù • Quefta è la vo- 
ftra croce che voi ogni giorno dovete prendere 
fovra le proprie fpalle. Quefta pure deve prende- 
re quella Donzella : Tolte crucem tuam . La vo- 
ftra croce confifte in una vita ritirata e foggetta 
ai voleri di chi vi governa e comanda, nel com- 
parire per le ftrade , e nelle Chiefe cogli occhi 
dimeflì, con portamento modello, vivere lontana 
dagli amoreggiamenti , e dipendere nella elezione 
del Santo Matrimonio da Dio , e da voftri Pa- • 
- . remi* 
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renti • Quella è la voflra crocè, chè voi dovete 
ogni giorno prendere fóvra le fpalle. 

Efàmini ben bene eiafehedun di voi la propria 
cofcienza, e Vegga fe ofTervi puntualmente tutta 
la Divina legge, fe adempiici da dovero agli 
obblighi del proprio flato , è rilpondendo quella 
che sì, confolatevi, voi camminate bene, Segui- 
te Gesù , e foco voi avete un chiaro, e certo 
legno di voflra eterna predeftinazione . Se vi rif- 
ponde che nò, piagnete amaramente, c peniate 
al rimedio, perchè liete fuori di ftrada, lontani 
da Gesù-Criflo , e la voflra eterna falute è in 
un proffimo pericolo di fallire per fempre . 

Con quella occalione della corrente Fella per- 
mettetemi, che vi dica due fole parole* Nonv’è 
più ordinario e frequente fra i Cnìliani, che il 
farli il fegno della Santa Croce; tuttavia non v’è 
cofa che lì faccia con minor frutto, perchè non vi 
è cofa che lì faccia con minor divozione, e ris- 
petto. Io confelfo di non poter fofferire quell* 
abufo introdotto fra Criftiani, di farli il fogno 
di Croce più a modo di derilione, e di purafinor- 
fia , che di rifpetto, e di venerazione* Alcuni felli.- 
ribizzi della mano e delle dita tengono il luogo 
oggidì di fegno di Croce ; feir.bra che non fi degni 
di metter m?no alla fronte, come fe fi avefi- 
fe rolTore del Vangelo, e non fi fa più un fogno 
di Croce, ma bensì un fegno d* indivozione • 
Correggetevi , fe ne avete bifogno , di un difetto 
sì notabile, e abbiate F attenzione di farvelo 
fempre con divozione e riverenza* Quello falutar 
fogno iftituito dagli Appofloli per ricordarci i 
principali .Mifterj di noflra Fede, per profetare 
eflernamente ciò che crediamo, per ottenere Fa- 
juto di Dio, e la lua benedizione per li meriti 
di Gesù-Criflo morto in Croce , quello fogno, di- 
co 1 , non mancate di farvelo con diligenza nel 
■ ' \ - F»: 
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principio di ogni orazione, di voftre principali 
azioni , e quando vi trovate in qualche pericolo 
sì dell’ anima, che del corpo, e non dubitate che 
vi farà d’ arma fedeliflima. contro i voftri nemi- 
ci , i quali fpaventati a quello formidabile fegno 
fuggiranno da voi, e canterete mai Tempre ioni 
di laude al fommo Dio, il quale fi degnò di 
darci la vittoria per mezzo della Croce di Cri' 
Ho , che così fia , 

. • j * 

V « 1 *) * . 

Discorso per la Festa. 
DELL* ASCE.NZIONE DI G- C» * 

VÌdenttbtis Ulti elevatut efi , & nnbes fufcepìt 
entri ab acuiti eorum « /\<H- C» I« - 

E Ccomi qui Ha mane nunzio fedele di una 
non molto lieta novella* Cantiamo pure in- 
ni di lode, efulci e fi rallegri il.noftro fpirito, 
mereecchè in oggi con Chicfa Tanta celebriamo la 
-feda della trionfante Afcenfione del Salvator noftra 
Gesù-Crifto al Cielo» Egli finalmente dopo aver 
menata una vita tutta intrecciata di travagli, e 
pene , le quali terminarono eoa una morte crudele , 
dopo aver dichiarata aperta guerra a tutte le po- 
tenze infernali, e dopo averle foggiogate e dome 
con la gloripfa immortale Tua Rifurrezione , in. 
oggi dopo quaranta giorni circondato da immen- 
To ftuolo di Angeli t e di anime elette, fregiato 
di Tuperna luce a modo di Conquiftatore per Tua 
propria virtù afeende al Cielo , e fi pòrta a fare 
il Tuo folenne ingreflo nella trionfante Città del 
paradifo, a prendere il poflefiò del Tuo Regno 
acquiftato con il Tuo Sangue- Cari Tanti Appo- 
ftoli e Difcepoli di Cri Ho , voi folte li ben av- 
venturati, fe avelie la bella coniazione di tro- 
varvi prefemi a sì nuova ed ammirabile compar- 

fa. 
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fa* Che fe a noi ci fu interdetta una sì beata 
forte , nulla ottante giubbila eziandio il noftro cuo- 
re nel rifapere per fede certa» che lafsù rifiede 
alla deftra dell’ eterno Padre il noftro Salvatore , 
il noftro poflente Avvocato , il quale ci affitte » 
«i protegge e difende nella matti ma ed impor- 
tante caufa di noftra eterna falute . 

-Piacciavi pertanto di feguirmi con il penfiero, 
mentre colle parole della Santa Scrittura vi ande- 
rò dicifrando l’odierno Mifterio, al di cui rac- 
conto mi lufingo che non potrete far a meno di 
non guftare una interna celefte confo! azione ed 
allegrezza in riconofcere quanto fu gloriofo il di 
lui trionfo al Cielo • Incominciamo • 

Dopo di aver fatto a’ Tuoi Difcepoli un lungo 
difcorfo , ch’era come il compendio delle lezio- 
ni, che loro aveva già date, e un riftretto di 
quanto dovevano operare , e ad etti doveva fuccede- 
re di portentofo nella futura predicazione del Van. 
gelo» conduffe il Redentore quella beata fchiera 
al numero di cento e venti fuori della Città 
verfo Betania . Salirono tutti fui monte degli U- 
livi lontano da Gerufalemme due mille patti incir- 
ca • Giunti alla fommità del monte , Gesù alzò 
gli occhj, e le mani al Cielo» e più col cuore 
che con la lingua in fimil guifa parlò al fuo Di- 
vin Genitore $ Eterno Padre ecco giunta l’ora, il 
momento , in cui voi dovete far conofcere al Mon- 
do tutto il voftro figliuolo a quella maniera ftef- 
fa» con cui egli vi fece conofcere. Io ho confu- 
mata P opera da voi commettami , manifeftai il 
voftro nome .«gli uomini tutti quali mi -avete 
confègnati nel Mondo ; così vi conobbero per 
mio Padre» e me per voftro unigenito Figliuolo» 
adempirono quanto loro ho detto per voftra par- 
te . A favore di etti vi prego , e vi fupplico a di- 
fenderli e liberarli da ogni difaftro sì fpirituale che 
temporale » 1i»nc autem ad te vento • Ora me ne 

ven- 
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vengo a voi, e fate sì caro Padre , che fieno 
mai Tempre partecipi della mia eonfolazione ed 
allegrezza, e che regni nel loro cuore la pace, 
F amore fraterno, giacche miei fedeli imitatori 
hanno deprezzato il Mondo, nè vollero mai effer 
del Mondo, onde meritino un dì venire meco a 
godere la beata gloria* . ; 

Pofcia abbafface le pupille, e le mani verso i 
fuoi cari Difcepoli , tutti adunati intorno ad ef- 
fe, gli benediffe : con che affetto, con che cuo- 
re , con che abbondanza di grazie e doni celefti ! 
E in quel momento, mentre i loro cuori arde- 
" vano di un nuovo fuoco Divino , ed erano tutti 
inteneriti fino a verfar le lagrime, avendo gli 
occhj filli amorofitmentc in effo, lo videro rutti 
alzarli appoco appoco verfo il Cielo* Chi può 
efprimere in quel punto i loro voti , la lor tene- 
rezza , i lor trafporti di amore raddoppiati con 
le loro lagrime ? Lo adorano col più profondo 
rifpetto , lo feguono Con le pupille, ma più col 
cuore, nè lafciano di mirarlo finché lo perdono 
di villa. 

Una nuvola rifplendente lo circonda per ogni 
parte , e lo rapifce dagli occhj . Era quella co- 
inè un velo affai trafparence , per non togliere ad 
eflì affatto la conlòlazione di vederlo; ma nulla- 
ollante era affai forte , per impedire che l’ecceflìvo 
di lui fplendore, che dal fuo corpo tramandava, 
non gli abbagliale. Lo vedevano alcendere appoco 
appoco, finché alla fine raccoltali tutta la nuvola 
lòtto a’ fuoi piedi, ed avendolo tutto nalcofto , 
lo perdono affatto di villa • Eglino però lèguono 
cogli occhj la nuvola, fu cui era portato, ejche 
al novello Trionfatore fervi va come di carro trion- 
fale ; non finivano mai di mirare il caro oggetto, 
e fofpefi in un’ellafi di maraviglia per le Ange- 
liche melodie, per le acclamazioni e plaufi dell’ 
anime fante, farebbero certamente rimafti per 
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, lungo rempo come in un’ alti/fimo ratto, fé dui 
Angeli velini di bianco non gli avelTero /colli d; 
sì profondo ftupore » Accoftati/fi ad elfi , gli dif 
Zèro: Uomini di Gallilea, perchè ve ne fiate co 
gli occhj filli in Cielo ? Gesù il vofiro Maefir< 
che avete avuta la feJicicà di poiTedere per si 
gran tempo vilibilmente fopra la terra, alla fine 
lafciò la terra per andare a prendere il poffdTc 
del fuo Regno nel Cielo* Non crediate per que- 
llo ch’egli v’abbia abbandonati, farà Tempre cor 
fino alla fine de’fecoli, come ve lo ha prometto. 
Egli ritornerà vilibilmente nel gran giorno de 
Giudìzio alla maniera ftelfa, con cui in oggi le 
avete veduto afeendere nella fua gloria* In quell 
ultimo giorno del Mondo /benderà dal più alce 
de’ Cieli , e con una pompa limile a quella di 
, fua Afcenfione, allora farà giuftizia a tutti gli 
uomini, e la farà a se medefimo, e farà provare 
egualmente la fua dolcezza ai buoni , ed il rigo- 
re di fua giufiizia ai cattivi . 

La memoria pertanto dell’ odierno gloriole) trion- 
fo di Gesù-Crifto vi deve ricordare, o fedeli, 
fecondo l’Angelico teftimonio, la fila venuta i 
giudicare il Mondo ; e fe la pacifica di lui falir: 
al Cielo vi annunzia amore , pace , è allegrezza a 
la di lui futura tremenda venuta vi deve cagio- 
nare timore, confufione, e triftezza.- imperocché 
egli verrà nel trono di fua Maefià e polfanza s 
domandar conto ad ognuno del bene , e del ma- 
le, che averà operato, e a pubblicare in faccia 
al Mondo tutto l’ultima inappellabile fentenza. 
La di lui Afcenfione alla delira del Padre vi de 
ve incoraggire ali’ oflervanza efatta dalla fua leg 
ge fulla fperanza del premio a voi prome/fo . L: 
di lui feconda venuta vi deve /àlutevol mente in 
timorirc per fuggir la colpa, per moderar le paf 
Coni, fui rifletto del ttemendo gaftigo che vi af 
petta* Non dividete mai l’una dall’altra, e qua 

lor 
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lor alzate gli occhj al Cielo per conlolarvi di 
Fua gloriofa (alita al Cielo, dite ancora a voi 
ftefli ; Egli è certo , che di Jà , da quella gloria 
(benderà un giorno per "giudicarmi . 

I Difcepoli afcoltarono attentamente, e con 
fomtrieflìonc , quanto loro dittero gli Angioli, e 
avevano molta difficoltà dì ritrarre gli occhj lo- 
ro da un luogo, nel quale era l’oggetto del lo- 
ro amore , e il lor (bornio bene : tuttavia obbe-. 
éirono, e fi ritirarono iu Gerufalemme per atten- 
dere la prometta di Crifto, cioè la venuta dello 
Spirito Santo , pattando i giorni e le notti in ora- 
zione, ed in raccoglimento . Dì due cofe fem- 
brami neeeffario avvertirvi : la prima , non fo (è 
fia di meftieri avvifarvi, che per poco fiacchiate 
le voftre pupille dal' Cielo, quali innamorati an- 
cor voi di quella gloria celefie • Piacefle a Dìo 
che così fotte , ma il vero è che converrebbe 
fcuótervi , e farvi un rimprovero molto diverlò , 
mentre rivolti verfo la terra, non gettate mai 
tino (guardo verfo la voftra celefie Patria . Im* ' 
merfi dirò così» e attaccati a quelli beni terreni, 
a quelli tendono le voftre mire , gli occhi , e il 
cuore, e in quelli riponete la voftra felicità e 
confolazione » e nulla vi curate del Paradifo • 
Gran che! Noi fummo creati per il Cielo, que- 
llo è il noftro termine * colà rifiedono i veri ed 
immortali beni , fu quella terra tutto patta , e fi- 
rtilce, e quai pellegrini andiamo errando per que- 
fta valle di pianto finche giungiamo alla noftra 
Patria beata. Eppure quello infelice foggiorno ci 
piace , e ci alletta » e a quelle vanità e miferie 
tendono li noftri affetti. Deh mutiamo una volta - 
penderò , e al Paradifo fofpiri il cuor noftro , le 
noftre pupille , fapendo per fede che colà godere- 
mo in eterno le vere delizie , i veri contenti • 

La feconda colà poi che debbo avvertirvi, fi è, 
che ad efcmpio de’ fanti Apporteli procuriate in 

quelli 
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quelli giorni precedenti alia venuta dello Spirito 
Santo attendere con maggior premura a purifica- 
re e mantener lonrana da ogni .ombra di colpa 
l’anima voflra, all’ elèrcizio della orazione , e del 
raccoglimento, per cflere fatti partecipi di que- 
gli eccelfi doni , che quello Divino Spirito co- 
munica allenirne pure e fervorofe . Beati voi, fé 
una fcintilla fola di queU’amorofo incendio di ca- 
rità difcenda ne’ voliti cuori • 

Un bel miracolo avvenne in quello gran gior- 
no? la di cui notizia vi farà molto grata- Afcew* 
dendo il Salvatore al Cielo volle lafciare le ve- 
fligia de’ Tuoi piedi imprefle nel macigno, o nel- 
la terra che calcava , allorché fi alzò verfo il 
Paradilò • Quelle làgre orme vi fono dipoi lem- 
pre rimalle imprelTe, benché i Fedeli vi vadano 
tutto giorno a prendere della terra in quel luo- 
go , per portarla per divozione alle lor calè- 
Tale verità é confermata dal tellimonio di S- Gi- 
rolamo, di S. Agollino, e del Venerabile Beda, 
i quali con altri Autori degni di llima atteflano 
così ; ed al prelente fuflìtìe per telìimonianza di 
tutti i pellegrini che fanno il viaggio di Terra 
Tanta- E ciò che dà ancora maggior rifalto al 
miracolo, fi é, che quando la Città di Gerufa- 
lemme fu prefa da Tito l’anno di Gesù-Crilto 70- 
l’efercito Romano efiendofi accampato per lungo 
tpmpo 'fui monte degli Ulivi, né i movimenti 
de’ Soldati, nè il calpeflio de’ Cavalli, né i la- 
vori del Campo poterono mai cancellare , nè 
rompere le fagre velligie de’ fanti piedi • 

E a quello propofito uditene un’ altro prodigio 
non men vero, nè di minor ammirazione • Allor- 
ché Sanr’ Elena Madre del gran Collantino fi por- 
rò a Gerufalemme per rinvenire la Croce di Cri- 
ilo , dopo la di lei invenzione ordinò che folfe in- 
nalzata una famofa Baffi ica dell’Afcenfione fopra 
la parte del monte degli Ulivi , da cui fi fapeva 
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che il Salvatore era alcefo al Cielo , e che il 
pavimento di quella folle ricchilfimo , e fpezial- 
rnente nel luogo in cui fulfillevano l’ orme la- 
biate dal Salvatore » ma quando fi cominciò a 
coprirlo con marmo, non fi potè inai' condur a 
fine il difiegnato lavoro , perchè quanto vi fi fop- 
prapponeva di pietre, di oro, di argento, tutto 
veniva rifpinto, e gettato' molto lontano da una 
virtù invifibile, che pareva ufoita dalla terra* 
«degnando di nulla foffrire (opra di sé , dacché 
aveva foflermti i fanti piedi di Gesù • E S* Gi- 
rolamo aggiugne, che nel volerli terminare la volta 
di quella fontuofaBafilica , non fu potàbile chiuder 
il luogo , che corrifpondeva perpendicolarmente al 
luogo delle veliigie dei Salvatore, di modo che fu 
d’ uopo lalciar libero ed aperto lofpazio, nel qua- 
le Gesù fi era aliato da terra, e falitoal Cieio • 
Ecco dunque il fortunato lènttero, l’aperta 
firada per falire ancor noi con Gesù al Cielo ; 
arrendiamo inficine con elfo , fegui eia molo col cuo- 
re, affinchè giunto che fia il giorno di fue prò- 
melfe , lo feguitiamo col corpo . Non fiere voi 
le membra di Gcsù-Crifìo? Sperate che quanto 
vedete compirli nel voftro Capo* fi compirà un 
giorno anche in voi* Al Cielo dunque i nofiri 
fofpiri , al Cielo i nofiri affetti ; che cercheremo 
noi qui, e che potremo amare lòpra la terra? Ge- 
sù è afeelò al Cielo, dev’egli aver feco portati 
tutti i nofiri defiderj . Che polliamo ritrovar in 
quello Mondo , che meriti occupare il nofiro cuo- 
re ? L’ innamorato di Gesù S* Paolo era lòlito 
dire : quanto a me , il vivere è l’elTere con Gesù 
Grillo » ed è guadagno per me il morire ; e 
così dovrebbero ripetere que’ Crifìiani, ai quali 
la vita è in pena, e la morte in deliderio per paf-. 
lare da quella vita feminata di croci, di rovi, e di 
Ipine alla confumata felicità de’ Comprenfcri cele- 
fii • Ma quanto pochi fono mai quelli veri Crillia- 
Hìbltou Yarr * Tom* XI* F ni! 
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ni ! La maggior parte poca cura fi prende di ve- 
der Dio, nè il Paradifo contiene per editale al- 
lettativo, che cambiar voleffero la terra col Cie- 
Jo, quando Culla terra potcffero darvi in eterno. 

Deh miei cari figliuoli, non fiate nel numero 
di quelli liolti amatori del Mondo* L’odierno 
Midcrio egli è per noi tutti un Millerio di fpe- 
tanza, e di confidenza* Egli afcefe al Cielo per 
inoltrarcene la drada, e per aprircene l’entrata: 
Va do-) diceva a Cuoi difcepoli , a preparare i vo- 
Jln luoghi , e desidero che dove io farò , voi fiate 
meco. Qual confòlazione più viva al cuore umano 
vi può edere di quella? Gesù il nodro Redento- 
re è alcefo al Cielo , e vi ci ha preparato un 
luogo, defidera veramente che da noi fi riempia, 
c che in eremo vi diamo con elfo • Che di (av- 
ventura per noi, anzi qual malizia più detedabi- 
le , e qual più folenne pazzia farebbe la nodra, 
qualor ricufaflìmo e quel luogo, e quel felice fog- 
giorno? Qnal afflizione mortale, e amara difpe- 
razione fareflimo codretti a provare per tutta 
l’eternità» ripenfando : Io aveva il mio luogo pre- 
parato nel Cielo, e per mia malizia quello la* 
feiai, per acquìdarmi l’ inferno! Sarebbe grande 
ed indicibile la pena, e il crucio di uno, in ri- 
penfando che per eccedo di liberalità ed amor 
del Cuo Principe poteva godere i primi podi di 
onore nella Corre Reale da lui non meritati , e 
per una parola ufeita inconfideratamente fuori di 
bocca dovefle finir i fuoi giorni in una ofeura e 
fetida prigione : grande tormento , non può ne- 
garli , ma molto inferiore a quello di un Cridia- 
no , che muore dannato • 

Rifolvctevi pertanto in quedo giorno di voler 
feguir Gesù -Grido fenza mai allontanarvi da ef- 
fe* Qualor vi fi affacciano i beni, i diletti mef- 
chini di queda terra ripetete pure, Eh che que- 
lla terra è il luogo del mio efiglio, del pianto» 
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ISofpirate di continuo al Cielo, e in qualunque 
travaglio, o tentazione, ó forprefa de’voftri ne- 
mici volgete fubito uno (guardo attento alla vo- 
ftra cara Patria, e confidatevi penfando che nul- 
la avrete a (offrire-, nè a temere nel Cielo, do- 
ve (iete afpettati » 

Deh dunque o pietalìlfimo Salvator noftro Ge- 
sù-Crifto, giacche afcendete al Cièlo, e rien- 
trate nel voftro regno non folo per voi , ma an- 
che per noi , rivolgete benigno le voftre pupille di 
mifericordia Covra quello mio diletto Popolo, e 
dategli in quello giorno la voftra benedizione. 

Vi rifov venga, che voi falice come noftro Ca- 
pò a preparare ai voftri eletti i luoghi , che loro 
fon deftinati j deh non permettete che alcuno di 
quelli miei figliuoli che confegnato mi avete, 
perda per fu3 malizia sì gloriola lède, e perifca. 
Voi afcendete come noftro mediatore, prefentate 
a noftro favore innanzi al voftro eterno Padre le 
voftre piaghe, affinchè lìamo partecipi de’ frutti 
di voftra Redenzione- Voi afcendete in fine co- 
me noftra Guida, e inoltrandoci il termine al 
quale dobbiamo afpirare , ci fegnate la ftrada,per 
cui camminare dobbiamo: deh foccorrete colla 
voftra grazia a noi melchini, perchè non erria- 
mo il fenderò. Nulla polliamo fenza di voi, e 
non vi polliamo giugnere fenon per voi . Sovven- 
gavi in fine che ci avete riconofciuti per figli in- 
nanzi al voftro Genitore , per voftro gregge , per 
voftra polfelfione , per voftra conquida • Conlcrvate 
quella conquida, che '.anto vi ha coftato , colti- 
vate quella pofleflione che avete acquiftata col 
voftro (àngue, conducete quello gregge , che avete 
adunato con tante cute e denti, e non permet- 
tete che alcuna pecovella vada fmarrica fuor deir 
eterno ovile» che così fia. 

• v ». 

” « . • * V* » • 

Di D i s- 
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Discorso per la Festa 

* ' « • f • , 

DELLA PENTECOSTE. 

Repleti flint omnet Spiriti* Sanilo . Alt- o 2* 

« • 

F Ortunatiflimo giorno egli è quello per voi , 
o S- Chiefa, in cui ripiena di Tanto fuoco» 
e Divino nella perfona degli Appoltoli > celebrate 
in oggi l’ anniverfaria memoria de’ voftri trionfi, 
per i quali nel lungo, e difficoltofo cammino di 
tanti fccoli fegnafte mai Tempre con piè vittorio- 
o gli ultimi confini del Mondo, lafciando in 
ogni e qualunque luogo cadauna di voftrc impre- 
fe fregate di numerofiflìme palme. Con voi io 
mi rallcgto» fe tale e tanta fu la dovizia de’ 
doni , privilegi e grazie , che quello volfro Divi- 
no Spole, dico lo Spirito Santo, diffufe a larga 
mano nel volito feno., che quel fonte perenne 
feorrendo da sì gran tempo fopra le vollre mem- 
bra, mai non ne folle, nè ne farete manchevo- 
le. Volelfe pure il Cielo, che li fedeli tutti figli 
di una. tal Madre inveititi follerò di quello Tanto 
Spirito, • il quale fe vifibilmente là nel Cenacolo 
difcéfe una volta fòvra gli Apolidi, dilcende tut- 
tavia anche a dì noltri invifibilmente fovra di 
quelle anime, che fgombre dallo fpirico monda- 
no lo invitano con la loro purezza a far dimora 
entro il proprio cuore • 

Io dubito però, e non penfo di andar troppo 
lungi dal vero, che la maggior parte del CrF 
ltianelìmo non riceva quello Spirito Tantifìcatore , 
non già perchè egli non lia pronto a comunicarli 
con li Tuoi dotil i ma perchè indi/polli da fe lo 
rigettano . Quello Divino Spirito , fe ben lì ri- 
fletta , vuole elfere da noi ricevuto a quella IteF 
la maniera, ch’egli a noi fi comunica* Egli fi è 
: ' comu- 
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'nicato agli Apoftoli, e per etti a tutta la Chiefa 
con prontezza, con abbondanza, e con perfeve- 
ranza : Repente , ecco la prima , ìmplevit totani 
Dtntum , ecco' la feconda, fedii fupra fingulos eo- 
rum , ecco la rerza . Or chi non vede, eh’ elTer 
vi deve proporzione fralle azioni dello Spirito 
Santo, e gli effetti che in noi produce, eifendo 
fua intenzione di effere ricevuto a quel modo 
medefimo con cui fi dona ? perciò io dico , che 
coloro che difterifeono la loro converfione , che 
non hanno defiderio predante di avanzarti nella 
virtù , che non confervano con diligenza le gra-_ 
%ie che han ricevute , non eorrifpondono ai difegni 
di Dio, non hanno parte nell’ odierno Mifterio, 
in fom ma non hanno ricevuto lo Spirito Santo. At- 
tendete di grazia alle pruove ; e incominciamo. 

E a vero dire, che quello Divino Spirito fi 
comunichi con tutta prontezza, ovunque egli ope- 
<ra , non pria fi vide colà nella creazione del Mon- 
do feender fovra dell’ acque lo Spirito dei Signo- 
re, che ad un tratto divifa la luce dalle tenebre 
■fece fua bella comparfa quella mafia informe di- 
ftribuita in tante sì vaghe* e nobili creature, 
che in quello Mondo noi rimiriamo. Inveita que- 
llo Spirito di Dio un Saniòne, e fi ammirerà 
una fortezza impareggiabile nel debellar i nemi- 
ci , nello fquarciar i lioni . Si faccia prefente que- 
llo Spirito ad un Elia, ad un Geremia, e vedrau- 
fi tanti Profeti operatori de’ più inufitati porten- 
ti . E quello Divino Spirito difeefo in oggi fovra 
'degli Apoftoli con tale prontezza operò , che 
cangiati in un’iftante dodeci poveri e rozzi pe- 
fcarori in Uomini eloquenti e dotti, al primo 
-pattò che S. Pietro diede fuori del Cenacolo, 
alla prima predica eh’ egli fece, 'convertì alla fua 
léquela tre mila perfòne, e tutte le battezzò* 

-E’ fua proprietà indi fpenlàbile l’operare con for- 
za e prontezza, egli fteflb fe ne protetta; Ecce 
p j vento 
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venie cito . Ecco che preito io vengo , e predo, 
opero, o fia eh’ egli riduca a miglia fenno il 
peccatore , o fia che doni il premio., o che pu- 
nifea con il gadìgo, venio cito j imperocché in 
un’ iitante paflfa 1’ anima dallo dato di peccatri- 
ce a quello della giuitizia ; dall’ e (Ter pellegri- 
na fu quella terra ad e dee Cittadina del Cielo, 
e tutta ad un tratto piomba la mefehina all’ In- 
ferno meritato dalle lue colpe : 2{efcit tarda mo-. 
lìmina Spirititi fanti i grafia. Non può edere ri-, 
tardata da ehichelfiala forza di quello Spirito, per- 
chè la fua bontà , la fua polfanza , la fua volontà eP 
fendo lo dello , non può edere irrelòluto nel bene , che 
vuole, nè trovar puòalcun’ oitacoloa’ Tuoi voleri. 

V Uomo nò , che non può operar ciò che vuo- 
le, mentre nè la inclinazione , nè la. rilpluzipne,. 
nè il poter far il bene danno in fua mano , ri- 
cercandovilì un’ attrazione , un’ impuliti, una grazia, 
di quello Spirito. Allora sì che ilcuotje fipiega^ 
cede la volontà, le difficoltà fi appianano, e. tro- 
vandoci Ipinro da quello Divino Spirito corre la dra- 
da de’ Divini precetti fino a divenir figliuolo di 
Dio, giuda la efprelfione dell’ Appoftolo : j Qui 
fpiritu Dei aguntur , hi Junt. fi lii Dei . , 

Ed oh quanto mai vane fimo «d inutili le ri- 
foluzioni degli Uomini ! Cbi v’ è fra Cridiani ,. 
che animato dado Spirito di Dio prontamente, 
efea dalle occafioni , che lafci gl’ impegni , che 
abbandoni le prave confuetudini del peccato } Oh 
Dio ? Io veggo una turba innu.merabile di fedeli , 
i quali padano la loro vita in defidcrj vaganti , 
irrelolutì, che ammazzano -finalmente quedi Uo- 
mini pigri, defideria carni t occidunt p.igrum . Pen- 
ìa taluna di godere una fommapace dicofcienza, 
fe fia che brami talvolta di dadi a Dio, e paf- 
feggi per la fua mente qualche penderò- dell’ eter- 
na falme • Crede quell’ altro d» adempiere le. par* 
ti di buon CrilUanò , perchè afeoka una. Mdfa •. 

fa 
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fa qualche lìmoGna , recita il Rofario , pafcendofi 
intanto l’animo con una vana immagine di oziofa 
virtù 'Punto non teme quel tale i rimorG di fua 
depravata cofcienza, affidato Ella cognizione pu- 
ramente (peculativa delle verità di noftra Fede, 
credendo effe re Efficiènte conofcerle , e mai ri- 
durle alla pratica • Ahimè , di quante e quante 
Perfone sì ben intenzionate , le quali però mai 
efeguifcono sì fante intenzioni, ne va ripieno il 
M'ondo I 

Non io fe vi occorfe di ièntire a parlare tal 
forta di gente. Condannano in generale lo sfogo 
di qualunque paffione , ma guarda il Cielo che in 
sè fteffi ne mortifichino alcuna • Parlano sì fran- 
camente de’ doveri della Religione , che voi li ^ 
giudicarefte per Uomini li più morigerati , ed 
onefti ; ma tolga il Cielo che fi riducano a pra- 
ticare ciò eh’ è loro dovere ! fi reftringono in una 
volontà fuperfiziale di far ciò che fi deve , rimet- 
tendo mai [Tempre la lor convetfione all’ ultimo 
refpiro di fua vita. Chi lo crederebbe? Si vive, 
e fi muore da una gran parte del Criftianefimo 
in tale flato, fènz’ aver fatto altro per l’eterna 
falute , che 1* aver avuto un qualche pendere di 
falvarfi. 

Anime tarde, e neghittofe, difficili, a muo- 
vervi , ben date a divedere che in voi non abita 
lo Spirito Santo, perchè di troppo differite la 
voftra converfione. Vorrefte, e non vorrefte do- 
narvi a quel Dio che vi chiama, ma non vi ac- 
corgete, che confumate nel provarvi, e rifolvervi 
quel tempo che pur potrefte impiegarlo neLfanti- 
ficarvi. Deh per pietà rompete que’ legami, che 
vi rattengono avviluppati, e camminate a gran 
paffi nella ftrada della giuftizia, imperciocché qui 
Spiri tu Dei aguntur , hi funi filii Dei : allóra SÌ 
che dir fi potrà efferc voi regolate da quefto Di- 

F 4 vino 
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vlnó Spirito , qualora opererete con prontezza la 
voftra converfione . 

Senonchè uria tal converfione quanto ella ma* 
deve effer pronta , tanto è d’ uopo , che fia fegui- 
ta da un delìderio predante di avanzarli nella per- 
fezione Oriftiana , giacché lo Spirito Divino non 
fòlo è pronto a donarli, ma con la pienezza de* 
dotti fuoi ancor fi comunica . Tale e tanta è l’ab<- 
bondanza dei doni* e grazie, che lo- Spirito San- 
to qualor fi comunica ad un* anima, diffonde lo* 
vra di effa , che non v’ ha penfiero umano valévole 
a concepirla . Teftimonio , fra gli altri tutti ne 
fia a voi l’ odierno Mifterio, imeni conviene ri- 
conofcere lo ftabiiimento, e la perfezione della 
Cattolica Chiefa operata da quello Spirito colf ef* 
fufione de’ fuoi tefori : imperocché , dice S* Paola, 
Iddio fece abbandonar la fua grazia fovra di lei* 
e ci ha feoperti in Gesù-Crifto , e col mezzo del 
fuo Spirito li tefori tutti della fùa Sapienza, fam- 
pìezza della fua carità nella diftribtizione , e dr- 
verfità de* doni, privilegi , e grazie, che rifplen>- 
dettero mai fempre in tante anime da lui prefech- 
te: a manifellare la gloria di fua onnipotenza. 

Da qual fonte derivarono* e derivano- mai i 
lumi della Fede, il dono delle Lingue , le Profe- 
zie, i miracoli, le guarigioni, fe non da quello- * 
Divino Spirito? Da qual (èrgente featunfeono le 
coniazioni fpirituaii nelle avverfità , gli ajuti op- 
portuni nelle tentazioni , e pericoli , la fortezza 
inefpugnabile di tanti milioni di Martiri, che con 
il loro fangue hanno ilabilita la Fede, e tutta 
quella quancità di grazie , che il corto noflro in- 
tendimento non può penetrare , fe non da quello 
Divino Spirito, il quale diffufe, e diffonde a erari 
dovizia li fuoi inefaulli telòri non folo fovra tutti 
i Fedeli deftinati alla partecipazione della fua San- 
tità, 'ma eziandio lòvra tutto il genere umano? 
or. ; f ' ■■■ ’ affati' 
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Effuniatn Spiri tutti menni , 1 ’ attefta per bocca di 
Joele, fuper omnem cameni . 

Ma oh quanto fcarfi 6 dimoftrano li moderni 
Criftiani a tanta pienezza , quanto malamente fi 
corrifponde a tanta cariti , quanto fon facili mai 
a trafcurare il proprio profitto, e a difpenfarfi 
dall’ efatta oflervanza della Divina Legge ! Si do* 
manda tutto giorno, e fi ricerca, talvolta ancora 
per dar materia al difcorfo di una qualche ge- 
niale convenzione , s’interroga: Si può far que- 
llo, la tal cofa è ella aflolutamente proibita, 
quell’ altra è veramente colpa mortale, oppure 
non è che peccato veniale ? e con una cofcienza 
non di equità) e di Religione, ma con una co- 
fcienza forfè dubbia , non che probabile , ripiena 
di amor proprio) li giudica, e fi decide a favore 
del genio, e della libertà. Si pelano le ragioni 
della Legge , e del Mondo, non già al pefo del 
Santuario, ma fecondo l’inclinazione, che ifpira 
la concupifcenza • Si vive in uno flato di rilalfa- 
tezza, e quella fi battezza mediocrità di virtù, 
e in tal modo pretendefi di operare la propria 
falute lenza prenderli cura di giugnere alla per- 
fezione Crlftiana, con rifchio evidente di non 
giugnere nè all’ una , nè all' altra . 

» Dio immortale! Rifpondetemi , operate voi a 
quella maniera in ordine ai vollri interdir tem- 
porali 1 , Quando fi tratta del Mondo? Siete voi con- 
tento della mediocrità di vollre fortune, oppure 
afpirate maifempre a nuovi guadagni, a nuovi lu- 
croG' traffici ? Voi artigiano vi appagate di quella 
Provvidenza, che vi fomminiflra il vitto giorna- 
liero, oppure bramate voi di aver un maggior 
cfito di vollre merci, un pagamento migliore de’ 
voliti lavori? Donna, vi foddisfa la condizione, 
in cui Dio vi ba polla, oppure cercate di gareg- 
giare con F altre vollre pari , e di fuperarle fe 
folfe poflibile ? Giovane, lei tu foddisfatto della 

F y 1 s vita 
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vita che meni nella cala paterna Cotto la cura 
amorofa de’ tuoi Genitori,, oppure hr3mando un 
afioluto dominio, una piena libertà, ftarei per 
dire che 1’ ora non vedi , in cui muojano li tuoi 
' vecchi Parenti? Non occorre ingannarci tutti 
afpiriamo ad ufcir tolto da quello Ciato ,, in 
cui per molto tempo abbiam dimorato, ed avan- 
zar nelle fortune, negli onori, e perfezionare le 
idee di noftre brame • Solo quando il tratterà di 
anima, dell’eterna Calure j mai un palio avanti, 
mai un delìderio di maggior Crilliana. perfezione, 
ma neghitrofi, e pigri ci fermeremo con le mani 
alla cintola procurando di sbrigarci da qualunque 
foggezione di legge per vivere a feconda delle, 
r.oftre palfioni? 

Ah miei fedeli , come mai laCcierete cader a. 
vuoto li bendici, influiti di quello Divina Spirito, 
che non per altro ei vi fi dona, Ce non perchè 
avvalorati, e Ipinti dal luo favore vi avanziate 
con coraggio , e a palli gigantefchi a quella per- 
fezione che vi fu intimata da Gesù-Crifto : Efiote. 
fer felli fieni Vater vefier- Ccelefiis pfrfeRus efi } 
Deh non vi rincrefca la fatica, noti vi /paventino, 
gli oftacoli che fi frappongono in quello cammi- 
no, perchè già avete feca voi quefto Divino Spi- 
rita, che con le Cue celefti, ed interiori confola- 
zioni vi feemerà quali non dilli, tutta la fatica, 
e vi appianerà la firada perchè non inciampiate 
nel fenderò della virtù . Altrimenti Ce voi ve ne. 
fiate sì codardi, e fonnacchiofi neiroffervanza del- 
ia Divina Legge, egli da, voi fi ritira, da voi fi 
allontana, e vi priverà, oh Dio! delle Cue grazie,, 
per altro ncceflarie , a confeguire l’eterna Calure». 

Quindi fi può facilmente feorgere di qual ne- 
cefiìtà fia il conCervare con diligenza entro noi 
fiefiì quefto Divino Spirito, e s* egli fi arrefiò 
Covra degli Apolidi, conviene altresì che noi lo 
arrefi 1 amo , mantenendoci in quella grazia, che 
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abbiamo ricevuta: fedit Jìtpra fingulos eorum . Av- 
vegnaché lo Spirito Santa ci venga fimboleggiato 
lòtto il nome di ventò, di aura foave: Spiritai 
aur£ tenuti : Spiritai ubi vult [pirati non, per 
quello fi può egli dire incollante , e che a , guifa 
appunto dell’aria ora foavemente fpiri , ora in- 
gagliardifca con furore,' ed ora ceffi di più foffia- 
re ; Signori nò . Egli è un venticello permanente, 
(labile, collante, e qualunque volta egli abbia 
incominciato a fpirare in un’anima, non celta 
dall* inttaprelò efercizio, qualor dalle ingraritudi- 
ni della medefima non fia coftretto a ritirare li 
tuoi benefici moviménti* Qual diligenea pertanto 
non dovraffi impiegare nel cullodire quefto si pre- 
ziofo teforo, qual’ accuratezza per foftenere que- 
fto noftro fragile vaiò di creta , perché sdruccio- 
lando non ci ritroviamo feriti* e privi di quello 
Divino vivificante fpirito? 

E pure , oh mifera condizion de’ mortali , che 
a guifa di canna debole fi lafcia trafpottare or 
dall’ una, ora all’ oppofta parte da qualunque ben- 
ché picciolo ventò! Non v* è cos’ alcuna, a vero 
dire, che luffifta permanente nel Mondo, il tut- 
to è palfaggero e tranfì torio, preterii figura huju's 
mundi ; ma fra tutte le create cofe , qual cofa 
v’ è di più inftabile dell’ Uomo ? Molte fono l’ore 
del giorno j ma nel corfo quali di cadauna fog- 
gi ac e il mifcro a viciffitudini , e cambiamenti* 
Prefto egli s’ invoglia di un qualche bene , ma 
quanto prefto non giugno ancora talvolta ad anno- 
darti, ad abbonirlo? Ritrova egli piacere ai pre- 
fen tarli di un qualche nuovo fpettacolo , ma non 
finifce quello, che già lovente le ne infaftidifce , 
Che dirò poi di quelle mutazioni tanto più de- 
teftabili , quanto più pericolofe e nocive , che fuc- 
cedono tuttodì in parecchi Criftiani, i quali non 
fanno altro che poffare dallo flato di grazia i 
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quel della colpa, dalla colpa alla grazia, fenzacfiè 
mai veggafi una minima emenda de’ loro depra- 
vati coftumi? Criftiani miei, non c’ inganniamo . 
Quefìo modo di vivere, che pur troppo a dì no- 
jftri fcorgefì introdotto, mi fa dubitare delle ve- 
lare converfioni, e temer mi fa che in voi non 
abiti lo Spirito Santo, mercecchè con troppa fran- 
chigia e sfacciataggine .,a profanar ritornate quei 
Tenipj che confagrò lo Spirito del Signore. 

Poftochè per una buona , e /anta confefiìone 
fia in voi in queiV oggi difeefo con la fila grazia 
Ilo Spirito Santo, domando, quanto temi» patferi 
mai, che voi non Io difcacciate dal voftro cuore? 
Un me/è, una fèttimana ? vole/Te il Cielo, che 
così folfe • Io fon di parere , ed oh fo/Te pur fah 
la la mia opinione ! che molti di voi non lo con- 
ièrveranno appena quefti due giorni fu/feguenti 
feftivi : imperocché fi ritornerà alle /ledè amici- 
zie,, agli fteflì divertimenti , alle colpe ifte/fe . 
Che ftravaganza è mai quella, che coftume ma- 
ledetto è mai cotefto? Daffare tutto il tempo del 
viver voftro d3 una pratica di Religione al pecca- 
to , da una confeftìone alle colpe di prima, dallo 
Spirito di Dio a quello del Mondo , mefcolando 
aflìeme opere buone, e malvagie, atti di pietà 
con atti peccaminofi , nuli’ altro elfendevi a cuo- 
re, che 1’ andar a’ piedi di un Sacerdote nelle 
maggiori Solennità della Chie/à ad accufarvi che 
avete violata la Santa Legge di Dio: quafichc fi 
poteife menare impunemente una vira in tutto 
mondana fotto l’ombra di una qualche protefta e 
promeffa di mutar coftumi in avvenire, quafichè 
fi debba credere innocente, chi fi confc/Ta qual- 
che volta più per coftume, che per amore della 
propria falvezza , quafichè fo/fe perme/fo il rica- 
dere nel fango del peccato , perchè talvolta fi fa 
qualche picciolo sforzo per rnlzarfi? 



Non 
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' Non c* inganniamo , lo torno a ripetere. Lo 
Spirito Santo ci porta ad unirci a Dio, civdiftac- 
.ra dal Mondo y ci rende perfevcranri nell’ amor 
•fuo per compiere la volontà di Dio* Che però 
vedefi ben chiaro che ral forta di gente è priva 
di quello Divino Spirito» mentre in elfi non pro- 
duce gK effetti di una collante fàntità • • Non così 
fu nell’anime grandi di que* Santi , che veneriamo 
fugli Altari , tra quali rilplendette a meraviglia in 
quello dono il Santo Filippo Neri , il quale in età 
non piu dì ventinov’ anni ricevette in un tal gior- 
no a quella foggia inaudita-- lo Spirito Santo y fe 
dopo efferlì preparato con ineeflTanri preghiere al- 
la gran fella, 'in globo vifibile dr fuoco difcefo 
dal Cielo in fui capo, e quindi alia bocca ,. dal- 
la bocca in fine nel fono gli -'penetrò , lafeiandolo 
quali in una dolce neceflìtà di non più fopravvi- 
vere agli incendi amorofi di tanta fiamma: quii»- 
di lo confervò egli mai fompre nella fua lunga 
età, qual or vogliamo f dar fede a que’ perpetui 
sbattimenti del cuore, a que’ continui fcuotim en- 
ti di corpo, a que’ terremuòti della ftanza , del- 
la Cappella, del fedite y del l'etto, effetti tatti di 
sì alta e perfeveranre comunicazione di quello 
Divino Spirito*'- • *■ * 

Deh a Serafino d amore, o Santo, tutto accefo 
del Ce Ielle fuoco porgete voltre efficaci preghiere 
prefìb quel Divino Spirito, che per sì lungo fpa- 
zio fece fua dimora come in iùo tempi®, nel 
volito cuore, sì Applicatelo, caro Santo, a favor 
nollro, perch’egli a noi fi doni con prontézza, 
giacché noi tutti qui congregati baino difpofli a 
riceverlo» ripetendo dall’ intinto del cuore P't'm 
Sanile Spdritus} che fi comunichi "con l’abbon- 
danza de’ Doni fuoi, giacché afpi reremo ancor noi' 
a maggior fàntità , ad una intiera oflfervanzà dì 
tutta la Legge; e che in fine fi doni con perfeve- 
ranza, giacche rifolti fiamo d’elforgli fedeli nell* 
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mutazion de’ coftumi , e coftanri nelle intraprefe 
ri.'bluzìoni . Sì o Santo Divino Spirito, fiamo fi- 
curi dalla voftra bontà di così ottenere, mentre 
mediante la voftra grazia ed ajuto fiamo così ri- 
folti di operare. Che così fia« 

Discorso per la seconda Festa 

D E L LA PENTECOSTE. 

\ 

Ci*m complerentur diei Pentecofies 

Act* cap. a» 

» « » t ■ 

L A odierna Solennità della Pentecofte a lenti- 
mento de’ Padri è certamente la maggiore 
di tutte le Fefte dell’anno, imperocché in que- 
llo memorando giorno fi perfezionò la grand’ope- 
ra della Redenaione, -fi ebbe la comunicazione di 
tutti i Mifterj della Religione, pubblicoflì folen- 
nemente la nuova Legge di Grazia, e fi pofe co- 
me T ultimo figillo alla nuova Alleanza . E a ve- 
ro dire, per qual’ altro fine dilcefe in-sx vifibil 
forma quefto Divino Spirito , fe non per- confu- 
mare con la fna virtù ed efficacia l’Opera, che 
Gesù-Crifto aveva incominciata , per confervare 
ciò , che il Salvatore aveva acquiftato , e per fan- 
tificare ciò, che il Salvatore aveva redento? Oh 
quanto mai fiamo noi obbligati a tutta l’Augu- 
ftiflìma Trinità, la quale volle tutta impiegarli 
a favore dell’ Uomo ! Il Padre , per così dire , 
lo abbozzò nel crearlo, il Figliuolo lo perfezionò 
nel rifcattarlo, e lo Spirito Santo gli diede l’ul- 
tì*no compimento nel fancificarlo . Ma viva Dio. 
iHtid eft homo, quia fic magnificai eum ? Che cofa 
è mai l’Uomo, che in tale ftima e conto viene 
da Dio tenuto, e in tal manieralo efaka? Vi baili 
il dire ch’egli è le delizie del cuor Divino: Deli* 
ti « me* ejje cmn filiis bomirmm - Grande amore % 
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grande degnazione di Dio verfo l’Uomo, ma po- 
co conolciuca, e corrifpolta da effo ! Di grazia 
offerviamo attentamente quanto lo Spirito Santo 
fi compiacque operare neirodierno miltero a fa- 
vore degli Apòftoli y. della fua Spofa la Chiefa , e 
per confeguenza di noi tutti membri di quella 
Chiefa * per ritrarre qualche argomento di ftima , 
e di amore verfo il nollro buon Dio , che tanto 
fece per la nollra falute e fantificazione . Inco- 
minciamo.. 

Dopo la gloriofa Alcenfione di Grillo giurile 
finalmente il giorno della Penteeofie , ( Era que- 
lla una delle tre principali fede degli Ebrei, in 
: cui offerivano dei pani fatti coi primi frutti del- 
la nuova, ricolta, e chiamava/! Tentecofte, ovve- 
ro. cinquantefimo giorno dopo la fella di Pafqua 
in memoria della Legge data da Dio. fui monte 
Sinai cinquanra giorni dopo la prima Pafqua*. ) 
Giunfe > dilli , finalmente il giorno della Penteco- 
ste, in cui, tutti x difcepoli alfieme colla gran 
Vergine Madre di Dio davano uniti nel luogo* 
nel quale - erano Coliti a fare le loro, orazioni •• 
Quello luogo era un Cenacolo, o fia una gran Sa- 
la fituata nella parte più elevata, della Cafa , 
luogo ritirata> lontano dal tumulto, e acconcio, a. 
far l’ orazione * Verlò 1’ ore quindeci nel fervore 
della comune preghiera fi udì ad un tratto un 
grande llrepito, come di un vento impetuolò, che 
(coffe tutta la cafa , e fi fece fentire per tutta 
Ja Città di Gerufalemme. Lo iflrepito, il ven- 
to , 1* imprefiione .lenfibilc -erano /imboli della 
prelènza della Divinità,} jcowie per 1’ addietro nel 
Sinai i tuoni, i baleni, il monte fumante inoltra- 
vano la Maelli di Dio come fenGbile a tutto il 
popolo *. Al primo inlòlito rumore fuccelfe una 
feconda maraviglia • U vento , ovvero turbine * 
che veniva dal Cielo , fu accompagnato come 
da un globo di fuoco, le di cui fiamme effe or. 
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aioli ad un tratto divilè in forma di lingue diftio- 
..eo, fi fparlèro fopra tutta quella adunanza» che 
cera in' numero di esento e venti in circa, e fi 
arrecarono fui capo d’ ognuno • . Non crediate voi 
clfere quello Caro -un fuoco- reale, c ipa'teriale, 
1 perchè eràifòltamo^uu fegnoelteriore , ed appa- 
renza fenfibile dogli» effetti ammirabili, che la 
Spirito Santo produceva interiormente in ognuno 
de’dilcepoli. In fatti tutti gli Apolidi, e Di- 
fcepoli furono ripieni dello Spirito Santo, e fi 
Mentirono in un* filante tutti accefi di quei fuoco 
Divino ,, illuminaci da luce foprannàturale, che 
-loro dava: una intelligenza 'perfetta de’ piu alti 
Mifter> y' é delle (verità piìUfublimi , animati da 
un coraggio , e da un Tanto ardimento -da elfi 
non conoloiuto , in una parola fi fentirono come 
affatto cambiati in altri Uomini. . . .. 

Offervare di grazia qual mutazione par tori fca 
ad un tratto in un’anima la virtù deh Spirito 
Santo,. Quando fi abbia ricevuto quello Diyino 
Spirito,» al di lui vivo lume fi penfa di una ma- 
niera tutta differente dalla pallata, fi parla di 
un linguaggio tutto nuovo, e fi opera, molto di* 
verfamente dall’ antiche operazioni * Altro non ru- 
mina l’ intelletto che penfieri di pietà, di reli- 
gione, altro non ri Tuona fulla lingua che cfpref- 
fioni calle, dolci, e amorofe, ad altro non s’at- 
tende che al!’ opere più giuflej perfette ^ e Cri- 
stiana . Mettiamoci le mani al petto » e doman- 
diamo in noi ftelfi: In tanti anni di noltra vita, 
'in tante, e limili Solennità abbiamo in noi me- 
defimi provato un sì bel -cambiamento , sì neccf- 
far) effetti? Se vorremo confelfaril vero , faremo 
costretti a dire. Mai e poi mai ci fu in noi ve- 
runa mutazione di penlìeri, di affetti, di parole, 
di opere , e Tempre fiamo ritornati ad elfere quel- 
li di prima. Dunque fovra di noi non difeefe lo 
Spirito Santo , e dalla no lira indifpolìzionc fu egli 
f.v „ riget- 
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rigettato. Che maraviglia poi che infierifcaHo a no- 
'fìri danni le paflìoni , che ci vincano i notòri ne- 
mici , che trionfi e regni in noi il peccai) , fe 
privi viviamo di quello Spirito unico diftruggito- 
1 re di quello moftro infernale, ec. 

Era allora Gerufalemme ripiena di un gran nu- 
mero di Ebrei convenuti da molte parti del Mon- 
do per folennizzare la fella della Perttecofte • 
Queftt-dunque con moltidìmi altri del paefe all* 
ini proavi fa feotòa del turbine fi unirono» e accor- 
rerò allo tòrepito udito, fioche ih poto d’ori fu 
Ta gran Saia tutta attorniata da una moltitudine 
quali infinita di gente J dr fogni forra ; di Nazione» 
: Gli Apoftoli non afpettarono di effe re ricercati, 
ma deaerando di comunicare quel fuoco Divino 
onde il lor cuore èra accelò, fortironò fuori, 
e comparvero avanti a tutto quel Popolo in gran 
folla adunato. Colta là congiuntura San Pietro 
come capo degli altri tutti cominciò loro a par- 
lare, e gli fece un difeorfo sì fodo, sì forte, e 
sì toccante, che non fi fàpeva , fe fotòe un’ uo- 
’ma, o pure un’Angelo che parlafle. Provò loro 
particolarmente la Divinità di Gesù-Crifto con 
tatti gli argomenti poflìbili , e più convincenti ; 
non di-dì mulo la lor fellonia, e il loro Deicidio 
còmmetòb contro il vero Media ; dimoftrò la fua 
gloriofa e trionfante Rifu erezione e la fua ammi- 
rabile Afcerifione al Cielo, difendendo per me- 
re le circoftanze fino alla venuta dello Spirito 
•Santo, con pruove tali > con difeorfo sì chiaro , 
sì forte , e sì concludente , che il fuo elo- 
quente ragionamento fu anche per i più in- 
creduli fenza replica , e fenza veruna contraddi- 
zione- ' : 

Quello però che vieppiù accrefce la maravi- 
glia, fi è che un tale difeorfo fu perfettamente 
incelò da ognuno nel fuo proprio linguaggio - Cofà 
'che li fece ftordire » fioche andavano fra fe ftetìà 
• . : di- 
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dicendo: Che cofa è mai quella ? Coftoro non. 
fon’ eglino Gallile» ? Come dunque gli Tentiamo 
a palare *1 linguaggio del noftro paefè. 1 Siamo 
tutti Ebrei, è vero, ma qui tra di noi gli uni 
Tono Parti , altri Medi , e molti Tono Permani , 
ve ne fono di Mefopotamia , di Cappadocia, del- 
la Provincia di Ponto , dell’ Afia minore , di Fri- 
gia , dii Panfilia , di Egitto , e della Libia j e 
pure ognuno intende, come fe ad ognuno parlar- 
le nella natia favella. 

Tali miracoli uniti aflìeme fecero Tubito tanta 
impreflìone negli animi loro, che il frutto di 
quella prima predica di S- Pietro fu la conver- 
sione di tre mille Pedóne • Che ne dite della 
virtù e forza di quello Divina Spirito capace a 
fufeitare dalle pietre veri figliuoli d’Ifraele ? E chi 
« mai quello Pietro sì eloquente , sì dotto, e si 
magnanimo? Non è egli quel povero pefeatore, 
quell’ Uomo sì ignorante e rozzo, il quale non Tep- 
pe mai altroché maneggiarle reti, c s’invecchiò 
in una barca, e nella pefea? Non è egli quell’ 
Apollolo timido e vile, che al Tol rimprovero di 
una fantefea giunlè a rinegare il Tuo buon Mae- 
Uro , e a giurare di non conofcerlo ? E in un. 
momento diviene un Dottore dei più profondi , 
e illuminati , un Predicatore dei più perfuafivi , 
èd eloquenti , un Eroe dei più magnanimi , un’ 
Oracolo del Mondo tutto? Così è; la grazia del- 
lo Spirito Santo, dì cui ne va a dovizia ripieno , 
operò sì fatto cambiamento • Diamone laude a 
Dio , e preghiamo ancor noi che fi compiac- 
cia operare nel noftro cuore una vera conver- 
fione» 

Avvertite però che ad ottenere quella non ba- 
llano le preghiere , ma vi vuole la noftra dilpofi- 
zione , e cooperazione . Di tanto immenfo Popo- 
lo, che afcoltò la predicaci S. Pietro, quanti fi 
convertirono? Tre mille fole perfonè, e tutto il 
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lìmiuente non volle credere «. Anzi acciecati nell’ 
intelletto, induriti nellaj volontà ne padano coi 
vicini) li. dileggiano con. motti, e trattandolida 
pazzi a catena, e da ubbriachi di vino- generofo 
ripieni, via fé ne partono. Eppure erario fteflb 
Pietro, che parlava,, la ftefla voce, dal raedefimo 
Spirito animata,, le Ile fife ragioni, e dottrine : sì 
tutto vero, ora non era la fieflfo cuore, la fteiTa 
difpofizione negli Uditori « Deb, miei cari figli- 
uoli , voi che afcoltate la voce del voftro Pafto- 
re, quantunque indegno * e di lunga mano infe- 
riore al S. Àpoftefe a 1 non yì opponete ,alla paro- 
•la di Dio, fiate docili» ed umili,, fe bramate 
che operi in voi l’effetto fofpiraco di voftra con- 
verfione , non. refitfece alio Spirito Santo oon la 
durezza del volito cuore, fe volete, provare in 
voi la fòrza della fua grazia. •„ •■,. 

Da quanto fi n’ora abbiami detto , di grazia tntr 
co raccogliere una ptuova certa -ed evidente della 
verità di noftra fede» la quale quantunque alla 
voftra ferma credenza fembrerà forfe fupcrflua, 
pure fervirà non poco a glorificare Iddio v iiquale 
ci volle autenticare con modi ammirabili- la 
Religione , che profefliamo • Dodeci pòveri Pe- 
. fcatori fenza armi , lènza danaro, fenz’arre , fenz’ 
appoggio veruno formano il difegnodi ftabilirc 
in tutto il Mondo una nuova Ghiefa , una nuova, 
fede, una nuova Morale.. Cominciano. dal prò* 
fcrivere, e sbandire tutte 1 ’ altre Religioni dal 
Mondo* Si propongono di far adorare per tutta 
la terra un. Dio lòlo, elclufi tutti gli altri, di- 
pinto in tre Perfone.» ognuna delle quali è Dio, 
fenza che vi fia, o pofla effere altri che un folo 
Dio ; di far credere che una di quelle Perfone " 
Divine fi era fiuto uomo, e eh! era morto lòpra 
una Croce, per rilcatto. degli 'uomini : ch’olendo. 
riforto da morte a vita, e . alcefo al. Cielo, di là 
aveva da venire un giorno , per premiar i buoni % 
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e-gafttgar i cattivi* Che vi fembra di quelli irri- 
tile rj alla umana ragione sì forprendenti? Ma ciò 
ino» balla, .quitto è «ài meno* • --i? 

■ A dogmi sì incomprenfibili fi determinano -di 
annunziare, e di iar abbracciare una morale la 
più fanra per venti che immaginar lì polla, la 
più pura , la più ragionevole ; ma nello fletto 
tempo la più auttcra , la più contraria all’ amor 
proprio,' la piò nemica alle patti oni , - c ai fenfi 
umani»' Badate^ le. tHca^iil" vero • L’uòmo è natu- 
ralmente fupcrbo :» alla fuperbia vi contrappongo- 
tìo-nna ve tU- novità f^che debba 1 e Aere la baie di 
•fuòco P edifiaitf fpirituale di ou’ anima Criftiana * 
-L’uomo fecondo la. Inclinazione della natura cor- 
^rotta' è molle, volutruofò, intereflato , vendica- 
f tivo , iracondo, fchiavo dell* amor proprio, e na- 
turalmente propenfo alia colpa : la nuova Morale 
-efige una mortificazione continua, una purità fen- 
<ià> -macchia, uno ilaecamento perfetto dall’ inte- 
'iette* una camà univerfale, compattìone vole , be- 
.nefica manfuetudine e pazienza , che arrivi 
i* perdonare ’con ruttò il cuore le ingiurie più 
atroci , in una parola efige da’ Tuoi fèguaci una 
Vita del tutto finta , e immacolata , una carne 
Tempre crocefitta, mai indulgente co’ fenfi , con la 
minore delle paflìoni* • ■ . > 

i. j(>ra:tìr ingiamo l’argomento. Il dire che dode- 
ci poderi: Pefcatori i più ignoranti , i più vili , 
e »più abbietti fra gli uomini , privi di ogni ta- 
lento , fi propongono di far credere rutto ciò , di 
fer abbracciar tutto quello, a chi? A Fìlofofi , 
ai. Principi» ai Romani, ai Greci, a Sciti, a 
Perfiani , agl’ Indiani , agli Egizj , agli Africani , 
a quanti popoli erano conti fulla terra; quella 
propofizione confiderata con la fòla ragione pooo 
meno che muove a .rifo, e fembra una miferabi- 
ie iflravaganza , una follìa' che firrompattìone - Ep- 
pure jquefto difegno , che formarono ; gli Apolidi in 
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quello giorno, per quanto ftravagarite, per quan- 
to impoflìbile avefle potuco comparire, c fiato 
efeguito, e noi ne vediamo il gran miracolo., Al 
Tuono delle loro voci, che rimbombò fino agli 
ultimi oonfini del Mondo, i popoli hanno credu- 
to, hanno abbracciata quella Tanta legge) fi fono 
iommefll a quella auftera Morale , ad onta della 
corruzione del cuore* umano, malgrado la Tuper- 
bia dell’ intelletto , non ottanti tutte le pneyeftr 
zioni d’ interefie , e di nafeita • Sì la Religione 
Crittiana giunte per ogni dove.,: e vide Tpjrare il 
Paganefimo in mezzo ai fuochi che fi accende- 
vano in ogni parte, -.per ettermìnare i Celili ani * 
Viva Iddio ! Il fangue di più- di Cedeci milioni 
di Martiri fu come la temenza Tparfa nel cam- 
po , mercecchè quanto più fi abbattevano gli 
£roi novelli della fede, «tanto più Te le accre- 
fcevano nuovi teguacì, e ripullularono -con frutto 
ccntefimo, e millefimo nuovi fedeli per la mor- 
te di un telo* 1 ' ' ■ 

Date una occhiata alla terra» e vedrete non 
telo le Città abbracciare la Fede , ma i più vafti 
difetti popolarfi di Anacoreti, i Chioftri di Relir 
giofi , di Vergini, di penitenti ; vedrete la Cro- 
ce piantata perfino filila Corona degl’ Imperatori , 
e formarne delle gemme ttefie, e dell’oro il più, 
nobile fregio- Dopo tutto quello vi domando, qual 
eonfolàzioné non è per voi il riconoteere la vo- 
terà fede nel fuo principio , e progrelTo nodrita e 
dilatata con tanti miracoli, tutti eftetti ammira- 
bili della diTccTadello Spirito Santo in quelli gior- 
ni avvenuta, per la -di cui permanente affi flcnza 
quetta nuova Chiefa piantata filila Pietra eh* c 
Criilo, refterà inaitempre immobile e falda contro 
tutti gli impeti e sforzi delle Podeilà rettene , 
ed infernali* Diamo pure eterna lode, e rendia- 
mo perpetue azionici grazie a quello Divino Spi- 
rito, che animò fin dal principio , ed anima e. guida 
utls quetta 
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^uefta Tua diletta Spola la Chiefa, c intendiamo 
una volta, che quello ile fTo Divino Spirito deve 
animate, e guidare tutti i fedéli* Oh quanto 
fono felici coloro che ricevono lo Spirito Santo 1 
A noi fla il godere della flefla felicità , e fè non 
ne Aamo fatti partecipi, lagniamoci di noi (le (A. 
La nollra divozione , il ncjflro amore per Gesù- 
Crifto , il fervore , e la nuova condotta di Poltra 
vita è la fola autentica pruova di averlo ricevu* 
to. Se gli Apolidi dopo la difcefa delio Spirito 
Santo fofTero comparii gli flelfi colle flelfe im- 
perfezioni e difetti di prima, avreltc voi mai 
creduto che della grazia del Divino Spirito ne 
fodero flati fatti partecipi? Certamente che no» 
Ed io dovrò penfare , che de’prodigiofi effetti di 
quel fuo^o celefle ne date a parte , quando non 
vi vegga divenuti più fpirituali , più divoti, e 
più ferventi? Eh penditelo > 

• Vi cforto finalmente quanto fo e pollo a tino» 
vare in quelli giorni i voti, e gl’impegni contrae* 
ti colà nel Battefimo* Cominciate dal rendere a 
Dio le grazie per la mifeticòrdia che vi fece di 
avervi rigenerati con quello Sagraménto , di avervi 
fatti figliuoli della Chiefa, figliuoli adottivi di 
Dio, ed eredi del Cielo. Pofoia protettale di ere* 
dere fermamente quanto vi propone da credere la 
S* Chiefa, recitando con attenzione il Credo, 
che racchiude i principali articoli di nollra fe- 
de . Quindi animati da un faftto e generofo fer- 
vore rinunziare allo fpìrito del Mondo, alle fue 
pompe e vanità, e a tutte le fue maflime', rinun- 
ziare collantemente all’ opere della Carne, e del 
Demonio, dichiarandovi e proponendo di voler 
vivere in avvenire fecondo le maflime del Vange- 
lo, fecondo la vera pietà, e Religione che pro- 
feriate. In fine pregate quello Divino Spirito a 
confermare con la fua g azia ì volili buoni propo- 
rti , affinchè abbiate a mantenerli collanti fino 
, alla 
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alla morte • Quanto mai vi gioverà una tal prati- 
ca nel decorfo di quelli folenni giorni per di (por- 
vi a ricevere la grazia di quello ottimo Confo- 
latore delle anime noftre, che così fia . 

Discorso pfr la terza Festa 

Della Pentecoste* 

, ^ . » * * 

Repleti funt omnes Spiriti* Santi » . A A- c. a» 

Q Ualor io dico , che nella odierna folenniti 
fi celebra dalla Chiefa noftra Madre la 
Feita dello Spirito Santo, non dovete loltanto 
intendere che quello Divino Spirito fi a elfenzial- 
mente Santo, ma eziandio Spirito Santificatole , 
cioè origine , e principio di fantità -in tutte 
quell* anime , alle quali fi comunica , di' manie - 
rachè qualunque volta entri al po (fello di un’ani- 
ma con la Tua grazia, Tubino la fantifica , la ren- 
de pura e bella agli occhj di Dio, e la chiama, 
e la invita all’ acquifte di una fantità Tempre più 
perfetta, e maggiore; laonde fe in quelli giorni, 
come mi giova fperare, avete voi ricevuta la gra- 
zia dello Spirito Santo, voi liete flati fantificati» 
fiere fiati abbelliti , e giulìificati da quel celefte 
fuoco, ma ciò non balla: mi conviene intuonar- 
vi all’orecchio, e ridirvi: Qui Santini efl , fan- 
tiificetur adbuc. Voi liete fanti, e perciò dovete 
afpirare a maggior fantità, ctelcere di giorno in 
giorno in quella, avanzarvi vieppiù alle mete di 
quella Santità , altrimenti andate a rilchio di per- 
dere in breve la fantità già ricevuta* 

Or qui direte voi : E come potremo noi giu* 
gncre a quella perfetta fantità, quai mezzi po- 
tremmo noiadoprare peraianzarci neU’iurraprefo 
cammino? Non vi fmarrite di cuore, la cola c 
facile più di quel che peniate* Udite* Voi tutti 

con 
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con lemma facilità potete avanzarvi in quella 
fantità, e perfezione, alla quale v’invita lo Spirito 
Santificatore > qualor procuriate con tutta la pre- 
mura di far bene le voftre operazioni ordinarie , 
e giornaliere- Vi imprende per avventura quella 
mia proporzione come troppo ardita, e non con- 
ducente al fine pretefo ? Di grazia concedetemi 
una cortefe attenzione , ' e vedrete fc dica il ve-, 
ro- Incominciamo. 

.E ptima di venir alle pruove - E’ comune il 
lentimento, che corre appreffo la maggior parte 
de’ fedeli, che il divenir uomo dabbene, virtuo- 
fo, e Tanto, non è imprefa da .tutti , che la virtù 
tende troppo all’arduo, e all’alto » e che portando 
feco Hello ..tetre malinconie, difficoltà infupera- 
bili , . pone 1 ’ uomo in una guerra continua , in 
uno : flato pur troppo lagrimevole , e di molto pe- 
nolo; quindi fpaventati da una falfa apprenfìone 
fi ritirano, dall’ intraprenderne la carriera, e contenti 
di vivere una vita comune , ed ordinaria , fi ef- 
pongono a mille inciampi, a mille evidenti pe- 
ricoli • Non vorrei che ancor voi feguendo una 
tale falfa opinione , yi lalCiafte {travolgere il ca- 
po da sì fatti difcorfi, e giudicando ritrovare a£ 
prezza e difficoltà usila perfezióne c fantità Cri- 
ftiana , da quefta vi ritraefte - Inganno, egli è 
quello troppo chiaro, fe .. anzi nel Mondo non fi 
può, nè fi potrà giammai ritrovare imprefa più 
facile , più dilettevole quanto l’ efercizio dell’ e- 
vangelica perfezione- . 

In fatti - Parla Iddio nel Deuteronomio al po- 
polo Ebreo, e lo avvertifee di fare con tutta la 
perfezione e giullizia pcfhbile quelle cofe tutte 
che fono giufte , e buone : Jttfie , qmd jufiwn tjì , 
ptrfequere . Volendo con ciò dinotare, che il no- 
iirp profitto fpirituaie, e fantità, non confiile già 
nell’ operar .molte grandi cole , ma nel far bene 
ciò, che fi Ya operando» S-. .Girolamo fcrivendo 

in 
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in una fua lettera a Paolirio Io fa cottfapevole df 
tale dottrina , dicendogli : 2{pn Jerofelymit fuif- 
fi) feci Jerofolytnit bene vikiffe laudandum efl . Penfi 
tu forfè, o Paolino, efler’ io degno d’ invidia T t 
di emulazione, perché meno li giorni miei in que- 
lla Santa Città di Gerulalemme, in cui li mi-* v 
fieri di voftra Redenzione operò Gesù Crifto •* \ 

Sei in errore , fe ciò ti dai a pervadere •• Non è 
da lodare il vivere in Gerufalemme , ma -folo il 
vivere bene in ella con la dovuta perfezione : 
quindi a ragione dicefi di Crifto, ch’era la ftefi> 
fa Santità, dall’ Evangelifta San Marco» ch’egli 
aveva fatto bene tutte le cóle : Bene mmìa fecit ; 
e nelle opere / fue perfette ci diede un’ efemplare 
di quella fantità , a cui dobbiamo afpirare Con 
far bene quanto andiamo facendo. 

. Chi v’è fra di noi che non lappi a, che conte 
tutto il bene fpirituale, che abbiamo , o pollia- 
mo avere , così tutto il male dell’ anima nafco-, 
no ambedue dalle opere noftre buone , o cattive 
che fieno? imperocché tali faremo innanzi a Dio, 
ed agli uomini, quali ci daranno a divedere le 
noftre operazioni . Quelle dimoftrano apertamen- 
te quello che fiamo nel più nafeofto del cuore , 
in quella guifa appunto che dal frutto fi rico- 
nofee quale fia 1’ albero, che lo produce . E a 
vero dire qual’ altro argomento • adduceva Crifto 
Gesù a quel popolo milcredente di fua' Divina mif- 
fione, fe ncn che il teftimonio delle lue opere ? 
Opera qua; ego facto in nomine Vatris met , h<ec te- 
fiimonium perhibent de me'. Non voglio nò , O 
Giudei , che voi crediate alle mìe parole , impe- 
rocché le mie operazioni fatte nel nome di mio 
Padre fono quelle, che vi dirr.oftrano, e vi ren- 
dono certa teftimonianza della mia Pedona. Ope- 
vibus credile; Credete pure all’ opere mie , mer- 
cecchè quelle vi rendono conto che io mi fia 
Bibliot. Varr> Tom. XI. G • il 
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J1 Salvatore del Mondo» il voftro fofpirato Mef- 
fia* 

In oltre avvertire , The non folo le opere dan- 
no a divedere qual fia l’uomo» fe buono, o cat- 
tivo in quella vira, ma da quelle dipende o l’eter- 
na noftra felicità , o 1’ eterno gaftigo , llando 
fcritto nell’ Apocalilfi di S« Giovanni., che 1’ ope- 
re leguiranno ognuno dopo la morte. Opera enim 
illorum fequutttur illot ; imperocché Iddio nollro 
fupremo Giudice nel tremendo final giudizio non 
altro (indicherà che le opere da noi fatte , per 
premiarle fe buone , per gaftigarle , fc malvagie 
di tanto ne fa fede l’ Apportelo San Paolo Quia 
tu reddet unicuique juxta opera fua ; qua /emina- 
veri t homoy hac & metet . 

Prefuppofta una tale certiflima verità, conviene 
difeendere un po’ più al particolare , e vedere 
quali Geno quelle operazioni, nelle quali confifte 
ogni nollro bene prefente , e futuro , ogni nollro 
fpirituale profitto, purché fatte fieno con la per- 
fezione dovuta. Dico dunque, che quelle altro 
non fono che quelle, che noi facciamo ogni 
giorno: per efempio voi recitate la mattina per 
tempo le voftre orazioni? ricordatevi di recitarle 
bene , cioè con rifpetto , con attenzione alla Mae- 
Ilà di Dib, dinanzi a cui Hate prefenti , procu. 
rando d’ intendere , e di accompagnare col cuo- 
re ciò, che domandate ; imperocché pur .trop- 
po è vero, che quanto maggiore è la ne ceffi ti 
che abbiamo di farle bene per ottenere le Divi- 
he milèricordié , tanto maggiore è la tralcuraggi- 
ne, e la ignoranza che abbiamo nel farle come 
dovrebbero elfer fatte • Venite ad udire la Santa 
Melfa? afeoltatela bene, cioè con elèrcirarvi in 
atti di fede, di adorazione, di amore, di rin* 
rraziamento, accompagnando con la memoria della 
Falfione di Gesù Crirto que’ Mifterj j che il Sacer- 

• v dote 
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dote ri rapprefenu > e non con borbottare diftrat- 
ti, e fenza rifperto Orazioni, Pater noftri, Ave 
Marie, e talvolta con voce sì alta, che fi diftur- 
bano i circoftanti: e il Sagro Min iftro, chea Dio 
ofFerifce l’incruento Sagrifizio; uditela con racco- 
glimento fenza guardar chi va, e chi viene per 
la Chiefa, con pazienza, fenza dar nelle (manie 
qualor fia un po’ più lunga del (olito , quafi felle 
ginocchioni (opra carboni accefi- Recitare 1’ Of- 
^zio ? Il Rofario della Madonna ? non lo fate 
con tanta fretta, ma con paufa, ed attenzione , 
penfando con chi parlate , fenza interruzione , 
non facendo come fanno cere’ uni , li quali di- 
cono adeifo due verfettì di un Salmo, e poi quat- 
tro parole al compagno; mezz’Ave Maria, e poi 
'domandano conto di una cofa, gridano con im- 
pazienza per un’ altra mal fatta , nel che a dir 
vero lògliono mancar molto le femmine , che in mez- 
io alle loro Orazioni vanno mefeolando mille al- 
tri impertinenti difeorfi : quando fi parla con 
Dio, col Creatore, non fi deve , fe non per ne- 
eeflità precifa , parlar con la creatura . Attendete 
a’ voftri impieghi , la femmina alla fua cafa , 
1’ artigiano alla fua bottega , il mercante al fuo 
negozio, il contadino alla fua campagna , e al 
!uo lavoro? procurate di attendervi con diligen- 
za, e con perfezione. 

Qual profitto non ne ritrarebbe quella femmi- 
na , fe in vece di portarli alle Chiefe , o per fod- 
disfare a certe fue divozioncelle , o per ricevere 
quella Indulgenza , attendere alla cufiodia del- 
le proprie figliuole, al lavoro, alla follecitudi- 
ne degli affari domeftici , acciocché il marito al 
fuo ritorno non abb : a giuftamente a dolerli di 
fua tardanza, di fua pigrizia: quanto meglio noti 
farebbe ella , fe modella nelle ftrade , taciturna 
nelle Chiefe , badalfe Tempre ai fatti fuoi , e non 
a quelli degli altri? A qual grado eminente di 

G z vir- 
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virtù ‘non arriverebbe quell* artigiano , fe in vece 
di ciarlare con quello, e con quello , interve- 
nitte al principio della giornata ad udire di vota- 
niente la Santa Meda , ieggefle per qualche po’di 
tempo un Libro divoto, le guardingo dal giurare 
in vano il nome di Dio vendette con tutta giu* 
ftizia le Tue merci j e confidandoli del bene al* 
trui, compatirti:, per confervare la carità, le im- 
perfezioni della moglie? Non potrebbe forfè fan- 
tificarfi nel proprio flato quel Mercante , fe in 
vece di canti divertimenti e negozj , forte un 
po’ più attento intorno l’ educazione de* proprj fi- 
gliuoli , non gli dalie tanta libertà negli anni Tuoi 
giovanili , procurando che prendeflero amore al- 
le cofe di Dio, alla pietà, e Religione ; fe in v 
tutti li fuoi maneggi e contratti rifplendeife la 
verità, la giufìizia, la carità? Anche voi miei 
cari , non potete divenir fanti , qualor vogliate of- 
ferire a Dio le fatiche che alla campagna fofte- 
nete, rattegnarvi alla Divina volontà nell’ incon- 
tro di qualche flagello, non recar mai danno al- 
cuno all’ altrui podere , difìribuire ad ognuno 
quanto gli fi deve, amarvi, e compatirvi 1* un l’ al- 
tro? In una parola tutti. sì virtuofi , e finti fa- 
reflimo, qualor da noi fi procurale di adempie- 
re gli obblighi del proprio flato , e di efercitare 
con perfezione, ed efattezza quanto giornalmente 
andiamo facendo. 

Quefta è la vera, ed unica regola per conofce- 
re il vero Crifìiano, il difcepolo perfetto di Gesù 
Criflo dal tepido, ed imperfetto* Adempiere be- 
ne li fnoi impieghi, e occupazioni ordinarie, e 
comuni ? Tanto batta perchè dir fi polfa un buo- 
no , e vero Crifliano . Tutti andiamo feminando 
la fletta femente , perchè tutti abbiamo a fare li 
noflri impieghi fecondo il proprio flato ,. e con- 
dizione: eppure pattavi tanta differenza fra un 
Crifliano , c 1 * altro , quanta differenza v* è dal 

gior- 
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giorno alla notte : imperocché in uno che (emina 
le fte(Te operazioni che l’altro, fruttificheranno il 
centefimo, perchè le fa con efattezza, ed atten- 
zione per la gloria di Dio, per farla fua volon- 
tà; nell’altro perchè difattento, e poco curante, 
nulla fruttificheranno, ma fido triboli, e (pine . 
Vedete vof quelle due perfone , che vanno alla 
Chiefa per afcolrare la Parola di Dio ? tutte e 
due 1 ’ ascoltano , il primo parte di Chiefa com- 
punto, defiderofo di mutar vita, di confeftarfi ; 
il fecondo fempre più indurito nel fuo peccato • 
E perchè quefta diverfità ? Hanno pure udito am- 
bedue la Ile (fa Predica ? L’ uno fi converte , e 
l’altro nò? Perchè il primo fe ne va con animo 
d’imparare, per approfittarli con intenzione di 
afcoltar (blamente la voce di Dio, che parla per 
mezzo del Predicatore; il fecondo fi porta fenza 
rifleflo per criticare nelle parole, nel gefto anche 
lo (ledo (no Parroco, e farne poi materia da gio- 
co e da tifò tra compagni • Oflèrvate quegli altri 
due, vanno ad una ricreazione: ambedue fi di- 
vertono , e danno allegramente , con quefta diffe- 
renza però , che il primo folleva , e ricrea il cor- 
po , ma non danneggia 1’ anima propria ? il fecon- 
do ritorna carico di nuovi peccati. E perchè mai 
tal differenza? Perchè il primo fi portò per godere 
di quello fpaflfo conccfTógli da Dio, per attendere 
poi con maggior fervore al Divino fervigio; il fe- 
condo per sfogo di natura, per condifcendere al- 
le voglie sfrenate di fue paflìoni • Molti finalmen- 
te vanno a confeffarfi, ma che? Alcuni ritornano 
rimedi nella grazia Divina , perchè procurarono di 
fare cattamente tutte le colè neceffarie per la 
Confeflìone: fecero con diligenza il lóro efame 
di cofcienza, nc chiefèro a Dio di vero cuore 
perdono, rifolfero veramente di non più offender- 
lo: all’ oppollo molti ritornano con le colpe ftefle, 
e peggiori di prima , perchè carichi di un nuovo 
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peccato, di un iàe.ilegio J t la ragione qual è £ 
perchè vanno per ufanza , fenza il menomo appa- 
recchio , e compunzione , raccontando al Confeflo- 
re cosi in confuto la ftoria de’ lot peccati • 

Intendetela una volta miei amatiflìmi Parroc- 
chiani : tutto il profitto dell’ anime voftre nella, 
fantità confitte nel far bene quelle operazioni , 
che voi alla giornata andate facendo. Non occor-. 
re penfare , e dire : Uh per eflfer Santi vi vogliono 
tante, e sì fublimi cofe, chi mai di noi vi po- 
trà arrivare, noi poveri, ignoranti , oppreflì da 
tanti intrichi, e penfieri? Nò, vi ripeto , v’in- 
gannate : bifogna artendege a far bene quello che 
giornalmente fi fa; in quello confitte il tutto, in, 
quello confitte il divenire perfetti , e Santi . 

Mi fi permetta ora dunque di confolarmi feco- 
voi per quella facilità, con cui voi potete arri- 
vare all’ acquitto della più alta Criftiana perfe- 
zione. Chi vi farà, mio Dio, di quelli miei fi- 
gliuoli , il quale non brami fantificarfi nel proprio 
flato . 5 Chi vi farà, che non voglia divenire uomo- 
dabbene, e virtuofo, fe l’ ottener quello tanto po- 
co cotta 5 La Ipefa già la dovete fare , fatela be- 
ne , ed eccovi giufli , fanti , e perfetti . Se io ri- 
cercafll da voi , che per giugnere all’acquitto dettar 
virtù , e fantità , dovette Tinferrarvi ne’ Chioftri , 
allontanarvi da’divertimenti leciti, ed onetti, che 
tutto il giorno nafcofli nella propria cafa avelie a 
far orazione, macerarvi la carne con penitenze , 
digiuni , ciliccj , e difcipline , avrefte ragione di 
dirmi, che il vollro fiato non lo permette, che 
patifce di troppo il vollro individuo , che non 
volete morire prima del tempo , e che perciò 
la fantità non è per voi , non vi aggradile , la- 
fciando tali elèrcizj a’ Religiofi , a’ Solitarj , a’Clau- 
ilrali • Ma qual rifpofla potrete mai darmi , fe 
da voi altro non pretendo , che le vollre ordi- 
narie operazioni fieno ben fatte, con diligenza, e 
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perfezione? Per cerco, che non avete con che 
fcufarvi, che rifpondere • Dite pur fu francamen- 
te? Ah che convinti vi veggo alla verità deli’ 
argomento, e conofcete quanto fia facile, purché 
il vogliate , confèguire la fanticà . Già dovete 
praticare ogni giorno quelli voftri efercizj, non 
v* è bifogno di aggiugnere opere maggiori ; e per- 
chè non vi sforzate di farli con quella rettitudi- 
ne, e compitezza, che infegna a voi la Religio- 
ne, che profetate?. 

Dopo che Dio preferire la Legge al popolo Giu- 
daico , gli fece intendere quella gran verità per 
animarlo al fuo fervigio» all’ offervanza de’ Tuoi 
precetti: Afcoltami, o popolo: quella Legge, che 
io come tuo Sovrano legittimamente t’impongo» 
non è ella cofa che llia molto lungi da te, nè 
fi lòllevi fovra le tue forze , nè fia ella polla nel 
Cielo, coficchè abbi a dire: Chi di noi potrà 
falire tant’alto, e confeguirla? Nemmeno è co- 
fa, che llia di là del mare, negli ultimi confini 
della terra, coficchè abbi a ripetere : Chi potrà _ 
fare sì immenfo tragitto per portarcela da paefe 
così lontano , acciocché polliamo farne 1’ acqui* 
(lo , e adempiere ciò che ci vien comandato? 
Nò, nò, ella ti è ben molto vicina, e molto 
alle mani, non puoi produrmi alcuna fculà per 
efimerti dalla di lei fedele olfervanza* Lo Hello 
pollo io ridire ad ognuno di voi: Perchè polliate 
giugnere alla perfezione, e fantità a voi intima- 
ta da G* C*, non v* è neceflìtà che andiate a 
cercarla negli . Eremi , nelle fpelonche , nelle fo- 
litudini, e ne’ Chioftri, che andiate pellegrinan- 
do in quella parte * e quella, che vi alToggettia- 
te ai difagi, alle fatiche, ai pericoli ; nò, nien- 
te di quello è neceflario: balla che voi la cerchia- 
te dentro di voi ; vi può elfere più vicina ? R<- 
gntttn Dei intra voi tjl , In quelle cofe ordinarie , 
nelle azioni comuni confitte la vera virtù , e fan- 

G * tità, 
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tità, quivi la ritroverete, qualor farete ogni sfor- 
zo per farle bene, corife fi deve, con attenzio- 
»e, e diligenza « 

Per arricchirfi di oro, di gemme, di perle, di 
argento fi naviga da’ Mercanti nell’ ultime parti 
del Mondo, con pericolo quafi continuo di nau- 
fragare nell’ acque : e per arricchire l’ anima vo- 
ftra della virtù, e della 'fantità , tanto" vi dovrà- 
rincrefcere il fa t bene quello, che giornalmente 
andate facendo? Un bell’ èfemplare , e facile mo- 
dello di quefta fantità noi lo abbiamo in molti 
Santi, ma fra gli altri nel gloriole S. Filippa 
Neri , la di cui memoria farà Tempre in benedi- 
zione predo Dio , e predo gli uomini . Egli flet- 
te nel Mondo e viffe in mezzo a Roma , eppure 
arrivò a quell’ alto fèggio di Santità , che da tut- 
to il Cartolico Mondo fi ammira fino al dì d’og- 
gi non già con le aufterità dei Francefchi, con 
le penitenze dei Pietri d’ Alcantara , con le foli- 
tudini de’ Paoli , degli Anton j , degl’ Uarioni, 
con li Chioflri dei Benedetti , dei Romualdi , ma 
folamente con l’ efèrcizio perfetto delle virtù Cri- 
ftìane , col fare le Tue azioni ordinarie con Ja do- 
vuta efa ttezza e perfezione • Egli praticava, e con- 
verfàva con quefto e con quello , Tempre dimoftra- 
va un’aria giuliva, e talvolta ancora faceta, vo- 
leva che gli altri fi divertid*ero, t -e fòllazzadero, 
ed egli ftedb ne procurava a quando a quando 
dei divertimenti , coficchè nella Tua condotta , 
nel Tuo veflito, nel Tuo parlare, e trattare, nul- 
la di leverò, di afpro vi appariva, ma bensì il 
geniale , il dilettevole , l’ ameno vi rifplendeva 
mai femprp, e fece vedere, che la fantità più 
elevata fa vivere, e regnate in mezzo al Mondo- 

Siavi a cuòre pertanto, che ancor di voi fi 
avveri il detto già mentovato, che bene omnia fe- 
ci t y che tutte le voftre operazioni fieno ben fat- 
te, levando di giorno in giorno da quelle qae’ dif- 
etti 
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fettj t imperfezioni, che qual’ erbe cattive vanno 
pur troppo fpuntando nel felvaggio terreno di no- 
lira natuta ; coficchè belle , pure , e perfette rif- 
plendanno agli occhi di Dio, onde polliate in 
tal maniera giugnere a quella perfezione, e fin- 
tici j la quale quanto più vi fu raccomandata dal 
noftro Legislatore, tanto più deve a quella afpi- 
rare chi fi profefla divivere, e di morire da buon 
Criftiano: che cosi fia. 

; - Discorso per ia Festa 
DEL CORPUS DOMINI. 

» - r . ■ » , / . 

Caro mea vtre efi ctòni , d** S angui t metti vere efi 
potut . S. Joan. c. 6‘ 

\ .... 

F Ra tutte le maraviglie , di cui in quefto Di* 
vin Sagramento ne fa Chiefà Santa onorevo- 
le ricordanza 4 fembrami elfere degna de’ noltri 
particolari riflelTi quella > che le accennate paro- 
le ci fan rifovrenire alla mente . Chi v’ è fra 
noi che non fappia elfere noftro principale dove* 
re di venerare e credere in quell’’ Oftia adorata 
Gesù-Crifto vero Dio, e vero Uomo» fatto cibo 
dell’ Uomo, che in quél Sagramento ei ci dif- 
penfa con eccelfo di amore la fua Carne in cibo 
fpirituak dell’ anima, ed il fuo Sangue in bevan- 
da , onde a buona ragione ridir fi polTa , eh’ egli 
ogni giorno c’ imbandifee la Menfa del fagro Altare 
con quell’ Angelico pane , e quali alle fue pre- 
mure ciò non ballaffe, egli c’invita, ci (limola 
ad accollarci , a cibarcene , per : difpenfare le fue 
grazie , dell’ amor fuo fvifeerato le più cordiali fi- 
nezze? Sì sì quefto è quel pane dal Cielo difeefo , 
quella è quella carne Divina j per cui lì nutre , vive , 
e fi mantiene il Mondo tutto Crilliano* "Panitquem 
ego dabe ì egli fteffo nel fuo Vangelo ce lo alft- 
cura, Caro inex efi prò Mundi vita, 

G y Ma 
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M:i ditemi di grazia, che vuol dir mai che » 
giorni noftri sì pochi fon que’ Criftiani, i quali 
accollandoli al fagro altare pur sì poco parteci- 
pano di que fio pane foprafoftanziaie , di .quella 
vita fortunata ptomelfa in qucfio cibo Eucarifii- 
co? Più volte andai fra me fteflo ripenf.ndo qual 
mai ne (ìa la cagione, per cui da una parte veg- 
gendo sì frequenti a dì noftri le comunioni , fe 
ne vegga poi dall’ altra sì.fcarfo il frutto* Ella è 
pur verità di nofira fede , che chi mangia di que- 
llo cibo Divino, non andcri foggetto alla morte 
del peccato, cioè viveri nella grazia di Dio! Ci 
ha pur Gcsù-Criflo lafciatp in quello Divin Sa- 
cramento un rimedio univerfale per tutte le no-, 
lire fpirituali infermiti, .un’antidoto capace a 
darci vigore e forza sì per difenderci dagli alfal- 
ti de’ noftri nemici, come per crefcere nel fuo 
finto amore? Eppure dopo parecchie comunioni 
le nolìre padroni fono fempre le lìefle , vive in 
noi la fuperbia , regna la collera , domina la con- 
cupifcenza, l’amor proprio, ad ogni menomo at- 
tacco di tentazione fi cede il campo a’ noftri av- 
verfarj, fi trafeura l’amore, il fervizio di Dio, 
fi vive tiepidi , infermi , rilavati come prima , for- 
za emendazione alcuna de’ noftri vizj e colpe . Che 
ne dite? Non è forfè vera una tale ftravaganza? 
Ma qual n’è mai la radice, l’infaufta cagione? 
Bramate faperla ? Attendete di grazia a. quanto fo- 
no per dirvi nella prefente mia breve iftruzione , 
che ben prefto la feoprirete. Incominciamo. 

Non può negarfi edere grave il dubbio prope- 
llo , e reftarne fòrprefa la mia mente qualor ri- 
dotta : Tante comunioni , e niente di profitto all* , 
acquifto delie Virtù ; tante comunioni , e niente 
di emenda ne* depravati coftumi { Che cofa è mai 
quella ? Che contraddizion lacrimevole de’ noftri 
tempi? Scioglie però ogni dubbio, ed appiana 
qualunque difficoltà la $. Madre Terefa, additaa- 
~ ' c* ' do 
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do di sì facto di Tordi ne la vera cagione • Afco!- 
tiamo le fue preziofe parole: ?tyn mole il Signo- 
re comunicar le fue grandego^e , e dare t fuoi tefort 
racchiudi in quefio DÌuin Sacramento , fe non a quel- 
li , che conofce che molto fi apparecchiano . Eccovi 
dicifrato il Mifterio* Non è fatta partecipe l’a- 
nima Criftiana delle grazie Divine, nè fi cava 
frutto dalle nolìre comunioni, perchè fi manca 
della necelfaria dilpofizione del cuore per ben ri- 
cever quefto pane di vita* 

Sbaglia la verità* Elia è cola certa, che una 
fola Comunione ben fatta, cioè con quelle difi- 
pofizioni neceffarie di mente, e di cuore per ben 
ricevere quefto ■ Eucariftico cibo , bafta per fapti- 
ficare un’anima e renderli partecipe di tutte le 
virtù, privilegi e grazie convenienti a. farla Tan- 
ta* Imperocché Te è véro, com’è vendi mo ciò, 
che infegna l’Angelico con i Padri, e Teologi, 
che l’anima comunicandoli viene ad intimamente 
unirli , e a farli uno fteftb fpirito con quel Dio , 
eh* e la medefima Santità : In hoc Sacramento da- 
tar nobit Chrijhtt ad omnimodam unionem ; e S* 
Bernardo fpiegando più chiaramente una tal* unio- 
ne infegna, che in quella guilà che un ferro po- 
fto nel fuoco talmente fi unifee alfieme col fuo- 
co fi e fio, che fembra una cofa medefima , ficchè 
nè il ferro dai fuoco, nè i! fuoco dal ferro di- 
fìinguefi ; così accollandoli l’ anima a quefto Di- 
vin Sagramento talmente fi unilce al Dio della 
Santità , che l’ anima divenuta anch’ elfa Santa a 
proporzione dell’efier Tuo finito, da Dio quali non 
fi diftingue: Si cut ignis ferrum ignitum reddìt , 
fic Chnfius hominem fibi uni t uni in hoc Sacramen- 
te fa nliificat; chi non vede che Tanto, e piucehi?' 
fante dovrebbe divenir quel Criiìiano , il quale 
in un sì ftretto ed ammirabile modo fi uniTce 
col Dio della Santità , con quel Dio , il quale 
quanto è per la Tua parte, talmente lo Tao tifi- ' 
. G 6 ca, 
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ca, che unita l’anima a GesiVCrifìo dir fi può 
a noftro modo d’intendere Anima Deificata, ve- 
rificandofi appieno il detto dell’ Apoftolo : Qui 

adhtret Deo , unut fpirìtus éjt ? 

Ma chi v’ è mai a dì noftri , che pruovi in se 
fieflfo gli ammirabili effetti di quella unione, fic- 
chè non già dopo una fola comunione, ma dopo 
molte, e moltiflìme comunioni diventi Santo? 
Felici tempi della primitiva Chiefa , in cui mi- 
lioni di Martiri animati, al dire di S. Cipriano» 
dà quello cibo di vira, confortati da queftqrcibo 
de’ forti andarono sì lieti e feftanti incontro a 
mille fupplizj e martori , come le le più orrende 
fami fici ne e la morte lleffa Coffe per efli un gio- 
condo ,» e caro trionfo } Secoli ben avventurati 
dell’ età a noi più vicine , in cui Chiefa Santa 
ebbe il contento di vederli crefcere intorno una 
turba innumerabiie di Vefcovi, Confelfoti, Ver- 
gini , e Penitenti tutti lòllevati all’ alte cime del- 
la Vangelica perfezione, ripieni di un’ ardor Se- 
rafico , dotati di eroiche virtù , in una parola di- 
venuti Santi non per altro, fe non perchè al di- 
re di S* Agoflino, H/nc acce per unt fpiritnm vir- 
tutis , & charitatis , & continenti x : da quello 
augufìillìmo Sagramento ricevettero uno fpirito 
sì eccello di virtù , di amore , di continenza , di 
fantità • E noi dopo tante comunioni non fola- 
mente pigri , e tiepidi nell’ àcquillo delle virtù , 
negligenti , e mifèrabili a qualunque alfalco di 
tentazione contraria , ma eziandio prevaricatori 
della Divina legge, ripieni di violenti paflìoni, 
di ricadute nelle colpe di prima ! 

.Egli è quello un penliero, che quali quali- mi 
neceffita a dire con le lagrime agli occhi : La 
nollra Eucariftia è ella forfè ' diverfa da quella , 
che fi riceveva ne’ fecoli tralcorli ? Oh fe anche 
a noi foffe conceduto di poter . cibarli di quel 
ycro pane di yì«j che sì; prodigiosi effetti di 
. *- , ‘ - Sao- 
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di Santità produceva ! (ih fe ci fotte permeilo . . • 
•Silenzio N. N» filenzio , che troppo ardito e te- 
merario egli è un tale difcorfo. Il, Corpo di Ge- 
sù-Crifto , il fuo Sangue, l’Anima fua , la fua Di- 
vinità , che ora fi difpenfà da‘ Sagri Altari, ella 
è la fletta , il Sacramento è Jo fletto , ma noi 
fiamo dagli antichi diverfi, perchè già come vi 
diflì fin dal bel principio, e ve lo replica l’An- 
gelico ; Si autem fttum non habtt quandeqttc effe- 
li nm , non contingi t ex defeftu virtutis Chrifli , fed 
ex defelìu devotionit human* ; ciò non avviene 
per mancanza del Sacramento che fi riceve, ma 
per difetto e mancanza di noftra divozione » 

In fatti l’Apoftolo S. Paolo apertamente ce lo 
dichiara: Per queflo fra di voi, fcriv’ egli a* Co- 
rinti , molti fono deboli e languidi nell’ elèreizip 
delle Criftiane virtù , sì fiacchi che non hanno 
forza per refiftere ad una picciolo- tentazione , 
sì facili a ricader nella colpa , ad addormentarli 
nel vizio , perchè non fi apparecchiano come 
devono alla Comunione , vanno a ricevere , ed a 
mangiare quel pane di vita eterna con meno di 
appetito, e di gufto, che fe avellerò a mangia- 
re una terrena vivanda, non facendo diftinzione 
da cibo e cibo* tra il pane della tetra', e quello 
. del Cielo. Per conto di ricevere il Sagramento, 
anche gl* indegni a lor dannazione lo ricevono , 
ma ciò non batta; conviene ricevere la virtù e 
grazia del Sagramento, ma quefta ricevefi fecon- 
do il Sagrofanro Concilio di Trento più o meno 
a proporzione della maggior o minor difpefizio- 
ne del noftro cuore : chi .con molto apparecchio 
fi accolla alla comunione , . da efla ne raccoglie 
molto di frutto } chi va con poco o niente 
di apparecchio > poco , o niente di frutto egli 
riceve’. 

Quindi fi può ben veder chiaramente la ragio» 

se» per cui fi Terna quel tale o lo fletto gi<w> 

. no 3 
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no , o il giorno dietro alla Comunione colle ftef- 
Se parole ofceije, co’ fteflì giuramenti e fpergiurì 
/pila lingua ; fi vegga quell' altro ne’ primi im- 
.puri amori, nelTiilefle bettole e converfazionì 
p' ricolofe , ne' fieflì primieri peccati : la ragione 
ella è chiara, perchè coftoro non fanno far altro 
per apparecchio alla lor Comunione , che raccon- 
tar freddamente le proprie colpe a' piedi del 
Con fe flore , batterti tre volte' il petto così per 
pfanza al ricevere dell* Oftia fagrata , recitar 
malamente quattro orazioni full' Uff! aiuolo per 
ringraziamento , e fenza più riflettere alla tre- 
menda azione, a! fupremo ntifterio, che hanno 
ricevuto, franchi di Volto, libertini e convene- 
voli 'hanno fatto ritorno alle piazze, ai fpaflG , 
ai giuochi di prima* Siete lòliti a maravigliarvi 
some mai quella femmina in neflun* altro tempo 
gridi , firepiti tanto nella propria cafa , quanto 
pel giorno in cui ritorna dalla Chief^ dopo la 
Comunione ? Eh di grazia ceflìno le voftre mara- 
viglie, fe piena di rabbia rompe la pace? la ea-_ 
riti con tutti i dimettici, ed ogni cola o fatta , 
oda farli le reca naufèa, le dà fallidio; la ragione 
è chiara perchè andò a comunicarti con fretta, 
così per ufanza , o per.qua/che umano rifpetto , 
lènza divozione, lènza riflètter punto a ciò che , 
andava a ricevere. Anche quel vecchio, che da 
tanti anni più volte a! mefe (i comunica, dovreb- 
be elitre più difiaccato dalla roba, più paziente 
in cala, penfar un pò più all’ eternità che lo as- 
petta, e non alle colè del Mondo, perchè a dir 
vero, fe per cadauna de ile fue comunioni non 
*veife acquiftato altro che un grado di grazia, 
«gli dovrebbe eflere tutto ripieno di amor di 
Dioiche fe ciò non fì verifica, la ragion’elia è 
chiara , perchè di tante fue comunioni non ve 
n’ è forte una, che ila fiata fatta con di voto e 
frutcuofo apparecchio 3 e Iddio non voglia , che 

con 
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con tali abiti cattivi mai emendati non lo fiy» 
praggiunga la morte, e muoja da reprobo epa 
tutte le Tue comunioni • 

; Ma mi direte voi , non fono già quefte comu- - 
moni lacrileghe- t’vero, ma fono comunioni imi- 
titi ed oziolè . .yd.ite fu quefto proposto una ve- 
rirà fpavencevoie . E’ 'cofa certa perchè di fede > 
che di ogni parola oziofa da noi ; proferta do- 
vremo renderne conto nel giorno, del giudizio t 
Dico vebis , cosi in S» Matteo, quoniam omne 
Ver bum otiofum , qwd locati fuerint homi net , red- 
dtnt rationem de eo in die Judicii . Su quefta ve- 
ri Anna e tremenda fontenza di Gesù-Critto argo- 
mentò così S-Bafilro: Scegli è vero» che il Signor 
nottro Dio non lafcieri di condannare coloro * 
che avranno proferite parole oziofo , che coi remo 
noi dire di quei Crittiano , qual giudizio itret? 
tiflìmo dovrà egli f ottenere , e qual’ e Hit co conto 
dovrà rendere al fuprenio Giudica .quegli 5 ~ che ar- 
difee di cibarli oziofamente ■> e inutilmente del .. 
Corpo e Sangue di Gesù-Critto, e dalle fue co- 
munioni non ne rìcrae frutto veruno? Cum Domimi 
titani eoi , qu i ver bum otiofum emi tinti: , irtzondemna- 
tot effe non finat , quid nani dixerit quii de. eo , qui 
etiofe , & inutili ter edere audet Corpus Domini no - 
firi Jefn Crifii ? Una tei verità .-confermali vieppiù 
dalla parabola del fervo pigro, cui avendo confo- 
gnato il fuo Padrone un talento, perchè oziofolo 
tenne, e lo nafeofe inutilmente fotterra, per que- 
llo folo fu giuttamente condannato alle tene-- 
bre efteriori, al luogo del pianto e de’ rormen- . 
ti * Ahimè che una limile fatale fomenta dovrà . 
afpettarlì quel Criftiano, che ricevendo dall’eter- 
no Divin Padre il talento prcziofo, il teforo ado- 
rabile del Corpo e Sangue del fuo Diyin figli- 
uolo, lo tiene oziofo , lo rende inutile, e per 
fua colpa non fo ne approfitta ! Eterno , ed im- 
bottale Iddio | inorridito al folo penfiero { 
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•Che farà di voi , che farà di me ? Io ricevo tre- 
cento e felfanta ofìie cònfegrate ogni anno, ed 
ogni dì al fagro Aitate mi accolto, e mi vado 
pafcendo delle preziofe carni di quell’ Agnello 
immacolato, e nel finirli dell’anno, mi rruovó 

.... lo fapete voi mio Dio Voi ricevete 

•una o più volte al mele l’adorata particola, e 
vi cibate all’ iltefFa menfa, e vivete dello'lleflb 
celelte cibo , ed al finir dell’anno vi trovate • • • 
ve lo dica la voftra cofcienza- 

Comune è il noltro timore , perchè comune è 
la tiepidezza, la negligenza; comune Ila dunque 
da qui innanzi la noftra' follecitudine e premura 
nell' apparecchiarci e difporci alle noftre comu- 
nioni, perchè non fieno inutili ed oziofè. Io non 
dico qui > che fieno frequenti , o rare , molte 
o poche : dico fole che fieno ben fatte , profitte- 
vole accompagnate dall’emenda de’noftri difetti 
e mancamenti . Ah fé un’ Anima fi accoftaffe a 
quel Divin Sagramento cum timore & tremore , 
cioè con quella riverenza dovuta ad una mifera 
creatura, che va a ricevere, e fi unif’e ad un 
Uomo Dio, al lùo Creatore, Redentore, e Su- 
premo Giudice, e Signor del tutto; con quel 
timor filiale, che con un fvi /cerato e tenero amo- 
re va fempre congiunro ; con un fòmmo ed ar- 
dente defiderio di unirfi al fuo caro Padre, e 
amabiliflìrrio Spofo, all’unico ed infinito fuo Be- 
ne ; ccn una vera umiltà che abbia il fondamen- 
to nella cognizion della propria miseria , e della 
infinita Divina Maefti , virrudi tutte, ed effetti 
nece/Tarj di quella viva fede» con cui deve .ci- 
barli di quell’ Angelico pane , la vedrelte "ben 
prefto purificata, virtuofa e Santa. 

Date una occhiata di paflaggio a quelle anime 
fortunate , che immenfi beni traevano dall’ Euca- 
riftica Menfa. Mirate la Serafina d’amore S-Te- 
refa , la quale innamorata del fuo dolciffimo Ge- 
sù 
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sii Sagramentato, tali e tante n’ erano le delizie 
ineffabili, e [le illuflrazioni , e favorì, che ri- 
dondavano nel di lei cuore al ricevere della la- 
gra particola, che difgombrate le ofcurità, le 
afflizioni, e interne anguftie nuotava in un mar 
di delizie l’anima propria, fioche bene fpeffo 
rinvigorito anche il corpo opprcfTo da penofe e 
gravi infermità, fi vedeva in un’iffante ridonato 
alla primiera falutc. Ollervate l’Apoffolo di Ro- 
ma San Filippo Neri ritirato nel Tuo privato 
Oratorio, da quali incendj, e deliqui d’amore 
egli venga inondato?, quali grazie, e fpirituali 
contenti egli goda racchiufo per più ore da folo 
a folo dopo la Comunione : egli avvampa, e 
tutto fi flrugge in amore vcrfo il fuo diletto, e 
tali fono le delizie interne, di cui fovrabbonda, 
che bene fjelTo è coftretto gridare : Mio Dio , 
fe voi non ritenete la piena di voflre beneficenze 
e doni, io me ne muojo; baftà così, balla, o. 
Signore, non pollo più refiftere alla piena di vo- 
itre con (bl azioni . 

Una sì felice e defiderabile morte ebbe a pro- 
vare la Beata Imelda Lambertina , coflretta per 
le delizie gufiate nel Sagramento a languire, ed 
alla fine morir per amore. In età non più di 
undici anni fpafimava di voglia di accollarli al 
Divin Sagramento; ma o folle per la fea età 
troppo frefca, e per provare il fuo fpirito , dalla 
Superiora del Moniflero, in cui conviveva , e dal 
fuo Confeffore le veniva prolungato quello fuo 
ardente defiderio • Trovandoli un giorno con l’ al- 
tre Religiofe nel Coro, e feorgendo che tutte 
erano Hate ammefle alla partecipazione del Cibo 
Divino, ed elTa fòla j>er la fua tenera e deboletà 
n’era ella efclufa, fi lènti da nuova e più inienla 
brama infiammato lo fpirito , e tale de’fuoi co- 
centi defiderj n’efpone alf uo Diletto fervorola 
preghiera , che all’ improvvifo videfi elevata 
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nell’ aria una fagrata Particola, e fiaccatali «fal- 
la piffìde portarli miracolofàmente fopra il capo 
della divora Verginella . Avvifato del prodigio 
il Sacerdote vi accorfe fubito , e giudicando elfere 
voler di Dio che quell’anima pura ed innocente 
folfe pafciuta di quel celefte cibo , prendendo fo- 
pra la patena con gran riverenza la prodigiofa 
Particela} con ‘quella immantinente la. comuni- 
cò* Ammirabile Iddio ne’fuoi Santi ! Tali af- 
fetti rinacquero, e tali delìderjlì accelero in quel 
cuore innamorato di Gesù , fu così intima la 
unione , che quel puro Spirito lì sforzò di fare 
col fuo Diletto , e tale fu la piena de* contenti 
e delizie , 'che per quella bell* Anima fparfe a 
dovizia Gesù Sagramentato , che abbandonando i 
fen/ì , e le membra tutte del corpo, lì difciol- 
fe foavemente da elio, onde confumata da quell* 
incendio beato per eccello dì amore , di gioja > 
e contento, con ij fuo amore in feno dolcemen- 
te fpirò. 

Oh morte delìderabile 1 Oh avventurofa morte > 
che a cofto dei fangue proprio fi potrebbe giufta- 
mente comperarci Servaci un tal’elèmpio di acu- 
to fiimolo per difporre il cuor noftro nella mi- 
glior maniera poflìbile alla fanta Comunione , e 
non liatno nel numero di quelPanime, le qua- 
li penfano che preludia la Confelfione delle 
proprie colpe, Dio fa con qual lènti mento e do- 
lore, lìa fufficiente preparazione per accollarli al 
Sagro Altare . Piano di grazia , vi Jdirebbe qui 
San Paolo: Vrobet autem feipfum homo , & fic de 
pane ilio edat : le quali parole vengono {piegate da 
San Bonaventura, e dagli altri Santi Padri pri- 
mo della neceflìtà, che v’è di mondare la pro- 
pria colcienza da qualunque macchia di colpa col- 
la Sagramental penitenza , fecondo dell* elèrci- 
zio attuale della mente, e del cuore negli atti 
delle più alte, e fode virtù : .Ad boc qwd homo 

d'gnt 
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iigne accedati re quivi tur primo mundi ti a concien- 
ti a: a peccato ; fecondo eretti» mentii ad Deum 
per attualem devotionem . E la ragione , dice il 
Santo, ella è chiara, perchè quantunque l’ani- 
ma fia fenza peccato mortale» qualor fi accolla 
lenza il necelfario apparecchio, fi viene a priva- 
re da sè medefiroa dell’ aumento maggior della 
grazia, che fi comparte all’ anime più, o meno 
difpofte. Sicché dunque non bada premettere al- 
la Comunione la confezione di noli re- colpe , e 
pretendere con ciò di avere a fidficienza prova- 
to il [noftro fpirito, e preparato il cuor noftrO' 
per ben ricevere quello pane cclefte : nò miei ca- 
ri figliuoli • Vi vogliono in oltre gli atti più fer- 
vidi dell’Anima, qualche fpazio di tempo impie- 
gato in umiliazioni, in defiderj, a/pi razioni , ed 
affètti, per difporfi a ricevere meno indegnamen- 
te che fia pofiìbile quello Divino ed augaftifllmo 
Sagramento - 

• Per le quali colè tutte che ci relfa a rifolve- 
re ? Scoraggirfi , tralalciar di comunkarfi ? nò miei 
cari» ciò non intefi» e non intendo. Il fine ed 
il frutto del mio ragionare egli è quello : dolete- 
vi e piagnete avanti a Dio per quelle Comunio- 
ni > che furono a voi p.r lo palfato infruttuole 
ed inutili per vofira colpa, chiedete perdono a 
Dio della poca preparazione efercitat.a , e dopo 
aver implorato il {Divino ajuto preparatevi con 
piu fervore , con atti più intenfi e più lunghi di 
amore , di umiltà » di fede , difponetevi a comu- 
nicarvi, vi avverte San Giovanni Grifoftomop» 
come fe quella folTe l’ultima voftra Comunione , 
.« dopo quella avelie a comparire al Divin tribu- 
nale: Accedjte quafi exituri de hoc mando -, e al- 
lora sì che le volire Comunioni faranno fruttuofe 
come io le defidero e per me, e par .voi-» che 
così fia. 

: Di- 
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Discorso per la Festa 
DI S. GIOVANNI BATTISTA. 

Elifabtth impletum eft tempm parimeli , 
pcperit filium . S. Lue* eap. *. 

C Orrcva 1* anno dopo la Creazione del Mon- 
do cinque mille cento e novantaotto , fei 
meli prima della Incarnazione del Verbo, fui fi- 
ne del Regno di Erode l'Afcalonita , quando piac- 
que al Signore di dare al Mondo 1’ Angelo per 
Malachia promeflo a preparargli la firada, il Pro- 
feta i e piucchè Profeta , in cui dovevano terminare 
le Profezie , e la legge antica , in fine -il Santo 
Precursóre del Mefiìa, la di cui nafeita doveva 
cagionare tant’ allegrezza in tutto rUnivcrfo,d* 
Uomo sì eccellente, di cui Gesù ha detto, che 
fra i figliuoli 'delle Donne non fi era veduto il 
maggiore, dico Giovanni Battifta figliuolo di Zac- 
caria, e di Lifabetta amendue venerabili sì per 
la loro rara virtù, che perla loro antica nobiltà • 

Sì 'nacque egli al Mondo , t di quefta gloriòla 
hafeita da tanti miracoli accompagnata debbo io 
quefta mattina farvi parola- 

Nell* altre fefte de’ Santi noi con Chiefa Tanta - 
celebriamo Ja morte, perchè quefta fu preziofa 
nel [cofpetto del Signore ; ma di San Giovanni 
Battifta ne veneriamo in oggi la nafeita fua tem- 
porale, perchè fu Tanta, e la forgente di una Tan- 
ta allegrezza. Quindi ancor noi per fecondare lo 
fpirito della Chiefa dobbiamo efultare , e folleg- 
giare un sì fplendidonafcimento , e darne ezian- 
dio si di fuori fegni di lineerà e Criftiana alle- 
grezza, coftume che conferva!! fra molte nazioni 
eziandio infedeli del Mondo. Non Gavi difearo 
pertanto l’intendere a parte a parte quanto dal- 
la 
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la fagra Storia ci viene riferito di sì gran San- 
to » onde dopo aver ammirato quaotn Iddio ope- 
rò in di lui favore , fi ecciti in noi una viva fi- 
ducia per ricorrere con divoto cuore al di lui 
poflente patrocinio* Incominciamo. 

La Giufìizia, la Pietà» e la Religione rifplen- 
devano nelle bell’ anime de’due Genitori ; e quan- 
tunque, fecondo il Vangelo, follerò Giufti innan- 
zi a Dio, pure in tanti anni di Matrimonio non 
avevano potuto avere la cenfolazione nemmen di 
un figlio , e già perduta avevano ogni fperanza sì 
per la fteriliti di Lifabetta, come per l’età lu3 
molto avanzata. Quando nella fettimana deftinata 
alla Famiglia di Abia, volle la Provvidenza Di- 
vina che Ja forte caddfe l'opra Zaccaria Sacerdo- 
te della fieffa Famiglia; laonde entrato nell’ ora 
ordinaria nelle parte del Tempio ai Sacerdoti 
deftinata e permeffa, cominciò il fuo fagrifizio . 
Il Popolo che fe ne flava nel Portico a fare la 
fua orazione» fi accorfe che la cerimonia oltre 
* 1* ufàto fi prolungava » e ne avea ragione ; imper- 
rocchè mentre Zaccaria flava occupato neH’ofterirc 
a Dio il fagrifizio» vide un’Angelo in forma uma- 
na, che flava in piedi al lato deliro dell’ Altare; 
ne refta egli turbato, c un fagro orrore a un 
tratto io forprende. Ma l’Angelo lo incoraggìfce 
dicendogli: Zaccaria, non temere, io debbo an- 
nunziarti per parte dell’ eterno vivente Iddio » 
che Lifabetta tua Spofa benché Aerile » sì attem- 
pata» darà alla luce un Figliuolo, a cui darai 
il nome di Giovanni » ed egli riempierà di con- 
folazione tutta la cafa d’ Ifdraele . 

Il Santo Sacerdote ad una tale ìmbalciata, 
benché non potefle dubitare della verità dell’An- 
gelo , che gli parlava , pure per la di lui pro- 
melTa cotanto eccedente alle forze della natura, 
non fi potè indurre a preftargli fede • Come, dif- 
fe » pollo ioperfuadermiche quanto mi dite fia per 

fucce- 
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Tuccedermi , e (Tendo io Vecchio come io fono 5 « 
mia Moglie da sì gran tempo Aerile , e fatta 
vecchia ? Il crederede ? Una sì fatta diffidenza * 
■quantunque fembraffe ragionevole, pure non iftet-- 
te molto fenza gaffigo . Sappi » o Zaccaria , fog- 
giunfe 1’ Angelo , che in pena di aver dubitato di 
quanto ti ho predetto , ecco che in quello mo- 
mento diverrai muto , e non ricupererai la favella , 
fennon nel giorno in cui tutte quefte cofe avranno 
il lor compimento . Imparate ancor voi miei ca- 
ri figliuoli a predare una pronta e intiera fede ■ 
alle Divine parole • Quando vi dico , Iddio così 
parla, Iddio così vi comanda. Iddio così vi proi- 
bire » accettate con fommeffione i di lui coman- 
di j nè andate difcorrendo con rintelletto fovra i 
4i lui fapientiffimi ordini, ricercando ragioni , ar- 
gomenti per difpcn(àrvene dalla offiervanza • Rego- 
la inalterabile fia mai Tempre per voi; Iddio ló 
tu detto j tanto mi bada 5 non ricerco di più ; 
a lui tocca il comandare > a me T obbedii , e 
il credere che 1’ adempimento di Tua parola non 
potrà giammai effermi nocivo > nè foggi acere ad ' 
errore, ad inganno. 

Terminato il fagrifizio e fparita la vifione,fe 
ne ufcì dal Tempio Zaccaria tutto confuta, e (b- 
praprefo da un fagro orrore, e compiuti i gior- 
ni del Tuo Miniderio (è n’andò alla Tua Cafa in 
Ebron 5 ove fra pochi giorni giuda f Angelica 
prò meffa concepì Lifabetta , la quale come fé in 
un’ età molto avanzata ella avede avuto roflore 
di Tua gravidanza, dette cinque mefi fenza ufcire 
di caia, non ceflando di rendere grazie a Dio 
per il favore ricevuto. Intanto quella Provviden- 
za Divina , che andava difponendo la efecuzione 
nel tempo deTuoi eterni decreti , fece che nel fedo 
/ mefe di Tua gravidanza ricevere la vifita del- 
la Santiffima Vergine Tua Cugina, la quale già in 
Nazaret .aveva conceputo il Figliuolo di Dio 

nel 



Digitized by Google 




e Cappellani. 1 

nel Tuo feno per opera dello Spirito Santo. L’An* 
gelo fteflo ne aveva dato l’ avvilo alla Vergine 
del vicino parto di Lifabetta, e molfa da inter- 
no impullò fenza differire un momento fi porta 
per le Montagne della Giudea in Ebron. Quivi 
giunta entra nella cafa di Zaccaria» faluta Li fa- 
betta, e nel punto ftelfo il Bambino che la vec- 
chia Madre portava nel fuo feno, efulta e falta 
per allegrezza nelle,, fue vifeere alla voce della 
Vergine fanta • Ecco Giovanni fanrificarto prima di 
nafeere dalla ptefenza del fuo Signore , che flava 
nalcofto nel fen di Maria : ecco Lifabetta ripiena 
di confolazione celefte , di lumi fuperni , e attoni- 
ta per le maraviglie fentefi elclamaret Voi liete 
benedetta fra tutte Je Donne , e il frutto di vo- 
ftre vifeere egli è pur benedetto} ma donde mi 
viene in quello giorno felicità sì grande ? Come 
la Madre del mio Signore e del mio Dio fi degna 
di vifitarmi? Immaginatevi, fe pur potete, qua- 
le gioja e contento fi fparfe in quel giorno 
per tutta la famiglia, quali lodi e benedizioni do J 
vevano rifuonare per ogni parte al Salvator del 
Mondo, il quale appena nato nel fen della Ma- 
dre fi era portato a làntificare fin dall’utero Ma- 
terno il fuo Precurfore Battifta ! Scrifle in perfona 
di lui il Santo Profeta Ifaia , Juiite tnfnhe , 
& attendete p opali de longe , Dominai ab uter $ 
vocavit me- Alcoltate, o ilole, e voi popoli più 
ri moti udite: Il Signore mi chiamo, mi trafcel- 
fe, e mi fàntificò fin dall’utero materno. Grazia 
particolare, infigne benefizio fu quello, non può 
negarli -, ma fe vogliamo dar un’occhiata anche a 
noi medefimi, non abbiamo ancor noi un gran 
fondamento di invitare tutti 1 popoli del Mon- 
do ad ammirare le mifericordie del Signore verfo 
di noi, ed a riconofcere la grazia particolare, 
che ci fece , facendoci nafeere in grembo alla 
noftra Madre Chiefa fanta? Ripetiamo pure con 
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il S. Davidde, che ben ne abbiamo ragione ; Ve*, 
ni te , and/ te y & narrabo y omnes qui tìnteti s De - 
urtiy quanta fecìt anima mete . Giudi y voi che 
temete Dio , venite tutti ad udire il racconto 
de* benefizj , che ne ho ricevuti • Egli ha penfato 
a me anche prima che io fofiì conceputo. Coa 
qual bontà egli mi preparò tale continuazione di 
ajuti , co’ quali vidi la luce del Mondo, e fo- 
prAvvilìì alla mia uafcita ì Qual bontà eccedente 
nel difporre tanti mezzi , nell’ allontanarmi da 
tanti pericoli, nell’ apprettarmi tanti rimedj sì in 
riguardo all’anima, come riguardo al corpo 5 II 
Signore fi è ricordato di me quando era ne l’abif- 
fo del nulla, egli di me fi ricorda in o^ni‘; tem- 
po, je mifero me, s’egli mi perde di villa • Ah 
che fumo come iuondati, come opprefli da’ be- 
nefizi del Signore • I Cieli , la terra , il mare , 1* 
aria , gli uccelli, gli animali, le itagioni , tutto 
ci predica le fue beneficenze , non viviamo che 
di fue ricchezze e mifèricordie , nè v’ è giorno 
di noftra vita , che non fia contraflegnato da piu 
fegnalati benefizi- Quale dovrà elfere la nolìra 
corrifpondenza ? Quale l’amore, la gratitudine a 
tante mifericordie? Eppure io temo che il noftro 
buon Dio abbia quella sfortuna di gettar al ven- 
to le lue grazie, anziché rìfcuotere amore per 
amore , egli rilcuota villanie e difgulli . Gran 
che! ec- „ 

Intanto che la Vergine Santa fi fermò per lo 
fpazio di tre meli in cala della lua diletta Cugi- 
na lpargendo grazie e favori a tutta quella avven- 
turata famiglia, giunfe il tempo del felice parto 
di Lifabetta - Appena una tal nuova fi fparfe per 
le vicine contrade j che tutti i vicini y e tutti 
i Parenti vennero da ogni parte per rallegrarli 
feco della grazia tanto particolare, concedutale 
dal Signore nel donarle un figlio dopo tanti anni 
di fterilità • Quanto tempo è ? anima CrilHana 3 

che 
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che vivi ancor tu Aerile di opere virtuofe e fan- 
te, colìcchè la tua vita può rafTomigliarfi ad un 
campo felvaggio, ad un diferto arenolh? Eppure 
Iddio vuole ed afpetta da te frutti di opere buò- 
ne , e tu non altro vai producendo che ipine Jp 
triboli, che peccati. Che fia di te vivente in sì. 
lagrimevole flato ? Ahi che preveggo piombare,!» 
maledizione fulminata dal Redentore contro il 
fico Aerile ed infruttuo/a: Ut quid terr&m occu- 
pa ? Succide ergo illuni . A che fta ella inutil- 
mente occupando il terreno? Su prefio. fi. taglia 
dalla radice:, . (ì getti al fuoco .■ Deh -pria che ci. 
avvenga sì fatale difgrazia, ricorriamo ci noflco 
buon Dio) imploriamo la di lui mifericqrdiaj 
onde polliamo ancor noi divenire fecondi <c|i»op£* 
xe buone e fante , e feco voi rallegrar fi -polla .A 
Cielo, e la’ terra per la nuova acquetata, fecon- 
dità. ^ I 

Otto giorni dopo fi doveva fecondo il coftume 
circoncidere il Bambino, e fu ricercato alia Ma» 
dre qual nome gli dovefle elfer impofto? ella; ris- 
ponde , con quello di Giovanni, ^tupì ognu^ 
deli’ adunanza a quel nome sì nuovo,, è brame- 
rò nella fua famiglia; ;e come non v’era alcuno 
fra Tuoi Parenti che lo portalfe, così fecondo il co- 
flurae fem brava non dovelfe eflfergli impoflo. Pu- 
re perfiftendo contro l’altrui opinione la Madre*, 
in chiamarlo Giovanni , giacche, fenza dubbij» 
li’ era anch’ efla Aita avvilita dall’ Angelo , fi n- 
jcorfe alla decifione del Padre, il quale intefa 1* 
jquiflione nata tra parenti, eflendo egli anca: 
muto fi fece dare una penna , e fcrifle : Giovan- 
ni e il fuo nome. Lo flupore fu univerfile- ma,, 
divenuto molto maggiore , quando fi vide che 
lingua del Santo vecchio ad un tratto lì Iciolfe,.^ 
ripigliando l’ufo di fua parola, che 1\ incredulità 
j*ua gli aveva fatta perdere, cominciò a benedi- 
re, ed a lodar Dio per le mifericotdie riceva-, 
Jìjbliot.Tarr. Tom* XI. H te. 
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te, cominciando il fuo Cantico: Benedetto ne fa 
Ùi Signore d' Ifdrae le perche 1 fi degnò divietare il 
fu#' popolo , e di liberarlo dalla dura / chiaviti * , 
iti cui da’ tanto tempo languifct ec. Egli invertito 
dallo Spirito di Dio fi appalelà chiaramente per 
Profeta , e continuando nello fletto Cantico a 
pubblicare le Divine beneficenze : con cui voleva 
dare il compimento alle promette , e figure dell’ 
antica Legge fbpra il Meflta , afferma che il Tuo 
figliuolo n’ era il Profeta , e il Precurfore • 

Un avvenimento sì miracolofo riempì di un 
riverente rimore tutta I* adunanza , ed ognuno ne 
dava a Dio le benedizioni • Precor le per cento 
bocche e cento 1» fama de’ prodigi avvenuti 
per tùtta la Giudea, e ficcome non era il popo- 
lo avvezzo a lenrite e a vedere sì fatte maravi- 
glie, ognuno piefo a certa maniera di entulìafi 
mo andava dicendo: Che penfate di quefio batn- 
bin*'ì I prodigj che accompagnano la di lui na- 
scita, ci dimoftrano un non fo che di grande, 
e fe giudicar fi deve di quello farà un giorno da 
^foraneo è feguico nella fua nafeita , fi può con fon- 
damento' congetturare, che quelli, fari, dritìnato 
^ grandi e magnifiche imprefe Qjiif , potati 
fuer ijle rivolgo a- voi, miei cari figli- 

uoli e vi domando : che: peniate fòri per effere 
dì ognuno di Voi? Quale. fard la forte voftra? Sa» 
rete; voi nel numero dégli eletti, felici eterna- 
mente nel Cielò:? Oppure farete Voi nel numero de* 
Rèprobi, e condannati eternamente all’ Inferno? Voi 
tni rifpondetc, che quefta è una notizia rifèrbata 
alla mente di Dio. Dite bene, ma voi fapete dì 
geriti che non fi dà mezzo per quelli. due eftremi, 
% Iddio farà la noflra fomma felicità , o la lèmma 
^npftra difavventura » Quale di quelle due forti fia 
per toccarvi-, mi dite di non fapere , ed io vi re- 
ifico; che ^colite voi farà di quell’ nomo, di quel- 
li donna? k»^ s ì ? ut * s ■> t uer er,f ‘ Che pen- 

' ,< fate 
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fate voi di voftra forte ? Volete faperla , e rico- 
nofcerla da indizj pur troppo chiari , e maaife- 
fti? Domandate ai voftri coftumi, eiaminate la 
voftra vita, l’ opere voftre, e vi diranno, che una 
vita poco Criftiana» e licenziofa farà feguita da 
una cattiva morte ; che un cuor libertino, coftumi 
corrotti non poffon produrre frutti di eterna vita, 
che il Ciejo non può mai dar ricetto ad un’anima 
impura, e carnale, nè mai ricompenfare con una 
beata eternità una vita piena di peccati . 

Quello, e più ancora fenrirete a rifpondem 
•nell’ intimo dello fpirito col Vangelo alla mano , 
con la Legge Divina in faccia, con le maflime 
della .Religione in petto, e vedrete facilmente 
ciò che dovete penfare di voftra fòrte eterna, e 
del volito eterno deflino. Nè vi lufìnghi quel 
po’ di orazione che fate con .diffrazioni continue, 
in venire di otto in otto giorni alla Chiefà fen- 
za divozione j e fovente anche fenza Religione» 

V ufo de* Sagramenti ricevuti fenza emendazione, 
fenz accrefcimento di fervore , e di grazie refi 
inutili per le prave difpofizioni , con cui vi ac- 
collate i non vi lufinghi tutto quello, perchè 
V infedeltà ufàta alla grazia, le confuetudini pec- 
caminofe , le, cadute frequenti, il fondo di quel 
cuore indivoto, infenfìbile, e irreligiofo, fono un 
pronoftico quali certo di voftra riprovazione • Do- 
mandate dunque alle opere voftre , e potrete giu- 
dicare ciò che farete per tutta l’eternità. Con- 
liderate quello che fiete al prefente , c verrete a 
fapere quello che farete in avvenire. I voftri lèn-, 
«menai, la voftra divozione, i voftri coftumi, 
le voftre azioni fanno con ogni certezza il vo- 
ftro prefagio in avvenire. -Non, vi fondate fo- 
pra una vana fperanza dl converlìone in età più 
matura , perchè vi tradira . Cominciate in oggi 
coll’efatta olfervanza de’ voftri doveri, e portate- 

H z vi 



Digitized 




171 biblistica per V arrochì , 

vi in maniera , che ogni azione fia un felice prò- 
nolHco di volìr.i forte beata. 

Una nafeita refa sì celebre per il concorfòde’ 
miracoli per tutta la Giudea, fecondo la riferta 
di San Pietro Aleflandrino, fece sì, che Erode 
cercando .di dar morte a Gesù Bambino, cercaf- 
fe pur di far morire il nato Giovanni per timo- 
re eh’ egli potefTe effere il promeffo Re de’ Giu- 
dei; ma l’accorta Madre lo fóttrafle prettamen- 
te colla fuga falcandolo nel vicino difèrto , ove 
ella dimorò con etto lui, finche la morte di 
Erode le permife di ritornare alla propria cafa - 
Il giovanetto però chiamato da Dio ad un teno- 
re particolare di vita, per difporfi al tempo fta- 
bilito di fua predicazióne volle ritornar al difer- 
to; quivi, feconda la relazione lafciataci dagli 
Evangelici , ititraprefe una vita auftera , e peni- 
tente. D’altro non fi nodriva che di mele fil- 
veftre, e di Iocufte, e tanto n’ era sì parco, che 
Gesù affermò che non mangiava, nè beveva. Il 
fuo ve dito corrifpondeva all’aufterità del fuo ali- 
mento, era il pelo di Cammello, e più torto era 
limile ad un ciliccio che ad una verte » la quale 
era ftretta da una cintura di cuojo. Paffava egli 
i giorni , e le notti nell’ orazione , preparandoli 
così col digiuno , con la penitenza , e con ogni 
fórta di aufteriti al fanto fiie Minifterio. 

Beato, e felice Giovanni, il quale vivendo lon- 
tano dallo Crepito del Mondo, godeva nella fua 
cara folitudine da fòlo a lòlo il fuo Dio ! Beati , 
e felici ancor noi, fe fupeffimo fabbricarci nel 
noftro cuore quella amata folitudine . Quali deli- 
zie di Paradifo non gufterebbe il noftro fpirito , 
fe vivendo lontani dalle vaniti , - e paffatempi mon- 
dani , odiando con Gesù-Crifto quanto fuole ama- 
re il Mondo, altro non fofpiraffe il xuor noftro 
«he la cara , e dolce unione con il noftro buon 

Dio? 
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Dio? Ah ch'egli ritrovando vuoto il cuore da 
ogni affetto terreno , entrerebbe a prenderne il 
pacifico po (Tetto , e vi fpargerebbe d’ ogni intorno 
le fue grazie, e allora sì che provereflìmo per 
efperìenza quanto fia dolce e foave il foggiorna- 
re col noftro Dio. Che fe tali interne, e vere 
delizie non le provafte mai, Tappiate che anco 
vive in voi l’amore del Mondo, dell’ interelTe, 
delle vanità, de’ piaceri del fecolo , e però Dio 
non fi comunica, nè fi può unire, giacche fra 
Dio, e il Mondo pattavi quella fletta contrarietà, 
che patta tra la luce , e le tenebre , tra l'acqua , 
e il fuoco. Scacciate il Mondo, le tenebre, l'ac- 
qua , e vedrete fubito comparire la luce , il fuo- 
co, il voflro Dio, il quale dopo avervi riempiu- v 
to Io fpirito di confolazione , e di allegrezza, vi 
farà ficura fcorta all’ acqui fio dell’ immortai con- 
folazione , e pura gioja , che a voi ha preparato 
iafsìt nel Cielo, che così fia. 

Si è pojlo in quejìa Fejla altro Difcorfo per ef- < 

fere la materia molto necejjdria a trattar fi per H 
vantaggio delle anime . 

ALTRO DISCORSO P£R.LAF£STA 

\ 

Dr SAN GIOVANNI BATTISTA . 

Amen dico vobit , non furrexit inter natot multe- 
rum major Joannt Baptifia. 

Matth. cap, n* i 

S Arebbe troppo ardito il mio penfiero» e trop- 

-po ardita e temeraria la mia lingua, fe in I 

quefto giorno difegnaflì tettere menoma laude alle 
glorie del Precurfore di Crifto S* Giovauni Bar- 
dila. Porta egli fèco fletto di fue efimie virtudi 
tale eccellente Panegirico*, che le lingue degli 
uomini, e degli Angeli tutte unite ad encomiar- 
li 3 lo 
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10 non varrebbero ad accrefcere un femplice ato- 
mo di gloria alle* fue grandezze * H chi mai può 
far uparola di Giovanni» dopo che G» C. fi fece 
di lui più e più volte fingolariflìmo, Pancgirifta* 
Parecchi elogj in diverfe occafioni compilò egli 
del fuo Precurfore » e tutti li raccolfe , quando 
interpofta tutta la Tua autorità con quelle enfati- 
che parole: Amen dico vobtt efclamò: Non v’è. 
tra figliuoli degli uomini il maggiore di Giovan- 
ni Batti ila » non fttrrexit &c. Adoro o mio Divi- 
no Mae Uro , Una tal lode, e dalla di grati Spre- 
ma del Lodatore intendo la fublitmd., e magni' 
ficenza della Ile (fa lode ; e fé fra gli uomini voi mi 
aderite eh’ egli è il maggiore , riconofco in elfa 
la miftira, il termine della grazia, e del merito 
che dopo voi, e Ja voftra Santifiìma Madre fi può 
dare nell’ uomo; quindi con oflequiofo filenzio cir- 
ca le gefla gloriofe di sì gran Santo dalle labbra 
di un’ Uomo Dio fdennenaente encomiato , rivol- 
go il mio dire a voi miei cari figliuoli» e in 
ripenfando ad una tale feflevole giornata mi fi 
rifveglia alla mente con ertremo dolor del mio 
fpirito quell’ abufo intollerabile introdotto in ogni 
parte 'del Criftianefimo di contaminare non folo la. 
Vigilia , e la Fella di quello Divin Precurfore con 
mille modi indecenti , peccaminofi , e detertahi- 
Ji, ma eziandio di mantener, ed offervar tutto 

11 tempo delPanno con unortrapazzo a Dio sì in- 
giuriofo , all’ anime voftre cotanto nocivo , quelle sì 
antiche, e maledette fuperlìizioni introdotte dal 
Diavolo, e praticate da noilri moderni Criftiani, 

Vengo pertanto a fame di tutte un fafeio , e 
à gettarle tutte fui fuoco, cioè fe fia mai polli- 
bile, ad eilirparle dal vollro cuore affafeinato da 
quelli diabolici incantefmi. Me felice, fe ad una 
tale iriltruzione poteflì ottenere da alcuna di que- 
lle anime o piagnere tortamente il proprio pec- 
cato per non più commetterlo, oppure ralfodarne 
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qualche altra, perchè non lo commetta certa* 
piente riufeirebbe quello e di maggior gloria al 
mio Santo, e di vantaggio maggiore alle voftrc 
anime* Incominciamo* . . r „ * 

Ben m’avveggo, che fta mane io vengo a coz- 
zarla, e me la prendo contro un nemico polen- 
te qual’ è il Demonio , il quale dopo edere ftapo 
dalla morte di Gesù-Crifto vinto e debellato nel- 
la converfione di un Mondo» che di lui adora- 
tore 6 proiettava, e manteneva, al vederli tolte 
le adorazioni, rapite tante anime, dittrutto il 
luo tirannico imperio» fi. sforza a tutta polla di 
mantener nel Criftianefimo qualche reliquia dell! 
antica fuperftizionc , con far crederete. pratica; 
certe ufànze, le quali non hanno altro fine che \ 
l’oftèfa di Dio, l’inganno deli’ anima-propria, 
gufto, e piacer del Demonio* Conturtociò Ipero 
che il fupfcrbo avvilito fen cada, e a fuo dilpet- 
to non vegga più alcun di yoì farfi tributario , $ 
lèguace dell’empio fuo operare* . ,•_ . 

La fuperftizione non è alcrp ». fecondo il pare; 
de’ Teologi, che un culto pravo, e mzigagio, con 
cui o fi adora una fatta deità,, oppure fi adora il 
vero Dio > ma in una maniera difconvcnicnte » im- 
propria, e non dovuta; eh’ è quanto a dire pari- 
landò in fenfo rigorolò, fi pecca di fuperftiziqné , 
quando un Crittiano per qualunque fine egli ope- 
ra e pratica certi atei di Religione uniti con 
certi mezzi , che a lei non convengono , e che 
dalla Chiefa non fono fiati itticuiti» facendo calo, 
e, fervendoli di parole vane, e frivole circoftanze , 
come per efempio del tal numero, del tal /ito , 
di tante orazioni e non più» nel tal tempo», cofe 
tutte che non hanno alcun’ ordine , e .conneflìone 
con l’ effetto che fi pretende * Un tal modo di ope 
rare è fempre peccarainofo, e di fua natura egli 
è colpa morule, quando ad elfo fi pretti fe non 
intiera e piena fede, almeno qualche credenza, 

H 4 per- 
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perchè una tale credenza qualunque ella Ila, ef- 
fendo tutta fondata a difonore del vero Dio, e 
ad onor del Demonio, non può mai edere fenza 
•peccato grave, violandoli con ciò il primo Pre- 
cetto di adorar e credere al folo fupremo Dio 
Signor noftro. Un fol cafo però può talvolta fcu- 
fat da una tal colpa il Gridano, quando lo fac- 
cia per ignoranza , e con fempliciti ; precifo que- 
llo, corre Tempre la dottrina già data, la quàl 
■dottrina devefi eftendere parimenti a tutte quelle 
altre vane offervanze, per cui fi temono fihiltri 
incontri , fi vuole rifàpere cofe occulte , e colè 
future, o per via di fogni, o per via di union 
de’ Pianeti, e di Stelle; fi brama acquiflar la 
finità con rimedj affatto ftraordinarj , che fogli- 
no f produrre effetti ftravaganci: cofe tutte, che 
da noi credute fidamente , oppur praticate, ci 
Tendono compagni degli fteflì Demonj, nemici 
•di Dio , e degni dell’ eterno gaftigo • Decorriamo 
pertanto di alcuni di quelli peflimi e fuperllizio- 
li modi di crèdfere, e di operare, perchè di tutti 
nè il tempo y ne il luogo, nè le perfone a cui 
parlo, mi permettono il farne parola. 

Si lagnava fin da’ fuoi tempi Santo Agoftino 
come vi folte fra CrifHani , chi da ogni minimo 
accidente fofpettare volelfe qualche dilgrazia , qual- 
che male. Che ftravaganza è mai quella, diceva 
il Santo, fe due Amici palfeggiundo alfiemc, un 
falTo gittato palTerà rotolando fra fi uno, e l’altro» 
'oppure un cane, ovvero un putto palli di mezzo 
ad efil , ecco un fegno manifelto che 1’ amicizia 
è in breve per Icioglierlì, per finire; fe talun 
nel calzarli la mattina fcoppierà in qualche ftar- 
nuto, ritorni fubito a letto, perchè la giornata 
t> dev’ elfere per lui molto infelice: Si q»i* dum fe 
calceat fternutavit , vedére ad LeLhtm ? Se taluno 
vedrà le proprie velli roficchiate dai lòrci , di 
che deve affai più contriftarlì per mala ventura , che 

gli 
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gli fovrafla , di quello che per il danno prelente 
patito: Si zejìir a forictbut rodi tur , plus dolere [uf- 
fici onem damni futuri , quatti prcefent mainiti • Cosi 
deplorava il Santo Dottore le paure fuperftiziofe del 
Tuo popolo j e con tutto zelo gli efortava a deporre 
quelli fofpettf 7 quelle favole , a fcuoter di dolio que- 
lla farina del Demonio, quell’avanzo dei Gentile» 
lìmo . 

Ma e che direbbe mai a giorni nollri , quand’ 
anche in quelli tempi vedefle i moderni Criièiani, 
e principalmente le Crilliane, eziandio più divo- 
te, vii quali perchè più lontani da quella infeli- 
ce llagione , fono in debito di averle già depolle , 
e di vivere fenza tali vane olfervanze, li vedeA 
fe > dico, impallidire, tremare, contrillarlì al 
fommo, fe nella cafa entri un qualche cane ne- 
ro, e rabbuffato, fe li rovefeia fulla tavola il fa- 
lino con ifpargimento del fale, fe all’ufcir di 
cafa incontrano di primo lancio un milèrabile, 
fe I3 gallina canta, come voi dite in gallefco, 
fe al definure fono tredeci le pcrlòne a tavola, 
per il timore di una qualche imminente difgrazia, 
o nella vita, o nell’onore, o nella robba? Cer- 
tamente eh’ egli piagnerebbe a calde lagrime nel 
vedere in voi sì vani timori , sì ratte pazzie • Ah 
quanto ben vi darebbe, che in pena della volìra 
troppa credulità vi fuccedeffe ciò che sì lidiamen- 
te temete, come appunto avvenne ad una pedo- 
na troppo credula a sì ridicole olfervanze . 

Racconta >1 P* Tamburino, che nella Sicilia, 
in cui eravi quella fuperllizione di non mai met- 
terli a pranzo in tredici , tredici appunto e tutti 
Canonici li pofero un giorno aflieme a tavola, e 
dopo aver eflì delinato in fanta carità ridendoli 
della vana offervazione del numero, venne a fa- 
pere un tal fatto altra Perfona in quello molto 
fuperdiziofa , e inarcate le ciglia per lo fpaven- 

H s to, 
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to , ditte loro : E come mai avete avuto tanto 
coraggio di mettervi in tredici a tavola ? certa- 
mente uno di voi pretto fen muore; quell’ uno 
che in breve morì , fu appunto la perfona , che 
agli altri lènza intervenirvi lo avea predetto* Sì 
permette Iddio, e per avventura permetterà che 
vi avvenga quel male, che temete, perchè im- 
pariate a voftre fpefe a non più temere e a di- 
fingannarvi con voftro difcapito , e a non più cre- 
dere a tali larve * Ma che ? Senza approfittarli > 
la maggica parte de’ Criftiani , e Criltìane lì con- 
fermano vieppiù nella loro opinione, e cangiano 
ja medicina in veleno dell’ anima propria * Quan- 
di, e quante non ve ne fono, e forfe anche non 
vi làranno in quella Ghiefa , che quella ed altre 
ancora foperttizioni mentovate tengono sì fitte in 
capo, e sì certe, "che fi darà il calo che circa 
i Mifterj ed Articoli di noftra infallibile Fede va- 
cilleranno, avranno qualche dubbio, ma in que- 
lle frenefie c fpropofiti avranno certiflìma creden- 
za l Quanti , e quante vivranno i meli , e gli anni 
col peccato mortale full’ anima fenza temer punto 
l’ incertezza della morte , lènza menoma paura 
dell’ eterne orribili pene dell’Inferno, e folo di 
quelle frafcherie , e ridicoli accidenti avranno 
una eftrema paura , coficchè a netfun patto vor- 
ranno fmontar dàlia Loro falfilfima brutale appren- 
fione ! Deh per pietà lungi dal voftro cuore , e 
dalla mente tali vane illufioni, sì fatti infuftìtteii- 
ti fofpetti , tali inutili oflervanze . 

Imperocché ditemi di grazia, qual connelfione 
vi è mai tra il romperli di uno fpecchio in vo- 
ftra cafa , e, 1* alpettar per quello una difgrazià ? 
tra l’ urtar;. in un fatto, e creder di dover accop- 
parli per iftrada, fe più oltre fi profeguifce il 
cammino? Qual connelfione vi è mai tra il canto 
metto di un’uccello, che fi mette a cantar fui 

tetto 
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tetto di voftra cafa» e la morte vicina di aleuti 
de* voftri congiunti ; tra il volo di una. vefpa , o 
di altro infetto fatto attorno l’ orecchio , e il fof- 
pettar di un qualche proflimo tradimento; tra 
r urlo di un Cane fatto di mezza notte, e 1 * ap- 
pettar di alcuno del vicinato la morte ? Intende- 
tela, dìrovvi con Sane* Ago (lino: Hxc fmt inani f- 
fimarum oh ferva tienum commenta • Quefte tutte 
ed altre ancora Xuperftizipni vane e peccatninofè 
fono delirj di mente , favole , fogni • 

Un tal difordine però non è sì univerfale, im- 
perciofichè batta aver quattro grani di fale nel 
cervello per riderti e burlarli di tali vere fcioc- 
xhezze , II peggiore e più cortiun male fi è di 
queU’alcre fuperftizioni ,. che corrono per le ma- 
ni , e- fulle lingue di molti uomini» e di una 
gran parte delle femmine inclinatiti! me a quefte 
varie credenze , e fono molte- orazioni , molti ri- 
medi per le malattie, ed altre yane foperftiziofo 
olfervanze ; ditti peggior male , mereecchè emen- 
do quefte coperte col manto della divozione, ' e 
deftinate a fortir effètti molto vantaggio!!, e alla 
bocca di chi l’infegna e pratica cogli altri, per 
le carità, o doni, o. mercede» che ricevono que- 
fte Sante miraedofe d* oggidì così .pur vantag- 
giofi alla vita, alle, foftanze.di chili riceve, per 
la falute, o pretervativo da mali, che col mezzo 
di quelle fi ottiene , quindi ne viene , che penfa- 
no o per femplicità , 0 per una cfafla colpevole 
ignoranza, o per una prava cofcienza , ch’eftin- 
gue i rimorfi , fo fioca tutti I dubbj, penfono di 
poter così francamente operare» laonde il male 
fi fa irrimediabile , e quella maligna pefté feorre 
dappertutto, e infetta quali. tutto il Griflianefi- 
mo* Ne darò qui un foggio con un bel calò ri- 
ferito da un non meno dotto, che grave Autore, 
il quale ne fu te (limonio di udito* 

Una Signora di qualità aveva un figliuolo ca- 

H ~6 ri- 
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tiffimo ed infermo ; fatta confapevoie di un cer- 
to fpirituale rimedio fe ne andò per miracolo ad 
informarli da un Confeflore : dilli per miracolo , 
mentre in sì fatte cofe, in cui -fi tratta dì van- 
taggio e intereffe corporale, non fi vuole giam- 
mai prender configlio , ma dì propria cieca vo- 
lontà fi vuole operare . Così dunque gli difle : 
Sappia, Padre» che mi è fiata infegnata una di- 
vozione cfficacifiìma, per la fidate del mio figli- 
uolo infermo, e la ricevei da una Donna illumi- 
nata da Dio, che va in efiafi » da una Beata di 
primo rango, ella me la confidò con tutta fegre- 
tezza • Che divozione è mai quefta, foggiunfe il 
Confeflore? Gli dirò, bifogna far dire una Mefla 
ad onore della Santiflìma Trinità - BenHfimo » le 
rifpofe , una Meffy è di grandiflìmo valóre, la 
Santiflìma Trinità è di potere infinito» perchè nò ? 
Che gran fegreto è mai que fio? Ma piano» ac- 
ciocché la Mefla abbia certamente il fuo effetto, 
fi richiedono alcune circoftanze- Che circoftanze? 
ripigliò il Padre . Ella la come nella Sanciflima 
Triniti noi adoriamo tre Perlòne, e un folo Dio , 
cioè tre, ed un»; ora tre ed uno feritei in nu- 
mero fanno trentuno, perciò il Sacerdote che de- 
re celebrarla, deve aver in punto trentqn* anno » 
il Cherico, che la ferviri , bifogna che abbia tre- 
dici anni , che vengono a fare uno e tre; full* 
Altare devono ardere tre candele, l’ora dei ce- 
lebrarla de v’ eflère r al Batter delle quindici ore, 
perchè quel fuonofi fa con tre tocchi» accioc- 
ché nell’ora» nel -Sacerdote, nel Cherico, nei 
lumi fi raffiguri la Trinità , ed unità di Dio . Sor- 
rife il Padre a quello fegreto di fciocchiflìma di- 
vozione , e le foggiunfe : Sttperflizione , Signora mia, 
marcia, e marciflrma: eh che Iddio non lega le 
fue grazie a quefte leggerezze , e tanto vale una Mcf- 
fa detta alle quindeci , quanto alle fedeci ore, ab- 
bia il Cherico, il Sacerdòte più o meno età, 

V. 

' « que- 
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quella non aggiugne merito nè efficacia al Sa- 
gri tìzio • 

Ah di grazia intendete bene figliuoli miei uria 
tale dottrina ; ed applicatela a tutta quell’ altra 
innumerabile copia di legni , di croci , di paro- 
le proferite, anche fantiflime, alla farragine di 
tutte le orazioni fcritte anche devotiffime, che 
fogliono adoperarli per guarire da gravi e piccioli 
mali, che portandoli appelè al collo, ovvero reci- 
tandoli ogni giorno, promettono ficurezza da ogni 
•ferita, da ogni caduta, morte improvvila, e ma- 
iefizio ; dite lo fteflo di tutti que’ caratteri, figu- 
re, cifre, che portandoli addoflo, ovvero difpofte 
elfendo per la cala promettono di prefervar infai- ' 
libilmente dagl’incendi le volìrc calè, le v olire 
foftanze, da malattie voi, i vollri animali , di a f- 
, ficurarvi che cadendo nel l’acque non vi lòmmerge- 
rcile , di prefervar da’ladri le voftre botteghe ec» 
Tutto fuperllizione marcia e marciffima, tutte 
colè che non hanno ficurezza, e fe vi danno fi- 
curezza, e 'voi ve la pigliate, e gli credete, è 
tutta fuperllizione abbominevole dinanzi a Dio» 

' Badate pertanto a quella generai dottrina, e 
tenetevela a memoria per regola certa e ficura a 
poter conQfcere ad un tratto cialcuna di quelle 
malnate fuperflizieni ! In qualunque colà, che vi 
venga data, oppure vi venga infegnata, fe in eifa 
vi è o in tutto, o in parte qualche determinati 
formula di preghiere , qualche numero definito di 
Croci , di giorni , qualche determinazione di fi- 
to, di tempo, di maniera tale, che facendo una 
Croce di più , o di meno , o dicendo diverfe al- 
tre orazioni in altro luogo e tempo non debba 
feguir l’ effètto intefo, e tali orazioni, e tali bre- • 
vecti fi fpendano per invalidi, hoc ipjo puzzano 
di fuperllizione , nè fi può adoprarli con fede 
fenza peccato mortale » 

Odo però tallio di vo», che mi replica: A dir 
.. ■ vero 
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• vero io ne ho apprefi alcuni di quelli modi di 
fegnare, recito alcune di sì fatte orazioni , porto 
iudofló alcuni di quelli prefervativi , ma già ho 
fatta la mia pretella che non voglio aver che 
fare con il Demonio, e che rinunzio ad ogni 
concorfo Diabolico • Lodo la voftra cautela , 
perchè con quella venite a rinunziare a qualun- 
que patto efpreffo col Diavolo, ma non per que- 
lk> potete far pattar 1* azione per sè fletta fuper- 
fliziofa alleffer di buona e onella, perchè « i fi- 
fe che la orazione , il fegno è di fua natura fu- 
perfliziofo , evvi ancora il patto occulto, la taci- 
ta invocazione del Demonio, per forza della quale 
• ne fegue l’ effetto bramato ; quindi è che qualun- 
que volta adoprate ogni circoftanza evidenccmen- 
. *te inutile , e vana , le voi la ufate come necetta* 
zia, nè iafeiar o mutar la volete , l’opera vollra 
■è Tempre evidentemente fuperftiziofa , e dove la 
ifiiperflizione è chiara, a nulla vale la protella 
che fate, perch’ella farà una pretella cèntro il 
fatto. Volete praticar la cofa colle lue eircoflan- 
ze, legni , cerimonie affegnate, e poi pretendete 
*di falvar la colcienza col far la protetta di ri- 
nunziar ad ogni patto col Demonio? quello è 
dir una cofa colla bocca , e coll’opera far tutto 
31 contrario . Sappiate pertanto , che quando pa- 
tlcfemente fi vede che tra l’effetto, e la cagione 
non vi è conneflìone, non occorre far protette, 
ma bifogna defifler dall’ opera . 

Si conchiuda dunque , che fe operano alcun'ef- 
fetto, lo fanno come legni, ai quali il Demonio 
concorre per rovina ed inganno degli Uomini ; 
come un: Servidore udito il folito fifehio del fuo 
Padrone -, corre e vola fubito al fuo Comando ■ 
Chiunque pertanto ha fiducia e nutrifee fperanzadi 
ottener con quelle parole anche fantiflìme , con 
que’ legni, cere benedette, reliquie, croci, cris- 
mi , cifre di caratteri feonofeiuti , mele date con 
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vane oflervanze di tempo, di luogo, di (ito, di 
ottener faniti , ficurezza da’ perieli , felicità nel 
parto , amor dal Marito , dallo Spofo , quefti gra- 
vemente pecca di fuperftizione , come infegnano 
i Teologi con S. Tommafo» perchè invoca taci- 
tamente il Demonio, e trasferifee la fiducia do- 
vuta a Dio al fuo maggior nemico» 

Finifco con avvertire tutte le Giovani da Ma- 
rito, che la dottrina già data ferve ancora per 
elTe, e che quelle cole tutte ridicole e vane pra- 
ticate da erte in un tal giorno, per fapere quale 
debba edere il loro Spofo , fe nobile , o pur di 
mezzana condizione, fe ricco, © povero, fe fo* 
radierò , o cittadino , fono tutte fuperftizioni ri- 
provate , nè portono praticarli fenza peccato . Lo 
ftefib dico circa il Creder a fogni, alle 'venture 
buone, o trifte predette dagli A Urologi, 0 (Zin- 
gare, tutte fono illufioni, inganni, pazzie degne 
del noftro pianto, perchè fi pecca, e fi offende Dio, 
ma non mai degne della noftra credenza. Che 
fe dopo tutto quello non fappiate ancora diftingue- 
re il vero dal fallò, e non vi fopravvenga alcun 
dubbio, deh configliate qualunque colà per pic- 
ciola, buona, e (anta che fia, col voftro Coufef- 
fore, perchè polliate conofcere la verità. 

Ah li miei ingannati Criftiani, vi parlerò coi- 
le infuocate parole di S» Paolo , dacché fi è aper- 
to lovra di voi il bel lume della Fede , e cono- 
scere già Dio, ed ei vi conofce per fuoi , come 
mai ritornate all’ ombra , alle vanità delle fuper- 
ftizioni ? Andate offervando i giorni , i meli , gli 
anni , temendo di mutar fèrvidori nella Luna 
nuova, non fabbricando nella fetrima Luna, non 
mettendovi in viaggio il primo del rnefe. Ah io 
temo, che accettando voi quefti mifèri avanzi 
della fuperftizione, non v’abbia inutilmente pre- 
dicatovi! Vangelo* Timeo vot , ne fruftra labora- 
vtrim in vtbis ; così il Santo Scrivendo a’Galati » 

Coda 
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Ceda però, e fi dilegui in me quello timore , 
merceechè la voftra buona volontà di piacere a 
Dio mi promette un eterno bando a quanto di 
fuperftiziofò evvi nel Mondo, e mi dà coraggio 
a fperare , che temendo folo Dio > nulla di fini- 
ftro paventerete negli accidenti che vi occorro- 
no ; ponendo in Dio tutta la voftra fiducia , ei 
vi faprà difender da’ malori, e pericoli, che vi 
fovraftano, e vi affai ifeono . Qui tirnet Domitmm , 
nihil trepidabit , & non pavebit , catoni am ipfe 
tfi fpes ejus , che così fia . 

Discorso pfr la Festa- 
DI S. PIETRO 
- VR 1 ?{CIPE DEGLI POSTOLI. 

dico ubi , quia tu et Petrus , & fuper hanc 
Tetram adificabo Ecclefiam tntara . 

Matth. cap. i5* . 

L ’Elogio' fatto da Criflo all* Apoftolo S* Pie- 
tro , Io ti dico , perchè tu fei Pietro , e fo- 
vra quefta Pietra Edificherò la mia Chie/à , ben 
chiaramente ci dimostra effere egli ftato coftitui* 
to Capo vifibile della C hiefa, Colonna immobile 
della Fede, Pietra e Baie della Religione , Vicario 
di Crifto in terra, fondamento della Cattolica 
Chiefa, contro cui non potranno giammai preva- 
lere le porte d’inferno* Rallegriamoci dunque 
dell’ alto onore concedutogli da Crifto , per cui 
il grande Apoftolo coftituito arbitro del Cielo, 
e della terra, gli furono affidate le chiavi del 
Cielo per aprirne le porte , o ferrarle fecondo i 
meriti , o demeriti di ciafcun fra mortali , afli- 
curandolo che nel Cielo la Giuftizia Divina tion 
piodurri altra fenceoza, fe non quella ch’egli 

» prò- 
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produrrà in terra» c rendiamo mille e mille gra- 
zie al noftro Divin Redentore, che di sì ec- 
rélfo privilegio lo adornò a noflro vantaggio • 
Tefteggiame pertanto con Tanta allegrezza un sì 
gran giorno, e tributiamo con divoro cuord* a que- 
llo Principe degli Apolidi i noiiri ottequj , men- 
tre io a voftra iftruzione andrò reffendo alcuni 
punti di Tua gloriofa vita, quale non dubitò di 
Tagrifìcare nel fupplizio della Croce per amor 
di quel Gesù , che cotanto amava • Incomin- 
ciamo'. . . • - 

Non v* è chi non fappia quanto ofeura riguar- 
do alMoùdo Sa fiata l’origine di S. Pietro -Nac- 
que egli nella picchila Città della .^alilea, detta 
Betfaida, da un Padre nomato Giona, ovvero 
Giovanni, di profefiìon pefeatore - CreTciuto negli 
anni fi ammogliò in Cafarnao, e quivi con An- 
drea Tuo fratello faceva fua dimora vivendo uni- 
tamente di lor fatiche , e della pefea . Quando 
per mezzo del fratello già fatto difcepolo di 
Giovanni Battifta fu condotto Pietro un giorno 
a vedere !1 Redentore, e talmente s’invaghì del 
buon tratto e finezze tifategli dal Melila, che 
pochi giorni pattava fenza vifitar il Salvatore, il 
quale finalmente lo chiamò alla fua fequela, e 
Pietro abbandonata la Cafa, i Parenti, ed ogni 
cofa fi mifè prontamente a feguirlo - Ecco i pri- 
mi patti dati da S- Pietro vedo Gesù , i quali 
come procedevano da un vero amore , , e da un 
naturale vivo ed ardente , e pieno di Religione » 
furono patti da Gigante- Confondiamoci una volta 
della noftra pigrizia e ftupiditi . Quante volte Id- 
dio non ci ha chiamati e nella noftra puerizia, e 
nella noftra gioventù, e virilità, e a tali voci do- 
ve abbiamo indirizzato i patti? alle frafeberie, 

, alle vanità epaflatempi del Mondo, allenterete , 
ai piaceri del fenfo; e fe talvolta ci fiamo por- 
tali a Crifto, quanto pigri , deboli, e fiacchi, 

prò- 
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provando noja;: e naulea della di lui ' con vctfìo- 
ne ;e anziché ,farci coraggio e fuperare le indi- 
.nazioni perverfe della corrotta natura, gli abbia- 
mo poco dopo voltar?; le fpalle ricamando alla 
vita deprima* - ; ì 

Non cosi la intendeva il noftro Apòftolo . In 
una occalìóue, in cui per certa dottrina annun- 
ziata dal Redentore molti de’ fuoi difcepoli ave- 
vano prefo difgufto, e li erano da lui ritirati. 
Gesù rivolto ai dodeoi foci Apoftoii ;E voi , dille 
loro, volete parimenti abbandonarmi? Sin Pie* 
tro prefa la parola : Ed a chi potremo noi rivol- 
gerci, rifpofe» fe vi lafqalfimo? Le fole voftre 
parole fono parole di vita eterna piene di foavi- 
tà » e piacere . Chi può mai (purgare l’ amore 
di Pietro verfo Gesù, e di Gesù verfo Pietro ? 
Egli fpelfo lo provava, e lo poneva al cimento 
per godere di foe fervorolè rilpolle. Lo avvifa 
un giorno aflìeme cogli altri difcepoli , elfere ne- 
ceffario portarli a Gerufaiemme per foffrirvi l’ ef- 
ilreme pene , e la morte fteffa } e San Pietro col- 
la fua prontezza , e vivacità ordinaria : Nò o ca- 
ro Maeftro, ciò non accader* giammai, e noi 
ben fitpremo impedirlo . Gli vuole nell’ultima ce- 
na lavargli i piedi, e non confentendolo f umiltà 
ei Pietro, il Salvator lo minaccia di non vo- 
lerlo più n?l numero de’fuoi • Pietro fi (paventa, 
e gli dice : iUjs^Signore , fe non balla lafoiarmi 
lavare i piedi j fon pronto ancora a lafoiarmi la- 
vare le mani , e il capo , piuttoftochè abbia a dar 
da voi lontano. Gli predice Gesù la fua caduta, 
ed egli trafportato dall’impeto dell’ amor fuo fi 
protetta francamente, che quando tutti dovelfe- 
jeo abbandonarlo 9 egli non lo abbandonerebbe 
giammai pronto ad andar con elfo lui e nella 
prigione , ed alla morte ancora . Di quello ze- 
lo ne diede ben egli una certa pruova} allorché 
nell’orto degli Ulivi al vedere que’fgherri che 
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prendevano e legavano il fuo Maefìro, mefla ma- 
no al coltello tagliò 1* orecchio a Malco . Che 
fé per Tua natia debolezza giurò per tre volte di 
non conofcerlo, chi può efprimere il fuo dolore » la 
Tua contrizione per la offefa fatta al fuo diletto? 
Puggr tofìamente dall’atrio del Pontefice, e non 
tifando più comparire, pafsò i tre giorni in ama- 
rifilino pianto , finché dal Redentore riforco f* 
confolato con una pronta e particolar apparizio- 
ne . In fomma grande èd ardente fn l’ amore di 
Pietro verfo Gesù, « molto più fi conobbe allor- 
ché prima della (ha (alita al Cielo interrogatolo 
per tre volte s’egli più di tutti gli altri lo amafle, 
tutte e tre gli rifpofe : Voi ben lo fapere , o Si- 
gnore , con qual ardore io vi ami ; in premio . 
del quale lòggiunlè il Redentore: Palei dunque i 
miei Agnelli, e pafd le mie pecorelle: conferman- 
do con quelle parole a S* Pietro il primato, che 
gli avea conceduto fopra tutto il fuo gregge. 

Se Gesù-Crifto da quello Altare , fu cui rifie- 
dc vivo, e vero, facefie fenrir la firn vece, e co- 
me un tempo a S» Pietro, così a cadauna di yo* 
ripetefiè: Mio Crilliano , mia Criltiana, mi ami 
tu ? Chrifiiane r ài lìgi i me ì quale farebbe la voftra 
genuina , e vera rifpofta ì Rifponderefti ancor tu co- 
me Pietro : Voi ben fapete , o Signore , quanto che 
io vi amo: Tu fei r. Domine , quia amo te} E Ge- 
sù che vi rifponderebbe ? Ah ch’egli , il quale co- 
ndire e penetra a fondo i nafcondigli più fegreti 
del voftro cuore , vi darebbe una mentita in 
faccia . Temerario , e bugiardo che fei 1 Come puoi 
dire di amarmi, fe nel tuo cuore altro non vi 
alligna , che affetti di Mondo , di piaceri , di 
robba, fe la tua vita corre moifempre intreccia- 
ta di colpe, di trafgreflìoni conrro la mia legge 
i tuoi doveri ? E’ quello forfè 1* amore che io da 
te pretendo ? Un qualche fofpiro , un picchia- 
mento di petto, un qualche buon penfiero, qual? 
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che opera buona formeranno tutto .T amor che 
Yni devi, difpiacendomi poi in tutto il tettante? 
Per me medefimo ho giurato di non voler mai 
si trifta divifione ; mio è quel cuore che porri in 
feno, tutto lo voglio, e avrò fempre in orrore un 
cuor divifo fra me , e il Mondo • Oh quanto 
mai dobbiamo confonderci fa quello punto/ Non 
fi amo fu quatta terra che per amar lui folo, e 
in tanti anni di noftra vita, che già corre ver- 
fò il fuo termine, non abbiamo ancona incomin- 
ciato ad amarlo! Tardi vi amai, dicea il gran 
Padre Sant’ Agoftino , o Bontà antica, c fempre 
nuova; ma in fine fi rifolfe di amarla, e co- 
rtame mente T amò : è per noi non giugnerà mai 
quefto tempo , mai ci rifolveremo di cominciare 
ad amarla? Mio Dio, che vergogna è la noftra 1 
che difpiacere ad un’anima il non avervi per an- 
che amato! Amai me fletto, amai le creature, 
donai il mio cuore al Demonio, al Mondo, e a 
voi , che ne fiete il folo legittimo Padrone , lo 
negai. Ah che voglio da quefto punto cominciar 
ad amarvi ! Non riculàte quefto cuore per quanto 
indegno egli fia , vi dichiaro e protetto eh' è tutto 
voftro, e per l’avvenire non farà fe non voftro. 

Veduta la condotta di Pietro rozzo, timido, 
ignorante, difettofo, e mefehino, ma pureamau- 
te fino alla morte di Crifto, vediamo un poco 
qual fia dopo la venuta dello Spirito Santo, e in 
quale vafto incendio fia crefciuto il fuo amore- 
Egli comparve fùbito potente nelle parole , e 
nell’ opere, e il povero Pefcatore parla come un 
fublime Dottor della Legge, confonde la più attu- 
ta iàpienza del Mondo, alle fue parole che fo- 
no tanti oracoli , fi convertono a migliaia i Po- 
poli , le Città fhtiere abbracciano la nuova fe- 
de- I miracoli, i prodigi più ftupendi fi molti- 
plicano fòtto la fua deftra per modo , che gli infer- 
mi di qualunque forca fono condotti per le lira-» 
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de, affinchè l’ombra del Tuo corpo quando egli 
pollava, gli ridonade ad un tratto la falute . S’en- 
tra nel Tempio, rifana in nome di Gesù uno ftor- 
pio, fe palla per Samaria guarifcè un Paralitico 
da otto anni infermo , fe portali in Joppe richiama 
alla jita la defonta Vedova Tabita , in qualunque 
luogo lì porti , iftruifce, converte, battezza , ri- 
lana, e acquifta nuovi fudditi a Crifto* 

Ma la Giudea era troppo angutio termine al 
fio gran zelo: fe ne va in Antiochia capitale dell’ 
Oriente, e quivi fonda una nuova Chiefa, fcorre 
una gran parte dell’ Alia, e dappertutto in ogni 
lingua , ad ogni nazione annunzia- il Vangelo , e 
dopo , al fuo ritorno in Gerufalemme , aver foftertà 
la prigionia lòtto Erode Agrippa, trattolo Id- 
dio per mezzo del fuo Angelo dall’ ofcuro carce- 
re per le orazioni di tutta la novella Chiefa , egli 
dopo aver animati tutti i fédeli alla coftanza , al 
fanto fervore , fi portò a Roma, volendo ia Trtv-. 
viden^a Divina , che quella JìeJfa Città , oh' tra 
la Capitale dell' Univerfo , diveniri come il centra 
della Religione^ la fcitola della Verità) dopoejjerla 
fiata dell' errore , e fofje la Maeflra di tutte ■ le 
Chiefe del Mondo : così Saa Leone. Non vi pen- 
fate che io fia qui per ridirvi le opere ftupende , 
le fatiche iinmenfe , cui ebbe a foftenere il noftro 
grande Apoftolo per ridurre quel bofco da sì gran 
tempo infelvatiehito , e ripieno di ogni forta di 
moftri, e di fiere, in una vigna eletta diCrifto. 
Un grande oftacolo fra gli altri trovò egli ai pro- 
grelfi del Vangelo : quello era un certo Simon il 
Mago, il quale co’fuoi prelligj. incantava tutta 
Roma, che dietro lui correva. Un giorno promife 
coftui di alzarli miracololàmente in aria perfi- 
no al Cielo, per provare ch’egli era la Vir- 
tù dell’ Altiffimo . San Pietro fi trovò prefente 
allo.fpettacolo. In fatti l’Incantatore fi alzò ef- 
fettivamente .per l’ aria portato da DemonJ , fa- 
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cendofi vedere agli occlij degli Spettatori come 
in un carro di fuoco: ma il S* Apoftolo appena 
cominciò a porgere fue preghiere a Gesù, perchè 
quel feduttore reità (fé fvergognato ne’ Tuoi iocan- 
telimi , ecco che i Demonj abbandonano d’improy- i 
vifo il povero Simone, coficchè convenne al mi- 
fero precipitare affai dall’ alto , e fiaccarli molto 
malamente le gambe; confufo e addolorare per 
la caduta fu portato fubito in una cafa vicina, 
in cui non potendo più fopravvivere alla fua ver- 
gogna , ed al fuo dolore > fi precipitò dal tetto, 
e mi fieramente fipirò» 

Rimoflo un tale impedimento andava di giorni 
in giorno .creficendo la ,meffe de’ Fedeli, e tale 
n* era la copiofa ricolta, che già il S* A portolo 
anche con 1* ajuto degli altri fiuoi eletti dificepoli 
era quali refio impotente a foftenerla . Quando 
molto in buon punto vi capitò S. Paolo fpedito 
da Dio, acciocché quelli due gran lumi del Moo- 
do Criftianò venilfero a terminare la loro carrie- 
ra nella Capitale delJ’Univerfo , e l’onoralfero col, 
lor gloriofio Martirio* Tutti e due pertanto que- 
lli gloriofi Apolidi a guifia di due foli illumina- 
vano dappertutto le menti degli Uomini, ri fical- 
davano ogni cuore, movevano ogni volontà, e 
con la forza della lor Eloquenza foftenuta dai mi- 
racoli più, portenrefi avevano già acquilhta un’am- 
pia ed eletta vigna di fedeli, che ferviva già d» 
modello a tutte le Chiefe del Mondo . 

,rMa tempo era ormai, che dopo il corfo di an- 
ni *4- impiegati nella lunga carriera di fue fa- 
ticofie Miflìoni giugneffe a conlèguirne il premio. 

In fatti egli era per ufeire un giorno da Roma, 
e vede Gesù, il quale per la Ile (fa porta pare- 
va voleffie entrare nella ftelfia Città , lo riconolce 
San Pietro, e gli domanda: Signore dove and a~ 

*e? Vengo a Row4, gli rilpOflde , f*r tjjere diano- 
vi crocifijft . Allora il Sant* Apoftolo comprelè 
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il vero fenfo della vifione , e ricordandoli di quan- 
to il Divino Maeftro gli avea predetto» rientra 
nella Città» e fi' prepara al martirio. La fama 
de’ miracoli operati dai due SS* Apolidi era giun- 
ta fin nella Regia di Nerone » crudele tiranno, _ 
il quale a fommoffa de* nemici del Vangelo die- 
de principio all* orrenda perfecuzione con fare ar- 
recare lo Ceffo giorno S. Pietro, e poco dopo S. 
Paolo, e condurli nella prigione di Mamertino , 
ch’era alle radici del Campidoglio* Quivi di- 
morarono ambedue per Io fpaziodi nove meli » non 
ceflando giammai di fare nuove conquide a Cri Co, 
finche tratti un giorno dalla prigióne, dòpo effe- 
re fiati crudelmente battuti , come Capi della Re- 
ligione Crilliana furono condannati alla morte. 
San Pietro fu condotto di là dal Tevere , e già 
Cavano i miniftri per crocifiggerlo al modo u fa- 
to » quando ottenne dagli efecutori dell’ empia 
fentenza di effere attaccato alla Croce col capo 
all’ ingiù » dicendo che non meritava di effet* 
trattato» come il fuo Divino Maeftro, e con quella 
ìgnominiola e crude! morte confumo il fuo f*- 
grifizio, e dopo aver fatto conolcere» ed amare 
Gesù-Crifto » dopo aver tanto contribuito colle 
fue immenfe fatiche a ftabilire laChiefa per tutto 
il Mondo, carico dì gloriofe palme le ne volò 
a ricevere quell’alto leggio di onore a lui prepa- 
rato, e dovuto di Principe degli Apolidi . A 
quella grand’anima lì unì nel giorno lieffo l’Apo- 
ftdo» e Dottor delle Nazioni» l’Oracolo del Mon- 
do» S. Paolo, il quale dopo lo sfogo di un ar- 
dente zelo per la converfione dell’ anime terminò 
col martirio la fua gloriola , e ricca Miflìone . Fu 
egli nello fteflo anno, e nel giorno fteflb, pefr 
comando dell’Imperatore fieffò decapitato per la 
Fede, ed ewi tradizione, cheli fuo capo nel mo- 
mento di fua: feparazione gettò fuori del latte i* 
vece del fangue , e che nd’ luogo di fua prcaofa 
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morte fi videro ufcire miracolofamente tre fonta' 
ne , che ('corrono anche al prefente • > 

Ora per ritornare al nollro S. Apoftolo Pietro, 
di cui in oggi particolarmente ne corre il gior- 
no fedivo , mi lufingo che da quanto fin ora udi- 
ftc, avrete riconofciuta un’anima in verità ripie- 
na di amore, e di fervore verfo Gesù-Crilìo . 
Qual premura è . mai la noftra di feguire, di ama- 
re con tutta la fedeltà il noftro amabiliftìmo Re- 
dentore ? Egli ci ha chiamati, e ci diede tutti li 
(limoli per far fi amare ; e noi o Tordi non lo ab- 
biamo voluto afcoltare, o ftupidi lìamo andati in 
cerca di frivole feufè , di vani pretefti , di mifè- 
r abili ragioni per efentarci da un tale amore* E 
poi fi ftupìfee come TInfcrno porta e fiere ripieno 
di Criftiani, che il numero degli eletti fia così 
picciolo , e quello dc’reprobi fia si iìerminato , ed 
immenfo? Non è forfè vero che la ncftra delica- 
tezza ci fa fentire la Tua morale troppo auftera , 
e pefantc, e che le nollre paflìoni immorcificate , 
e ribelli ci fanno apparire incollanti , infedeli nel 
fuo fervigio , ed amore, di maniera che lì può 
metter in dubbio, Te veramente Tappiamo di do- 
ver Tervire a Dio, e non piutrofto al Mondo, al- 
la Carne , al Demonio ? Già vel dirti , che in 
vece di rifpoifder con S* Pietro.- Voifapete ì o Si- 
gnore , quanto io vi amo ; con piu di ragione , e 
di verità da noi fi rifponderebbe : Voi (àpete, o 
Signore, quanto io amo il Mondo, Pinterefljs> ì 
beni di quella terra, voi fapete quanto amo me 
(lefib , e che del voftro amore ne vivo affatto {cor- 
dato . Poflìbile miei cari figliuoli , che Gesù non 
abbia in se attrattive per farli amare ? tante egli 
n’ebbe per quello S* Apoftolo, e per voi non 
avrà in che allettarvi , in che piacervi ? Deli 
una volra aprite gli occhj , e fate sì che fovente 
,abbi^te di cuore a ripetere: Voi fapete, o S igna- 
re , quanto to vt ani0‘ 



a:. * 
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Ad Imitazione di San Piètro vi ricordi in fi- 
ne , che in quaJuaque flato voi ficte , potete , e 
dovete efercitare la funzione di Apoftolo . Voi ben 
fapete la cariti Criftiana che vi obbliga ad aver a 
cuore la falute de’ voftri fratelli , e a non tra" 
lafciare dal voftro canto cos* alcuna per procurarla 
a tutto voftro' potere • Non penface che folo con 
la predicazione G travagli alla converGone del prof- 
fi moi vi fono altri mezzi opportuni > e fovente an- 
cor più efficaci • Quanto bene non potete voi pro- 
durre ne’ voftri fratelli con qualche maffima Cri- 
ftiana fotta a propofito , con qualche avvertimento , 
con qualche configlìo dato con carità , e in buona 
occafionel Un buon riempio, una parola non fe- 
cero vedere converfiuni ammirabili ? San Filippo 
Neri con quefte fole poche parole , e po/'ì non 
operò mutazioni prodigio/è nelle anime, 3 Un padre 
di famiglia , una madre nella fua cafa con qual- 
che buona iftruzione non può fare un bene in- 
finito fra Tuoi domeftici? Un amico j un parente 
non può riformare qualunque naturale più pravo t 
correggendo con attenzione , ilHuminando con qual- 
che verità eterna applicata al bìfogno > animando 
col buon riempio, e facendo coraggio con ogni 
carità , e dolcezza? Sia dunque voftra cura parti- 
colare il non rrafeurare gl* incontri opportuni per 
operare la fàlure del voftro profilino: imperocché 
beati voi, fè vi riefee di guadagnare una fol ani- 
ma , un folo fratello a Gesù Criftol Quanto mai 
egli ve ne farà grato! Non dubitate no, che me- 
more di voftra cooperazione avrà tutto l'impegno 
di affiftervi con la fua poflence grazia., affinchè 
voi per di cui mezzo fi farà folvata qualche ani- 
ma, non abbiate giammai a perire, come di cuor 
vi defidero» 



BÌòl/ot . Porr» Tom* XI. I D|ts- 
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Discorso per la Festa 

DI SAN GIACOMO APOSTOLO 

foprannominato il Maggiore • 

2>/c ut fedeant hi duo F ilii mei , unni ad dexterant 
tuatn , & unus ad (iniftram in Regno tuo • 
Match* cap- ito. 

Q Uanro n ai mi conlola il mio cuore , e ne 
gode lanima mia nelripenfare che fi avvici- 
na Ja fella di un qualche Santo Apoftolo , che 
debbo folennizzare co’ miei Parrochiani il trionfo 
di un Principe della Chiefa, il quale dopo averla 
(labilità fopra una baie ferma , e ficura imporporò 
con il fuo langue ! O cari Santi Apolidi , voi 
Cete fra tutti gli altri Santi , che lùgli Altari ve- 
neriamo, i più antichi, piaccia al Signore che non 
fiate i più dimenticati ; voi fiere li più benemeri- 
ti della Gliela , piaccia al Signore , che non fiate 
i più malamente corrifpotii • Che voglio dire cen 
quello? Intendo di eccitare nel vollro fpirito vXk 
pò più di divozione . ed amore verfo sì gran 
Campioni del Cattolico Mondo, intendo di {li- 
molarvi ad onorare con opere virtuofe e fante fe- 
lle così folenni , e che mai avvenga fra voi , che 
inclinaci un pò più del dovere ai Santi moderni 
per una certa tal quale collumanza, viviate affat- 
to fcordati dei vollri antichi Padri , difonorando 
per awenrura le loro felle con qualche peccato , 
o almeno palpandole in un’ozio molle ed eftem- 
minato . Vi rifovvenga che alle loro immenfe fa- 
tiche , ai loro Pudori , alle loro pene , al loro fan- 
gue liete debitori di quella fede che vi brilla in 
fronte, e perciò dovete elferne veneratori, c gra- -, 
tij e nelle volìre indigenze ricoitere, ancora con 
• ■ • fidù- 
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fiducia al loro potente Patrocinio ■ Non perdia- 
mo dunque più tempo, e feconda il noftro co- 
fiume dopo aver ammirato in piccioli tratti del 
noftro Santo la faggia e pia condotta , procuria- 
mo di trarne qualche profittevole iftruzione". In- 
cominciamo . 

Il noftro gloriofb Apoftolo San Giacomo chia- 
mato il Maggiore a differenza dell’ altro Giacomo 
Apoftolo, che chiamali il Minore, per elfere egli 
fiato chiamato prima dell’ altro all’ Apoftolato , 
tralTe i fuoi natali nella Città di Betfaida daZe- 
bedeo , e da Salome, ed ebbe per fratello San 
Giovanni 1* Evangelica . Ambedue quelli Fratelli 
attendevano fotto la direzione del Padre alla pelea , 
nella propria barca. La pietà di Salome loro Ma- 
dre» la quale fu delle prime a feguire Gesù Cri- 
fio , aveva refa virtuofiflìma tutta la fua famiglia» 
e allorché cominciò a predicare Gesù Criilo , 
procurò fubito di.fpedire i due figliuoli ad udir- 
lo, c quantunque guftaifero della di lui dottri- 
na, pure non rilolvettero di lèguirlo, le non do- 
po qualche tempo . Padri e Madri compatitemi , 
fe non feguo il racconto della Sagra Storia . Ave- 
te fentito? la buona Genitrice iftruiva i fuoi fi- 
gliuoli, li eccitava alla pietà, e come effa fu la 
prima ad inviarli ad afcoltare la parola di Ge- 
sù; e fe mi é permeffo il riflettere, non ho dif- \. 
ficoltà di affé ri re , che ancor’ effa aflìeme con i 
.figliuoli non fi portaffe ad udirlo • Tanto giova- 
rono si buone iftruiionf, sì fanti principj, ch’eb- 
be la confolazione di vederli cangiati in due glo- 
riofiffimi Apoftoli . Che non vederei ancor’ io 
ne’ miei giovanetti , fe nella loro frefea età rice- 
vettero quefto latte celefte, fe li vedeffi condotti , 
o inviati ad udire la parola di Dio , la dottrina 
di Crifto » le irruzioni del Catechifmo-. 1 Ve- 
drei gettar profonde radici nei loro cuore- la 
pietà, le inanime delia Religione , vedrai sannita 

I a dalle 
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dalle lor arime la colpa, li vedrei , e meco II 
vedrette ancor voi, virtuosi, obbedienti j e Santi» 
Bitumiamo alla Storia» 

Avvenne, che un porno camminando il Salva- 
rote lungo la riva dello ftagno di Genezaret , vid- 
de Giacomo, e Giovanni fuo fratello minore, i 
quali fe ne ftavan nella lor barca aflieme con il 
Padre 7ebedco> accomodando le reti: li guarda 
Gesù, li chiama alla lua fequcla» Oh forza delle 
Divine occhiate e della voce del Redentore! Io 
guardano aneli* etti , lo afcoltano , e con una pron- 
tezza ammirabile lènza penfarvi un momento 4a- 
tteiano e barca, e reti, e guadagno, e Genitori, 
e Catta, e fi mettono a lèguirlo . Immaginatevi 
fe un* atto sì eroico c sì perfetto guadagnò il 
cuore di Critto : quanto li amò , e quanto anco- 
ra li volle diftingucre fra gli altri per la rara 
prerogativa, che ancor pofledevano, di eflere Ver- 
gini , cioè non ancora ammogliati , come attefta 
Santo Epifanio, e che in tale flato fi mantenne- 
ro fino alla morte . In fatti il Redentore pochi 
miracoli volle operare, de* quali non voleffc che 
il ttuo caro dittcepolo San Giacomo fotte teftimonioj 
e quello pure tralcellè Gesù, aflieme con Pietro 
e Giovanni a godere di ttua gloriola Trasfigurazio- 
ne , e l'eco lo condufle nell’ orto degli Ulivi per 
tettimonio delle fue prime agonie, tre Dittcepoli 
favoriti particolarmente e diftinti da lui con An- 
golari contraflegni di confidenza, e di tenerezza» 
Oh qnanto mai egli è vero che Gesù molto fi 
compiace e fi diletta delle anime pure j e fi va 
egli patteendo e deliziando fra quelli candidi gigli l 
Bramate voi edere i diletti, x favoriti di Gesù ? 
Amate la purità, cuftodite con ogni diligenza e 
cura sì preziofla, e rara virtù, ed egli ritroverà 
in voi le ttue più care delizie» Ho detto prezzo- 
la, e rara perchè a tempi noftri fi può ripetere 
che il di lei prezzo, edacquiflo è limile a quel- 
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io, che corre delle più pellegrine cofe porte ne- 
gli ultimi confini del Mondo . Chi v’ è fra noi 
Oilliani che porti intatto e bello il giglio di 
fua purità , che callo e mondo e ne’ penfieri , e 
negli affetti} e nel corpo rifplenda qual terlò Crìftal- 
lO} che ad ogni alito piucchè leggero fi appanna ? 
Dilli chi v’ è fra noi , mercecchè altro non fenteli 
che parole feonce , e fcandalofe , altro non vedefi , 
che iramodeilie e nelle fanciulle , e ne’ fanciul- 
li, nelle Maritate, e nelle Vedove, in ogni cat- 
dizion di Perlòne, coficche pare che quello vizi» 
alla purità contrario prevenga 1’ ufo della ragione 
di maniera, che pria fi ama una tal colpa , di 
quello che fi conofca e fi ami Dio» Piangia- 
mo una volca sì fatto difordine, e con una vigi- 
lante cuftodia, e continua mortificazione procu- 
, riamo di tener a freno quella carne ribelle , per- , 
che non Icorra a feconda ce’fnoi malnati ca- 
pricci . 

Tante reftimonianze di bontà •> c di predilezio- 
ne dimoftrate verfo i due fratelli, gli irtillarono 
appoco appoco certo fpirito di ambizione , e di 
pretendere i due primi polli del Regno di Grillo ; 
perciò con la loro buona Madre fi portarono un 
giorno innanzi a Gesù , e la buona Danna fat- 
ta più ardita per la premura de’ figliuoli così 
gli parla: Macftro, ben ci è noto l’amore cheti 
portate, di grazia promettete a quelli miei due 
figliuoli di farli federe nel vortro regno, uno alia 
' delira, e l’altro alla- voflra finilira » Compatilce 
Gesù l’ amor della Madre, e la imperfezione de’ 
figliuoli, e fenza (gridarli del loro errore, dolce- 
mente gl’irtruifce, e gli fa vedere quanto im- 
porti la pratica di una vera umiltà, e gli aflicu- 
ra, che fe volevano clfer grandi nel di lui Re- 
gno, era loro necelfario aver parte dei fuo Calice 
amaro , e renderli piccioli ed untili in quello 
Mondo • Apprendete la lezione importante data dal 

I 3 „ Sai* 
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Salvatore in quefta oecafìone , ed imparate ad cf- 
fer umili di cuore - 

Quanto poi forte grande l’amore del noftro 
Apoftolo verfo Gesù , in più occalìoni lo ebbe a 
manifeftare : fra l’ altre allorché Gesù volendo en- 
trare in certo Cartello di Samaria per partire in 
Gerulàlemme, coloro gli chilifero le porte in fac- 
cia» Oft'efo San Giacomo troppo nel vivo per raf- 
fronto, che fatto avevano al fuo Maeftro , gli do- 
mandò la permi rtìone di far difendere il fuoco 
dal Cielo pet efterminare que’ fcellerati ; ina il 
Salvatore lo riprefe del fuo rifentimento , ed ar- 
re flò la troppo grande vivacità del fuo zelo, ba- 
gnandogli, che lo fpirito del Vangelo , ch’egli 
arnunziava , r.on era uno fpirito di rigore e di 
vendetta, ma uno fpirito di dolcezza e di cari- 
tà. Se voi feguite e profeffate quello fleffo Van- 
gelo, regni nel vortro cuore quello fpirito di dol- 
cezza, e carità fraterna. Divampò in oltre que- 
lla fua bella fiamma, allorché ripieno di Spirito 
Santo, cominciò fubito il primo di tutti a Cor- 
rere le Città e i Cartelli della Giudea per annun- 
ziare a’ luci fratelli la fede dà Gesù CriHo ; ma 
pofcia vcggendo infierire la perfecuzione con la 
morte del Protomartire San Stefano , pafsò i ma- 
ri , e andò , fecondo l’ antica e collante tradizio- 
ne, a portate i primi lumi della fede nella Spa- 
gna. Quivi la fua eloquenza, il fuo coraggio, la 
forza di fu e ragioni , ed una unzione ammirabile 
fparfa in tutti li fuoi difcorli, foftenuti , e con- 
fermati da un gran numero di miracoli, conver- 
tirono molti e molti alla Fede di Crifto. 

Poco dopo ritornò nella Giudea, ove perfeverò 
con il lùo zelo , e fatiche a far conofcere Gesù 
Crifto ; ma tante azioni maravigliofe eccitarono 
tutta la Nazione a macchinar la fiia rovina » 
Guadagnarono due Maghi famofi , perchè co’ lo- 
ro artifizj lo confondeflero alla prcfenza del Po- 
polo ; 
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p*lo; ma a che vale configlio di umana pruden-. 
za contro la Santità? Si mettono all’ imprefa, ed 
appena il Santo ebbe aperta la bocca, che l’uno 
fi convertì, e l’altro confufo ed ammirato della 
di lui ammirabile virtù fé ne partì • Contuttocio 
non depofero i Giudei l* odio e lo sdegno : men- 
tre egli parlava al Popolo con molta forza della 
Divinità di Gesù- Crifto, e lo provava col com- 
pimento dell’ ombre , figure e Profezie della Leg- 
ge antica, lo afialtano con furore , lo prendono, 
e dopo averlo molto maltrattato lo conducono ad 
Erode Agrippa Re della Giudea . Era gran tem- 
po che quello Principe poco grato agli Ebrei 
cercava l’occafione di far loro piacere per gua- 
dagnarli l’ alfetto del Popolo • Non credette po- 
terne trovare una più favorevole, che il làcri^. 
care al lor’odio l’innocente Apoftolo, e lènza 
ricercarne pruove per formargli il proceflo, fu 
fubito condannato ad elTere decapitato • Al vede- 
re la coftanza , e generofità del zelante difcepolo 
di Gesù-Crifto,' ci riferifce San Clemente Alef- 
fandrino , che l’ Ebreo il quale aveva arrecato 
S* Giacomo , ne reità di tal maniera commoflo , 
che confefsò pubblicamente egli Ite fio di efler 
Criltiano. Quella confezione lo fece condannare 
allo ftefio fupplizio • Mentre amendue erano con- 
dotti al luogo deftinato per la efecuzione della 
iniqua Sentenza , il novello Confeflbre di Crifto 
fi gettò a piedi del finto Apoftolo, e gli doman- 
dò perdono della fellonia e tradimento ufatogli • 
San Giacomo lo abbracciò con tutta la tenerez- 
za , e gli difie : La pace di Gesù- Crifto fia Tem- 
pre teco, o mio caro fratello; quindi avviatili 
aflìeme al luogo del fupplizio, S- Giacomo fece 
la fua orazione , e ringraziò il Signore della gra- 
zia, e dell’onore, che gli faceva di poter dare 
la propria vita, e ifpargere il Sangue per Ja glo- 
ria del fuo nome, e di eflere il primo fra tutti 
‘ I 4 5 11 
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gli Apc'ftoli, che avede avuta la felicità dà lòfi* 
frire il Martirio : e in così dire entrambi inconr 
trarono lieti la bramata morte» 

Il di lui Corpo per poco tempo vi rimafe le- 
polto in Gerufalemme, perchè fi fa di certo , che 
© per mezzo de’ Difcepcli Spagnuoli condotti in- 
fua compagnia nel ritorno fatto nella. Giudea , o» 
per altro mezzo, le di lui fagre Reliquie furono* 
riportate ben predo nella Spagna, ove lòtto Al- 
fonfo il Callo Re di Lione furono ki fine depo- 
firatc in Compoftella, a cui il coneorfo de’Fore- 
ftieri da tutte le parti del Mondo Criftkno per- 
fèvera da piu di otto lècoli , e Iddio non ceda 
di pubblicare con aperti , e continui miracoli 
quanto credito abbia predò il Signore il Tanto* 
Apalìolo» di maniera che dopo il pellegrinaggio, 
di Geeufalenune , e di Roma , e dèlia Santa Cala* 
di Loreto non ce n* è alcuno più conolciuto , e 
praticato di quello di S- Giacomo in Cornpoftel- 
la • Ecco come Iddio glorifica anche in quella, 
terra le ceneri de’ fuoi cari , ed amici , e non. 
contento di bearli lafsù nella beata vifione det 
Cielo» vuole che ad eflì fi accrefca la gloria ac- 
cidentale con renderli famofi predo gli uomini 
operando a loro favore i più infigni prodigi , per- 
chè le ne accrelca la venerazione , ed il culto • 
Con quello efemphre innanzi agli occhi dami 
penne (To di cesi difcorrere : Dov’ è lo fpirito pri- 
mitivo, che animava gli Apoftoli,. e i primi Fe- 
deli 2 Dov’ è quello Ipirito di umiltà., che loro 
ilpirava sì badi fentimenti di sè medefimi ? quel- 
lo fpirito di manfuetudine , e dolcezza, che sì lt : 
rendeva compaflìenevoli alle altrui- mife rie? quello- 
fpirir* di mortificazione , per cui feftanti- e co- 
rag’.iofi fi poetavano rn mezzo alle più crudeli 
perferuz : i ni , « perfino incontro alla morte più 
Ipietata? quello fpirito in fine di Carità per cui 
rendevano benefizi per oltraggi» preghiere per chi 

li 
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li perfeguirava, bene per male? Dov’è? Do/ è? 
Egli è pure quefto lo fpirico di Gesù Criilo , 
ch’egli hello venne a diffondere fopra tutti i 
fuoi figliuoli, acciocché animaci da quello fpirito 
divennero Santi, e foffero riconofciuti per fuoi 
veri Difcepoli ? Ritrovatemi, fe vi dà cuore, ut» 
Criftiàno, il quale a tempi noftri viva di quefto 
fpirito. Ah che lontani dall’ operare fecondo I 
movimenti dello fpirito di Gesù , operiamo fe- 
condo lo fpirito del Mondo , e della Carne . 

Le maftìme mondane, e quelle fatte a feconda 
delle noftre paflìoni totalmente contrarie alla fo- 
rale di Gesù Ctifto, sì oppofte al Vangelo, e sì 
differenti dagli efempj de’ Santi , fono le più ab- 
bracciate , e ftabilite in ogni condizion di Pedó- 
ne. Eppure il Vangelo non fi è mutato in un 
jota , # effo ancora è lo beffo • I precetti fono nel 
primo lor vigore: le azioni virtuofe de’ Santi no- 
ftri confratelli fono anche oggidì i noftri model- 
li , da quali dobbiamo ricopiare la fancità della 
nottra condotta* Dunque fe tanta diffomiglianz; , 
e /proporzione paflavi fra noi , c que’ primi fer- 
vorofi fedeli, che dovrò io conchiudere? Che ci 
falveremo ancor noi ? Che un dì faremo a parcc 
dell’ eterna felicità affieme co’ Santi noftri pre- 
deceffori ? Piaccia al Cielo, che dira il vero, 
che ciò fi avveri; ma temo, ma cremo per la 
diffonanza clic veggo tra coftumi , e cofturni . ? 

À togliermi dal cuore quefto giallo timore, 
altro non faprei fuggerirvi, fenonchè procuriate 
di rendervi conformi alle maffime Evangeliche * 
agli efempj de’ Sancì • E qual’ è la maffìtna de! 
Vangelo più neceffaria a praticarti , e più da noi 
trafcuraca ? Qual’ è l’ efempio comune che .ci die- 
dero i Santi ? Che per falvarfi vi è neceffaria la 
penitenza , e che nella penitenza viffero gli Apo- 
lidi , e i Santi tutti • Non vi è età , non vi è 
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condizione , non vi è flato , che fieno eccettuati ; 
dacché cominciò iJ Vangelo, vi fu Tempre quella 
precifa neceffità, nè vi fu uomo al Mondo, che 
fìa Sdito al Cielo fuori di quella ftrada. O fiere 
voi peccatori, o fiete innocenti: fe avere pecca- 
to, come vi potere promettere il perdono fenza 
la penitenza ? Se non avete peccato , chi vi alfi- 
cura, che non pofliate peccare? e quello balla 
pCt rendervi^ indifpenfabile la penitenza. L’inno- 
cenza che vantate,' ella è un teforo riporto in 
un vafo di creta, qual” è il vollro corpo; e fic- 
come nulla v’è di più preziofo di quello teforo, 
così nulla vi è più fragile di quelli vali, {og- 
getti ad infrangerli ad ogni momento* Dio mio! 
quanti nemici tempre vigilanti , e tempre all’ ini- 
bofeara ci ilanno procurando inciampi , perchè 
sdrucciolando andiamo a romperci ? IX giorno , e 
di notte quivi pericoli, colà infidie, quivi feo- 
colà precipizi al di dentro di noi, al d» 
fuoti una continua guerra , e fe non fi veglia di 
continuo, e non fi Ha colla mano full’ asmi, co- 
gli occhj in tefta, che fia di noi? L’aria che 
relpiriamo è contagiosi , pochi fono gli oggetti , 
che non ci fervano d’inciampo, e fe camminia- 
mo fenza prctervativi, feaza cautele, è immi- 
nente la noilra rovina: quindi è di meftieri flar 
vigilanti , combattere , farci violenza , di conti- 
nuo orare , mortificar quelli lènfi , macerar quella, 
carne , domare , refiilere a quelle ribelli paflìoni » 
nel che principalmente confifte l’idea della peni- 
tenza, fenza la quale noi tutti periremo* 

Ben mi avveggo che a quello folo nome di 
penitenza fi fpaventa la natura , e fé ne concepi- 
fee orrore. Digiuni, aftinenze, difcipline j cilicj, 
mortificazioni, violenze, fono tutti nomi contrari 
alla nofìra delicatezza; ma e che per quello? 
Forfè polliamo noi efentarci dal praticarla ? Cofa 

flrana 
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ftrana in vero ! Sì pecca, fi condì fcende alle vo- 
glie guafte della natura, e fi va a morire lenta 
aver fatto penitenza. Qual dovrà e fiere la noltra 
forte? O dovremo eflere eternamente riprovati, 
o la parola di Gesù Crifto è falla • Egli ci ha 
detto: Se Voi non farete penitenza , voi tutti pe- 
rirete : accordate prima quella infallibile predi- 
zione colla volìra vita nemica giurata della peni- 
tenza , e poi vi dò vinta la caufa . Deh noti 
c inganniamo • Cominciate , miei cari figliuoli » 
dal dolor vivo , e (incero , eh’ è la penitenza del 
cuore, accompagnate la contrizione di voftrc col- 
pe colle mortificazioni del corpo, de’ lenii, e 
fate vedere , che nodritc nell’ anima una volontà 
rilòluta di falvarvi . A quello fine invocare il foc- 
corlò , la protezione del Tanto Appoftolo Giaco- 
mo, il quale fin dalla prima fua vocazione ani- 
mato da quello fpirito non dnbitò di francamente 
rifpondere al Divino Ma .Uro , il quale lo inter- 
rogò fe avrebbe potuto bere 1’ amaro calice delle 
perlecuzioni , delle pene, e della morte, che gli 
erano preparate, rifpofe di efler pronto, e difpo- 
flo, e di poterlo bere, Poffltmut , onde v’impetri 
dalla bontà del Signore il rinforzo di quella gra- 
zia, che vi faccia operare que’ frutti degni di 
Penitenza, che lòia può e deve condurvi all’eter- 
na feliciti, che così fia» ...... 



--.ti ‘ • 
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Discorso per- la- Frst» 

DI SANT' ANN A 

M A U IL E B E L D A SS- *V Mi» 

Mnlierem fìrtem qnìt inverniti Prov*.c* 31.- 

A llorché il faggio Re Salòmone andava fr» 
se fteffo ripe tifando quanto difficile- c raro» 
era il cafo di ritrovare una Donna, forte , gene— 
rofa, e di eroica virtù fornirai certamente che- 
non avrei avuta difficoltà- alcuna di prefentarmi , 
c dirgli : Ecco, o gran Monarca-, la Donna» for-- 
te, la- Eroina, di cui ne» andate in cerca-, ella.; 
è la gloriofa Sant* Anna , di cui* non poifò darvi 
nè idea più nobile, nè prù elevata,- e nel tempo- 
ffcfTo più gìufta del merito ftraordinario delle vir- 
tù. eminenti, della grandezza- del fumammo, del-^ 
la di lei fublime fortezza , e fanti tà , quanto col: 
farvi- fapere eflTere ella appunto la Madre ■ della 
gran’ Madre dì- Dio» E chi non vede* che quella 
auguttà qualità racchiude in sè tutti v titoli dr : 
onore, e vale piucchè tutti' gli elogj'; e ficcome 
lo Spirito Santo nulla ha» potuto dire di*» maggio* 
lode di Maria , che il dire, effe* ella da. cui nac- 
que Gesù Crifio così nulla fi può dire di più ; 
g.ioriofo , di più eccello di Sant’ Anna che il' 
dire effer ella fiati elètta e deftinata ad eifere 
la Genitrice della Vergine Mima* Giacche dun* * 
que in que fio giorno abbiamo là bella forte dì 
venerarla , e di celebrare con» Santa Ghiefa la dì 
lei Fefta fclenne» non perdiamo tempo per aro», 
mirare le fue eroiche virtù e quindi trarre un 
ben giufìo motivo di effere per 1’ avvenire divori 
di sì gran Santa, ed impegnare col noftro culto» 

ed • 
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ed oflequio il di lei poterne patrocìnio - a nolfrt* 
favore , e vantaggio . Incominciamo - 

Dalla nobiliftìma ftirpe della Farm* gira Sacer- 
dotale. per via del Padre Matatv Sacerdote di Ree- 
lemme, e della Tribù di Giuda per via di Ma- 
dre chiamata Maria , amendue ragguardevoli per li 
loro nafeka, per la lor efatta probità , e per lo 
tplendore di una vita efemplare , traffe i Tuoi na- 
tali la gloriola Sanr’A'nna già da Dio deftrnata- 
per dare al Mondo colei, che ne doveva parto- 
rire il Salvatore del genere umano. Non e faci- - 
le lo fpiegare , quanto mai crefciuta un- pò pili 
negli anni rifplendefle nella Tua beirauima- preve- 
nuta dalle benedizioni celeftHa fàviczza, la mo- 
deftia , e la pietà , caratteri tutti che rendendo- 
la ammirabile al Mondo, era divenuta, io parti- 
colare la più cara delizia de’ faci Genitori - Eli* 
però ricolma fin dalla culla delia grazia più- di- 
fìinta, che fuole apparire anche aldi fuori, qua- 
lor ne voglia formare un qualche Santo, abbottivi 
il Mondo-, e per quanto ci fi sforza (fé di le durre 
il di lei cuore colle lufingbe de’ piaceri, e: di- 
vertimenti geniali , dalla grazia munito- e di- 
jSefo , e da efia ben cuftodrro - , , altro non- amavi 
che il ritiro , il file naie», la orazione , c olicene - 
.qualunque paifa tempo più innocente , e più natui- 
tale alle fanciulle di fua età , e condizione , 
non poteva aver predominio nella fua volontà , ne 
mai recarle verun gufto o piacere- Un animi 
jji ben lavorati fecondo il genio ^df Dio* era* 
di raeftferi che s’ innamorafie della- vitrù delia: 
Verginità , virtù sì. poco conofeiut^ ed apprezza- 
ta prima della venuta del Redentore ; e in: fatti 
avrebbe ella preferita a qualunque altra pafiànd» 
ìi giorni fuoi nel celibato , fe la- Provvidenza. 
Divina non l’avefte eletta per e fiere la piu fornir 
iuta di tutte le Madri, ai di cui eterni decreti 

foni mettendo ogni fuodefidedo? con *1 confano» 

" e Ivs 
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e la benedizione de’fuoi Genitori fu alla fine do- 
po varie efarte confulte data in Matrimonio a Gioa- 
chino dimorante in Nazaret, discendente dalla 
Famiglia Reale di Davidde. Di quali prerogati- 
ve, e virtù foife dotato quello nuovo Spofo, non 
fa meftieri che vel dica , badandovi fblo il Sape- 
re che era de Rinato dal Cielo ad e (Ter Padre 
della gran Vergine Madre di Dio , per giudica- 
re di qual carato folle la di lui Santità. 

To vorrei per poco qui prefenti rutti i figliuo- 
li , e le figliuole della mia ParrocHia , acciocché 
potettero rimirarli in quello bello e terlò Spec- 
chio di virtù della noftra Santa fanciulla , e 
quindi decidelSero Se il loro contegno, e co- 
fiumi attomiglino alla condotta della noftra Gio- 
vanetta S* Anna . Dov’ è il ritiro , /fa modeftia , 
la pietà unico fregio del vollro SelTo, o fanciulle? 
Se vi veggo sfrenate negli occhj e nella lingua* 
sì poco raccolte e per la firada, e nella ChieSa. 
Dov’è la obbedienza , o Giovani , ai voflri Geni- 
tori , non dirò già in certe minuzie , e picciole 
faccende, ma nelle più importanti, e di conse- 
guenza? Dov’è la voftra uniformità, e rafTegnazio- 
ne ai voleri del Cielo nella elezione che far do- 
vete del vollro flato ? Se parlando del fido Ma- 
trimonio j per tacere degli altri punti non meno 
importanti, voi vi mettete a Seguire il proprio 
capriccio , la voftra cieca volontà , lènza pun- 
to dipendere nè da quella dei voftri Genitori * 
nè da quella di Dio • Eppure chi non Sa , quan- 
to ia quello punto in cui fi tratta di elezioni 
dello fiato, fi 'dovrebbe ricorrere a Dio con la 
oraiione , prendere maturo configlio, e mettere 
ad un lungo ' è leverò elàme T indole , il con- 
tegno, gli andamenti, le virtù di ambedue gli Spo- 
lì , e dopo tutte quelle premette conosciutala vo- 
lontà di Dio , il conScnlo de’ Parenti con l’ inno- 
cenza» e purità de’ coftumi accanto pattare con 

la 
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la Divina benedizione al Santo Matrimonio ? Che 
fc a nulla di tutto quefto fi pcnfa dalla maggior 
parte , ed altro non fi cerca che con mezzi pu- 
ramente, umani » e talvolta illeciti , e indegni , 
perchè fuggenti dalla più nera paffione , di far 
paflaggio al fàgro vincolo del Matrimonio, non 
vi maravigliate poi, fe in quelli vi regna la dif- 
cordÌ 3 , il difamore, e le contefe, fe nafcano fi- 
gliuoli sì indocili e fcofiumati , onde il Matri- 
monio che dovrebbe fervire per fcala a giugnere 
al Cielo, vi ferva di retto pendìo al precipizio 
eterno . A correggere sì deplorabile difordine ve 
ne diede F efempio Sant’Anna nelle fue virtù pra- 
ticate nello fiato di libertà ; non lo traforate , 
e in tale incontro, qualor fia per fuccedervi , 
ricorrete alla di lei protezione per efeguire la Di- 
vina volontà . Intanto paffiamo a vederla nella 
cafa di Gioachimo . fuo Spofo . 

Non vi penfafte che le virtù» di cui rifplende- 
va nella caf3 paterna S. Anna effendo fanciulla , 
ifeemaffero punto nel lor fplendore nello fiato di 
Maritata, nò, arai di gran lunga comparvero più 
belle, più eroiche , dacch’ ella divenne Spofà 
dell’Uomo più Santo che allora vi fofle • Secon- 
do il mio avvifò non credo che in terra fi fofte 
veduto matrimonio alcuno più perfetto di quello * 
mercecchè le ftefle inclinazioni , lo fteflo affetto 
per la virtù , la lìcita innocenza e purità concor- 
sero alla fua perfezione, e la manontedei'mache 
aveva formati que’due cuori , gli avea uniti coi più 
dolci legami del più perfetto amore • Otfervateli 
di grazia: Gioachimo fovente fè ne va al mon* - 
te ad offerire i fuoi voti al Cielo per accelerare 
la redenzione d’ Isdraele, ed Anna ritirata nella 
fua cafa accompagna co’ fuoi fervidi fofpiri la 
fieifa orazione. Qualunque volta benché di rado 
comparifce al pubblico, il fuo portamento dimetto* 
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Ja fila modellivi , il fuo dil'corfo ifpirano ammirato- 
ne per la (ai virtù , e rifpetto alla Tua perlcna # 
Tutto il tempo, che non era canfagrato alla orazio- 
ne , era ramificato dall’e&rcizio delle op;re buone » 
o dal .lavoro* La pace, la quiete, l’amore ave- 
vano fermata. Ja loro fece in quella cafa: contenti 
ainbidue della lor forre, quantunque mediocre, 
non tracciavano ancora di farne parte de’loro tifi 
parmj co’ poveri , coficchè ballava effere Afflìtto , 
ovvero elfer mendico , per ritrovare apprefl’o di effa 
una Madre veramente amorofa; in una parola lo 
Spirito Santo in modo particolare volle darci iti 
tifa il ritratto di una Donna forte e fuperiore ad 
ogni lode, un modello delia vitaintcìiore e naf* 
colla , ed un nitrato delle piu rare virrù . Ma di- 
temi voi o Mintati, che mai vuol dire, che in 
tanti efempj sì convenienti e adattati al Yoflro fla- 
to , ne vivete sì lontani dal ricopiarli in voi fteflì J 
Qual’è quel Marito, e quella Moglie , che viven- 
do con un fol cuore, ed un’anima fola, goda 
in pace i dolci frutti del Tanto Matrimonio? Po- 
chi pochiflìmi io ne faprei ritrovare • La Moglie 
fi lamenta del Marito come di Uomo luperbo , 
collerico , difattento al governo della cafa : il Ma- 
rito fi lagna della Moglie come di Donna vagabonda , 
accidiosi , malcontenta , e linguacciuta , onde ne na- 
fcono rififc ,, puntigli , difeordie , maledizioni , c 
fcandalì • M i di grazia avere voi a continuare in 
quella dimellica guerra ? Mai fi ha da vedere chiufa 
la porta alle dilfenfioni , ed aperta ad un fcambie- 
vole amore, ad un fraterno compatimento ? Sempre 
vi avrà a regnare lo sfogo delle palfio.ù , e mai 
Ja fanta mortificazione, e la virtù? So che talvolta 
chiamatela voftracalà, cafa d’inferno; ma tocca 
a Voi a liberarvi da quello cruccio sì tormen- 
tolò • Un’ occhiata a quelli Santi Spofi Gioa- 
rhimo ed Anna, accollatevi ad elfi con le pre- 
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ghiere e con imitazione , e vedrete' la vofira 
Cafa cangiata in un Paratifo terre lire . 

Eraaa,fcorfi forfè più di quarant’ anni , che 
quelli fanti Spolì fe ne vivevano fcnza mai aver 
avuto figliuoli , la quale fterilità era pretto gli 
Ebrei una fpezk. di obbrobrio, ed Infamia , e la 
giudicavano eomeuti contrattegno di riprovazione , 
e come la maledizione ìH-iina famiglia, perchè non 
vi poteva elfere fperanza di aver un giorno qual- 
che affinità col fòfpirato Meflia delle Genti . Vi- 
veva la noftra S. Donna in quefta trilla umilia- 
zione, fenza fperarne rimedio a cagione di fua 
età già di molto avanzata , contutcociò tèmpre fog- 
getta ai Divini voleri fopportava con invitta pa- 
zienza le amarezze del fuo Aerile fiato-; quando- 
pregando un giorno nel Tempio con molto fervo- 
re, la ignominia apprefa di fua fteriliti la com- 
mofle fino a verfare dagli occhj il pianto; quindi 
le rifovvenne l’ avvenuto ad Anna moglie di Elca- 
na, e Madre di Samuele, la quale mefia per una 
fimile occafione ottenne in fine alle fue preghiete 
un favorevole refctitto. Animata da 'un taleetèm- 
pio fupplica ardentemente il fuo Dio a mirar 
1’ afflizione eftrema della fua ferva , e ad averne 
pietà , promettendo che qualunque fotte per elfere 
la prole , l’ avrebbe nello fletto tempo -contègra» 
ad etto, e de Amata al ferviziodel fuo Santo Tem- 
pio. Il credei efie ì Appena ella così pregò, e 
promife, che noco dopo fi riconobbe divenuta Ma- 
dre della più 'bella, ed eco e I fa bambina , qual fa 
la Sanriflìma Vergine . Efultò Anna per la fua 
gravidanza, e fi rallegrò Gioachimo per la rivela- 
rk>r.e fattagli dall’ Angelo della onoraca prole , e 
certamente-fi accoppiò il Cielo tutto a farne fo- 
. lenne fefta, vedendo comparire Alila tetra quella 
fortunata ed eletta Creatura, che conrepura fen? 
za peccato doveva elfere la Madre del Verb > Uma- 
nità, k Coredentricc dei Mondo , k Regina de.* 
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gli Angeli, e 1* Avvocata degli Uomini. O feti- | 
ciflìma S- Anna , che meritalìe di dare al Mon- 
do una sì celelle bambina ! Quali benedizioni- e 
grazie non lì fparfero nel voftro (pirico per quello 
canale di Santità nello ipazio di nove meli, nei 
quali folle depolìtaria di sì ricco teloro! Quale 
non dovette effere il colino di voftra pietà, in- 
nocenza, e fublime virtù, fe polla avete alla lu- 
ce la Madre del Santo de’ Sami» 

Immaginatevi con qual diligenza ed amorolà 
cura, partorita che l’ebbe al Mordo, conferve, 
cuftodì un sì preziofò parto a lei dal Cielo con- 
fidato , quali fieno Hate le tenerezze , le premure 
l’affetto verfo una sì cara figliuola prevenuta cotan- 
to, da tutte le grazie • Eppure fu necelfario privarli 
di sì rara delizia, memore del fuo voto fu di 
mellicri fepararfi in qualche maniera., e giunta 
che fu all’età di tre anni, per quanto fodero for- 
ti i legami che univano quelli due cuori , checche 
aveffe a collare un tal làgrifizio, convenne farlo* 

La conduffe al Tempio , la prefentò al fommo Sa- 
cerdote , e con animo invitto la confagrò a quel 
Dio, che tutta l’aveva fatta per sè . Imparate ancor 
voi o Padri e Madri ad offerire a Dio li voftri 
parci, perchè qual’ opra delle lue mani, e di fua 
munificenza largo dono, di loro ne prenda parti- 
colar cura, li cuftodilca, e li benedica; ed ap- 
prendete ancora quanto efatti, e follecici effer 
dovete nell’ adempiere a tutto voftro potere i vo- 
ti , le promeffe che per avventura a lui avelie fat- 
to , effendo certa regola in tale materia , o guar- 
darli dalla troppa facilità di votarvi a Dio, alla 
Vergine , ai Santi , o adempiere con tutta la pre- 
mura quanto avete promeffo . 

Il tenero amore di Sant’Anna verfo la fua ca- 
ra Fanciullina la coftrinfe bensì a lalciare la Pa- 
tria di Nazarette, c ad abitare vicino al Tempio 
di Gerufalemme pei aver la confolazione di tal- 
volta 
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volta vedere la diletta Figliuola, la quale era di* 
venuta l’ ammirazione di tutte le Matrone , e Ver- 
gini defluiate al miniflerio del Tempio: Breve fu 
però la confolazione di Gioachimo, perchè poco 
tempo fopravvilfe dopo sì gradita offerta, onde 
pieno di giorni e di meriti fe ne morì nel bacio 
del Signore. Rimafla Vedova la Madre S. Anna 
pafsò gli anni di fua vedovanza in un ritiro piu 
perfetto, e in un maggior fervore. Dedita oltre 
il coftume alla orazione, accefa nel cuore dalle 
più pure fiamme dell’ amor Divino , più non fòf- 
pirava, che per Tunico oggetto di tutt’ i Tuoi de-' 
fiderj , per il fuo fommo diletto "Bene , coficchè 
dopo aver avuta la confolazione per lo fpazio di 
parecchi anni di veder crefcer in fàviezza , virtù , 
e in ogni Torta di perfezione a mifura che cre- 
fceva nell’età la Santa Tua figliuola', confùmata 
.dal beato amorofo incendio, che portava nel cuo- 
re , refe la fua bell’ Anima al Tuo Creatore : così 
muoj no i Giufli , e la loro morte è Tempre pre- 
sola nel colpetto del Signore. 

Da quanto fin’ ora vi ho efpofto, defidero che 
meco facciate due brevi rifleflì. Il primo, che 
non a cafo, ma con eterno provido configlio ci 
diede la Divina Sapienza qui in terra il beU’efem- 
pio di virtù nella gran Donna S. Anna, perchè 
ingannati dal noftro amor proprio non ci dafiì- 
mo falfamente a credere abitar la virtù fulla fom- 
mirà d’ inacceflìbil monte , o nella folitudine dei 
più orrendi diferti , o nel recinto de’Chioftri , qua- 
lche ella foffe fiata efiliata dal commerzio della 
vita civile, e condannata a pittare i Tuoi giorni 
nella folitudine , nel filenzio , e nel dolore . Nò , nò » 
può ella vivere e regnare ancor nel Secolo , e frol- 
le voftre domefliche mura. Che altro fece Sant* 
Anna, fenonchè pattar i Tuoi giorni nella fuaumil 
famiglia , applicata alle femplici obbligazioni 
del Tuo flato , intefa a mantenere la pace , e il 
* buon 
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buon ordine nella Tua cala, a piacere allo Spofo 
che il Cielo le avea dato, ai impiegare il fuo 
tempo parre nella orazione , parte ngl lavoro del- 
le Tue mani? E poi vi fari chi dica clfere la 
Santità, ;n frutto ftraniero , e' che non abita fen- 
non in luoghi rimoti efeofiefi, ovvero fopra emi- 
nenze, che fanno girare il capo? Eh difingaona- 
tevi . Il ritiro, la modefiia, la pazienza, l’adem- 
pimento de’ proprj doveri formano la fanticà di 
qualunque Donna Criiliana • 

Il fecondo rifletto fi è , che tutti i Santi meri- 
tano la noftra venerazione, i noftri profondi tifi 
petti, il noftro amore , la noflra confidenza, ma 
fra tutti li Santi dopo la Regina del Cielo e Ma- 
dre di Gesù Maria, lèmbrami meritare i noftri 
olfequj più dittimi la gloriofa Sant’Anna Madre 
della punii) ma Vergine; imperocché fiede ella 
nella ceJefte Gerufalemme in un pollo molto emi- 
nente , ed ha un fummo credito pretto la Figliuo- 
la, e pretto il Salvatore benedetto frutto della me- 
defima di lei Figliuola* Si può dire in qualche 
maniera, che il fanguc di S*Anna fia pattato fine 
nelle vene di G* O, e però quali diritto non ha 
ella, per dir così, fopra tutti i Tuoi meliti, fopra 
tutta lafua bontà, e le fuc grazie? Balìa ch’ella 
s’intereflì a favore di alcun fuoaivoto, che già la 
di lui forte non può lalciare di cfler fui ce , mer- 
cecche potrà egli mai Gesù negare ccs’alouna all; 
Madre dellafua Genitrice? Gliefèmpj cbeabbia-nc 
del fuo potere , del fuo credito pretto Gesù , pcef 
fo Maria, rendono certa teftimonianza di tal ve- 
rità • Avete voi dunque biiogno di protettori pretti 
Dio? Non vi partite dalla Madre S* Anna, ellav 
otterrà quanto làprete domandare ne’noftri fpiri 
tuali , e temporali bif'ogni ; Quaì’è fiata fino a que 
fio punto la voftra divozione verlò sì gran Santa 
Eor'e ne fitte viiTuti dimentichi, e ini fière nei 

Deb piacciavi cominciar da quello giorno a met 

-■ • 
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ter >1 fotte 1? di lei protezione , cominciare adef- 
ferne veri divori , ad impiegarvi ne’digiuni , nelle 
vifite degli Alrari confegrati à fuo onore , nella 
venerazione delle fue Immagini 5 nelle Comunioni , 
ed altri efèrcizj di pietà fatti in fuo onore, e ri- 
verenza j e vi fo .Jìre, che lòvra di v^i, e delle 
voftre famiglie fi Ipargcranno le benedizioni Ce- 
kfti, ccficchd avrete il contento, e la confola- 
zione di potere , dopo averla venerata qui in ter- 
ra > godere la di lei aniabi le compagnia lafsù nel 
Cielo, che il Signore per T interceffione di S* 
Anna fi degni a tutti noi concedere . 

Discorso per la Festa *■ 

DI S. LORENZO MARTIRE. 

Qui odìt animarti fuxm in hoc rmtndo , iti vitam 
teternxm cuflodìt eam . 

Joann. cap. n- 

- • 

V Jverà (empre eterna, e glorofa la memoria 
nella Gliela militante, e trionfante di que- 
gli uomini tutti, i quali non dubitarono di fug- 
gellare col proprio fangue le verità della Cattolica 
Fede; imperocché con quello innaffiarono Teletta 
vigna di (.riilo, e qual grano di frumento fparlo» 
e mortificato nel campo? fruttificarono in amp ! a 
ìnelfedi nuovi Fedeli . Tale appunto fi diede a ve- 
dere fra gli altri tutti Pilluftre Martire S* Lorenzo, 
di cui in oggi ne ricorre la folenne rimembranza • 
Egli fu , che a detta, diG. G ? odiando fc Hello , e 
con eroica coftanza Incontrando i più fieri tor- 
menti , nobilitò col fuo Martirio la Chiefa, accrebbe 
il numero de* credenti, e carico di palme giunte 
a confeguirela vita Ammortai dell* gloria • Oh am- 
mirabile Dio ne’fuoi Santi ! mercecchè ildefiderio? 
T incontro , la fofFerenza di un Martirio > d’altra 
. man» 
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mano non può c fiere opera, nè d’altra eagJofté 
effetto , che di una forza onnipoflente del Divino 
braccio , il quale fproni , foflenga , ed avvalori 
l’umana debolezza nel crucio de’più crudeli tor- 
menti. Rendiamone grazie a Dio, il quale fi com- 
piacque dare alla noflra Fede sì chiari legni, e 
certi teftimonj , fra quali portiamoci in oggi a 
vedere quello del noflro S* Martire, onde impa- 
riamo almeno a_ venerare con tutto l’offequio gli 
oracoli di quel Vangelo» per cui dovreflìmo da- 
re e vita, e fangue • Incominciamo* 

Dalla Città di Oi'ca nella Spagna verfo la me- 
tà del terzo Secolo trafle i luoi natali il gloriofo 
Martire S. Lorenzo, a coi alalia Provvidenza Di- 
vina furono dati Genitori veramente Criiliani , fc 
di tale rivendente » e confumata virtù furo- 
no adorni, che già in quella Chiefa fi folennizza 
la loro fella nel primo giorno di Maggio con 
(ingoiar culto, e venerazione. Il padre fi chia- 
mava Orenzio, la madre Pazienza , ambedue one- 
fii, e virtuofi, ed occupati foltanto nell’ educa- 
zione del figliuolo Lorenzo • Quelli còrrilpolè a ma- 
raviglia alle loro fante indullrie » e per la bontà 
del fuo naturale, perla docilità del fuo ingegno» e 
per l’ inclinazione alla virtù » diede a vedere 
fin dalla culla una purità di collumi , un amore 
a Gesù-Crilto particolare • Il zelo ardente che 
nutriva per la Religione, lo fpinfe a portarli di 
buon ora a Roma, che n’ era il . centro, condot- 
to certamente- dallo Spirito del Signore, il quale 
gli avea dellinato quella Città per teatro del 
fuo magnifico trionfo . Qui fulle prime io vorrei af- 
fegnare a cadauno di voi per Madre, e Protetri- 
ce la Santa Madre di Lorenzo . Voi avete udito 
che fi chiamava Pazienza. Oh quanto mai avete 
bifogno dell’ajuto di quella Santa ! Quanto meri- 
to non perdete voi Jafsìr nel Cielo., per non aver 
un pò di pazienza co’ voliti figliuoli, ne’travaglj, 
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nelle vofre fati he ? Prendete sì il bel coftume 
ti’ invocare negl’ incontri la protezione di quella 
buona Madre , e dite di vero cuore : Satra Pa- 
zienza, ajucatemi, daterai un pòdi pazienza, e 
vedrete sbandire dal voftro cuore le collere, dal- 
la voftra lingua le maledizioni, e imprecazioni. 

Giunto a Roma , ognuno di que’Fcdcli comin- 
ciò fubito a feoprire il merito, e la virtù emi- 
nente del Giovane Itraniero, e fra gli altri parti- 
colarmente il Sommo Pontefice Papa Silfo , il 
quale innamorato delle belle doti di Lorenzo l’in- 
nalzò agli Ordini Sacri , e lo coftituì primo de’fet- 
te Diaconi della Chiefa Romana. Una tal dignità 
due offiz j particolari conteneva , T uno di amma- 
ni Arare la Comunione ai Fedeli, quando il Papa 
offeriva il Divin Sacrifizio, l’altro di cuftodire 
le ricchezze della Chiefa? cioè i vali facri,-'gli 
ornamenti Sacerdotali, e il dinaro raccolto' dalla 
pietà de’Criiìiani per il mantenimento degli Uf- 
fiziali , e per il foccorlò de’ Poveri . Appena ebbe 
il noltro Santo dato principio all’ efercizio della 
fua novella dignità > con una rara faviezza j per- 
fetto difintereffe , ed eminente fanticà, che l’Im- 
peratore Valeriano Principe manfueto, ed umano 
nel principio del fuo governo a fommolfa , e fug- 
geltione di certo Slacciano uomo vile > e fuper- 
bo, cangiò Pentimenti , e mofie contro la Chicfa 
una fierHfima perlècuzione , pubblicando un edit- 
to, cdn cui condannava a morte fenza dilazione 
tutti i Velcovi , i Sacerdoti, e i Diaconi, e altri 
Miniltri del Sacro Altare • Immaginatevi che col- 
po fu nello , e ferale fu mai quello a tutto il Gregge 
diCrillo, nel dover foffrire la perdita de’loro Pa- 
llori: concuttociò convenne abballare il capo agli 
eterni imperfcrutabili decreti / L’efecuzione co- 
minciò da’Capi della Chielà . Ecco fubito arrecato 
il Santo Papa Siilo, e carico di catene condotto 
nella prigione. Lo rifeppe il Beato Lorenzo, e 

rifeoa- 
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trifcontratolo per iilrada fi pofe a gridar di lont 
thot Ah Santo Pontefice, come potete andare , 
figrifizio lènza il volito Diacono ? Diffidate v 
forfè della mia fede, del mio coraggio? Perel 
mi lafciate così Orfano? Non è ella cola giuft: 
che il figtfuoloaccompagni fuo Padre, e la pec< 
rella il fuo Pallore? Lo intcfc.il S. Pontefice, 
mollo dai fentimenti veraci del filo Diacono fed 
le così gli rifpolè; Confidati, o figliuolo, i m 
defiderj quanto prima avranno il lor compimentt 
Il Cielo ti delfino per un trionfo maggiore • \ 
pure in pace, e prontamente diftribuifei a’povc 
1 ’ avanzo de’ telori della Chiefa , che tj fu coni 
dat®, e preparati coraggiofo al Martirio. 

Non poffo ridirvi quanto efulcò Lorenzo ncll’i 
timo del fuo fpirito alla intima del vicino mart 
rio* Corre egli frettòlolo, raccoglie quanto pr< 
fo di sècuftodiva, e rcilituice le l'acre fuppclleti 
a’ fedeli, è difpenfaco tutto il dinaro ai pov 
ri racconta ad ognuno de’ luoi fratelli la prome 
fa fattagli dal Pontefice di confeguire ben prefi 
la palma del Martirio. Con tarefempio dinan 
agli occhj qual confulione e vergogna non è m 
-fa nollra, cari fedeli, in ripensare quanto fcai 
fia in noi la fede, quanto poco fia l’amore « 
noftra Religione , mercecchè fe quelli noftri ten 
pi accadelfe 1* incontro di dover tefiimenia 
col fangue la verità di quella fede che profi 
lìamo, che timori, che angofee non ci aliai ire 
bero per ogni parte, e forfè quai foldati codar 
volgeremmo le fpalle in faccia al nemico, p 
non dire il cuore, alle inaHìme più facrofan 
di noftra Religione? In fotti qual noja, e ri 
crefcimenro non proviamo, qualor la tribolazion 
il travaglio entra nelle nollre cafe , fino talvolca 
1 dar nelle fmanie, e nelle difperazioni qualor 
lin pò troppo lungo? Come dunque potreifimo 
fer difpofti a fagritìcare e follanze , e vita , 

tanto 
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Mtito ci rincrefce un po’ di afflizione paffeggerà ? 
Veggo bensì che fi gode, e fi fa fella per un 
mifero guadagno , per una eredità , per un onore , 
per un divertimento mondano j fegno manifefto e 
chiaro che fiamo attaccati ai beni di quella ter- 
ra, e molto lontani dal bramare quelli del Cic- 
lo, e però a cagione di quello noftro amor pro- 
prio , e affetto alle terrene e baffe colè di que- 
llo Mondo io temo, e tremo delle noftre dilpofi- 
aroni per Gesu-Crifto . Potete voi dirmi , e re- 
plicare , quanto volete , di effere pronti à dare e 
vira e fangue per il Vangelo da voi profetato, 
che qualor io non vegga sbandito dalvoftro cuo- 
re il peccato, e rifplendente la virtù, e l’efatta 
offervanza di quello, non potrò giammai perfuader- 
melo ; mentre Ce ad una picciola tentazione , ad 
ogni picciola feoffa francamente Jo trafgredite, 
quanto più farete per mancare agli urti, e agii 
affalci de’ più fieri tormenti ì 

Rimafe impreffo nella mente de’ Soldati il dif- 
corfo de’ Tefori fatto tra il Pontefice Siilo, e il 
Diacono 'Lorenzo, e perciò efeguita la fentenza 
di morte nella perlòna del Capo della Chiefa, 
fe ne andarono all* Imperatore riferendogli , che 
certo giovane difcepolo di Siilo aveva nafcolle 
preffo di sè immenfe ricchezze» Il Principe non 
meno avido de’ pretefi tefori , che affetato del 
fangue de’ Crilliani, ordina che il Giovane fia 
prefo, e condotto alla fua prefenza • Ed ecco Lo- 
renzo tutto allegro nel fembiante , e di giubilo 
ripieno nel cuore fi prefenta a Cefare, innanzi a 
cui interrogato della fua profelfione, franco ris- 
ponde: Io fono Criftiano, e Diacono della Roma- 
na Chiefa. Or bene, gli differo, dove fono le 
ricchezze, che preffo voi avete adunate ? Sappiate che 
domani vogliamo fieno qui nella Corte trafporta- 
te , e raccolte • Parte il Santo , e raccolti quanti 
poveri potè egli mai, comparifee di nuovo in- 
l ùbltQU Parr. Tom. XI» K nan- 
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1 1 S biblioteca per Parrolhi i 
«anzi al Giudice alla tetta di que’ miferabili , è 
con tutta verità , e rifpettofa mode Aia: Ecco gii 
ditfe> le principali ricchezze de’ Criftiani, e j 
depoAtarj de’ Tefori della Cattolica Chiefa. L’Im- 
peratore che non fi afpettava un tal complimen- 
to , preie il fatto per un intùito , e comandò che 
foffe afpramente battuto con le sferze come il 
più vile, e fcellerato fra fchiavi ; pofcia veggen- 
do che nulla profittava fu quel cuor di diaman- 
te, e di eroica coftanza fornico, lo rimile nella 
prigione» imponendo al fyo Prefetto che il gior- 
no dietro adopratte ogni ìnduftria, e pofcia ogni 
più crudele fupplizìo, in cafo che non fi rifolvefi- 
fe di fagrificare a Giove» 

Spuntò quell’ alba fortunata foriera del crudele 
martirio, t del gloriofò trionfo di Lorenzo, e 
pretto fu condotto al Prefetto » il quale dopo ef- 
ferfi ftancaro invano e nelle promette , e nelle 
carezze, e nelle minacce per contaminare quel 
puro fpirico, e veggendo che perdeva l’olio, e 
l’opera, lo fa ftendere fopra il cavalletto, e do- 
po avergli slogate tutte I* offa , lo fa lacerare eoa 
certe sferze Ipinofe, l’eftrcmità delle quali erano 
armate di piombo, e di morettine di ferro in 
più punte diftinte . Il Santo credette fpirar l’ ani- 
ma in quell’ atroce tormento , e così farebbe 
avvenuto, fe da una voce celefte non fotte flato 
animato a profèguire collantemente la battagliar 
mentre era deftinato a più fegnalata vittoria • Mi- 
feri noi, che non damo buoni a foffrire con pa- 
zienza una puntura , un dolor di capo , una feb- 
bre per amor di Gesù • £Cher vergogna fari la 
noftra nel dì -dei Giudizio in faccia ai Santi Mar* 
tiri, che sì fieri totmenti foftennero per amor di 
Gesù ! Nè occorre dirmi , che fe fi trattatte di 
patir per la fede, ancor noi fareflìmo formidabili 
Campioni : io non fo quello farefte per fare , fo 
bene , che fe per amor di Crifto non foffrice ini 

pa* 



Digifeed by Go 



f i 



e Cappellani • 1 r 9 

pace, è con coraggio , e coftanza un picciolo 
male , e travaglio , come {offrirete sì acerbe , ed 
orride pene? Chi non è fedele, lo diffe Gesù nel 
fuo Vangelo,, e nel poco, non farà fedele nel 
molto • Piaccia al Cielo 'che i miei fófpetti vada- 
no al vento . Ritorniamo al noftro Martire , e ve- 
diamo l’ ultime pruove di fua coftanza* 

Miratelo di grazia, come non ceffa mai di be- 
hedire , e rendere grazie al fuo Dio per effer fat- 
to degno di patir per la fna fede, come riSpon- 
de al Tiranno , e confutando i di lui errori , e 
fallì numi, innalza, glorifica il Solo Dio de’ Cri- 
ftiani di tal maniera, che non potendo piu Sof- 
Frire i di lui giufti rimproveri, e ildifprezzo de* 
Tuoi Dei , comanda che gli fieno {pezzate le ma- 
fcelle co* {àftì, perchè impari a tacere, e a ris- 
pettare le fue Divinità bugiarde • Ma penfatelo ! 

11 Dio della confolazione lo rinforza, gli accre- 
fee Spirito, eloquenza, e virtù, onde fiancata la 
barbarie , e vilipefa la Sapienza mondana , fi 
venne all* orrendo Supplizio del fuoco* Ecco là ' 
ftefo il noftro Santo Sopra una graticola di ferro 
arroventata, {òtto a cui vi ftanno brace accefè di- 
stribuite di maniera, che il corpo a poco a poco 
ne fia arroftito, affinchè il dolore, il crucio fi* 
più lungo ed efquifito . Offendatelo però come lie- 
to appariSce, un’ aria di Paradifo campeggia nel 
di lui volto, una intrepidezza piucchè umana vi 
brilla, e quanto più la pelle, la carne, i nervi, 
l’offa fi abbruftoliScono, fi corrugano, s’infiam- 
mano nel feroce tormento, tanto più lo Spirito 
efulta, gode, e tripudia nell’orrida carnificiaa 
per modo, che molti alla vifta di tanta coftanza, 
del chiaro, e «Splendente lume che dal volo* 
sfavilla, del gratiffimo odore che tramanda, con- 
fettano , e predicano per vera la fede di Gesù Cri- 
fio. Chc^ tale fotte la tranquillità, la gioja del Suo. 
{pìrito in mezzo ad un Supplizio tanto crudele, 
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Digitized by Google 




ixey Biblioteca per V arrochì , 

effetti tutti provenienti dalla brama di quella 
eterna gloria già a lui troppo vicina, fi può di 
leggieri raccogliere da ciò che diffe al Prefetto 
con volto allegro , e quafi irridendo : Tempo 
già parmi ch’eflendo io arroftito abbaftanza da 
una parte» tu mi facci arroftire ancor dall’ altra, 
acciò le mie carni ti fervano di grato cibo.» 
quindi alzando gli occhi al Cielo con una dol- 
cezza incomparabile fui volto» con un dolce rifo 
fulle labbra pregando per i fuoi perfècutori, re- 
fe , quafi dormir voleffe fu molli piume , lo (pi- 
rico puro ed incontaminato al fuo Creatore , la- 
rdando ad ognuno un chiaro efempio» che di 
minor attività e quafi freddo era l’efterno fuoco 
paragonato a quell’ ardente fiamma di amore , che 
al di dentro lo accendeva. Deh caro Santo, e 
gloriofo Martire di Crifto» impetrateci una fon- 
dila di quel beato fuoco, che sì v’infiammava 

10 fpirito ; e fe la Città di Roma riconofce , a 
fentimento de’Padri, la fua principal convezione 
dal voftro fupplizio» e che chiunque pregò al vo- 
lta) fepolcro, ottenne quanto domandava, faremo 
ficuri di ottenere ancor noi un favorevole referit- 
to alle noftre preghiere* Tanto batti aver detto 
del noftro Santo ; veniamo a noi . 

Uua verità importante molto mi preme lafc lar- 
vi impreffa in quefto giorno nel cuore , ed è che 
meco facciate rifleffo quanto fìa felice l’uonoo 
dabbene nella fletta avvertita. Egli è certo, che 
f uomo non è mai felice in quetta terra , fe non 
in quanto il fuo cuore non è appieno pago, e 
contento • Sia pur egli grande , poffence , e ric- 
co, e goda i piaceli tutù che può lòmminittrare 

11 più bel Mondo, fe il cuore è immerfò nell’ 
amarezza, tutto è vanità, ed afflizione di fpiri- 
to. Quanto vi potete immaginare di bello, di 
vago, di onorifico, di piacevole, di doviziofo, e 
ftipcrbo , tutto quefto lo può tener a bada , e co- 
me 
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me incantare» ma non mai renderlo foddisfatco , 
perchè la lòia tranquillità, il contento, e la pa- 
ce dell’ anima fola può formare la fua vera feli- 
cità. Voi per avventura fìimate beaci, felici e 
contenti coloro tutti, che o fra gli onori, o fra 
le ricchezze, o fra i piaceri di una vita como- 
da, o lufinghiera fco r gete nuotare ; e pure non 
fono fempre i più felici , e fòvente c’inganniamo : 
le afflizioni le più crude , le inquietudini le più 
moiette, le croci le più pelanti qafeono per Ho’ 
fu i Toni più rifplendenti, e penetrano anche ne» 
foncuofi palazzi. Quante, e quante volte avvie- 
ne, che (otto ruvidi panni, e fotto poveri tugurj 
vi regna la vera gioja, il riio» e la felicità, di 
quello che fotto le porpore , e lòtto aurati tetti ? 
I giorni di fella non fono tèmpre i. più fereni: 
la vera allegrezza è 1’ appanaggio delle anime ti- 
morate di Dio, e fante, ella fi fa ftrada, e fi 
fa vedere ancor tra le nebbie più denfe, e le 
caligini più fofche, e fi porta per fino lòpra i 
patiboli, come la vedette nel martirio di S* Lo- 
renzo» Datemi un’uomo dabbene, ed io ve lo 
darò contento nelle maggiori avverfità, e felice 
in mezzo alle maggiori difavventure j e perchè ? 
Perchè la Fede lo lòttiene, la Speranza lo con- 
fola , la Carità lo anima : Io foftiene la Fede per- 
chè gli fa vedere un Dio moribondo fopra la Cro- 
ce , e gli fa fapere , che non può e fiere predetti- 
nato, fe non è fimile a Gesù Crocifitto: la Spe- 
ranza lo confola, perchè gli prefenta una felici- 
tà piena, ficura, e affai vicina: lo anima la Ca- 
rità, perchè fa di piacere a Dio, e che la fua 
fofferenza gli è una certa caparra del fuo amore 
verfo di lui. 

Io vorrei che pur una volta penetrafte il mi- 
dollo di quefta verità . Ditemi , non è vero , che 
la profperità, 1’ abbondanza fu qìzefta terra ci fa 
perdere di villa il Cielo? che fe fia che fotten- 
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tri la tribolazione , le avvediti , quanto preftcv 
non ci (cordiamo delle creature, e non ci ìicor-, 
diamo del Creatore, riponendo in e fio tutta la 
noftra confidanza ? La profperità tanto da noi de- 
fiderata ella inebbria il cuor noftro, abbaglia la. 
noftra mente, e ci efpone a cattivi palli, e rei- 
ile cadute, come ne parlano, e ci fanno vedere 
le ftoric facre e profane . All’oppofto le calamità x 
e difaflri quanto ci fono mai vancaggiofi, qualor 
di quelli ne Tappiamo fare un buon ufo, cioè di 
riceverli dalla mano di Dio, non già (pedici per 
rovinarci, per perderci, ma per emendarci? Te- 
nete per certo , ed infallibile , che le afflizioni; 
di quella vita prefente, che ci vengono dalla par- 
te di Dio, non fono gaflighi di un Giudice, che 
voglia la noflra diffrazione, ed ellcrminio, ma 
fono avvilì falutari di un Padre, che vuole cor- 
reggerci . Quante anime non vi fono Hate refe 
infenfibili per la colpa ai benefizi di Dio, rical- 
citranti alle carezze, piu indomite e beftuli alle 
finezze e favori, le quali fi refero obbedienti, 
piacevoli , e amanti lòtto la sferza de’ gaft'ghi ? 
Su dunque miei cari figliuoli, fia frutto del pre- 
lènte difeorfo quella pratica foda , e Criftiana : vi 
fopraggiugne qualche afflizione, travaglio, o io- 
fermiti, mitate fubit® la mano che tiene il fla- 
gello, e il cuore di colui che vi galtiga; nonrif- 
guardate la invidia, la palfione, la perfidia dell' 
uomo, che n*è il folo ilromento, di cui Iddio 
lì ferve per flagellarvi: nò, mirate all’ alto, e 
ripetete fubito con il Santo Dawide : Bonum min 
hi quia burnì li afli me . L’ avverfità , che voi , mio 
Dio, mi avete mandata, ella è una grazia che 
mi fate , conofeo eflère mio vantaggio l’ edere 
flato umiliato, mi farei perduto nella profperi- 
tà, l’abbondanza nodriva le mie palfioni, que* 
fiori mi offendevano il capo, que’ podi quelle 
cariche, quella lalute mi avrebbero prodotto fu- 
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nefli fucceflt • Sì sì bonum mihi , quia humilia- 
fii me : adeffo imparerò a conofcervj , ad amarvi j 
c gufterò una Yolca quanto Ha vero» che in mez- 
zo alle più crude afflizioni prova un’anima vera- 
mente Criftiana le più pure dolcezze . Tale è la 
promefla rii un Dio , che non può mentire , e 
tali (iranno gli effetti che in voi cagionerà la 
tribolazione - , quando ne farete un buon ufo, af- 
fetti che anderanno a terminare in un gaudio 
eterno e confumato , Qui neffutio vi potrà mai 
togliere dal cuore, come lo de fiderò . 

• v • 

Discorso per s. a Festa 

DELL’ ASSUNZIONE DI MARIA VERGINE 
AL CIELO. 

Affumpta efi Maria in Ccelum , gaudent Angeli , 
laudante! benedicunt Dominum > Parole di Chielà 
Santa nell’ odierna Solennità . 

A Lia folenne rimembranza dell’odierno trion- 
fo della gran Vergine Madre Maria, che 
in ifpirito di finta allegrezza feftcggia la noflra 
amorofifflma Madre Chiefa (inta , io vi invito N« N» 
ad accompagnare con li più vivi (entimemi di te- 
nera divozione, e (incera giojà gli plaufi e con- 
centi Angelici , i quali tutti a coro pieno applau- 
dono alle glorie immortali di sì gran Vergine, 
che innixa fuper dilecium fttnm alcende al Cielo. 

Volate pure, o grand’ Anima, al poffeffo di voftra 
beatitudine , che tempo è ormai che vi fregiate 
il crin di corone, fe fin’ ad ora vi arricchifte di 
virtù , e di meriti . Spiegate pure il volo qual 
colomba pura ed innocente nel feno del voftro 
Figliuolo, che già vi ha apparecchiato il Trono I 
di Gloria, fu cui fede r dobbiate, come Regina 
del Cielo, e della terra. Già le Stelle s’ intrec-, 
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ciano aflìeme per formare una vaga , e tifplencfen- 
te ghirlanda al voftro capo , gii fi curva oflequiofà 
la Luna per ifgabello a* voftri piedi * già il Soie 
affretta il fuo corfo per sfolgorare i Tuoi raggi nel 
voftro ammanto» Andate pure a godere la chiara 
vifione del voftro Dio: itene pur feftofa fta il 
canto degli Angeli , fra le laudi de’ Serafini , fra 
gli plaufi delle creature tutte ad eflere abbraccia- 
ta dal fommo Genitor qual Figliuola, dal Verbo- 
umanato qual Madre, dallo Spirito Santo qual 
Spofa; che io frattanto abballando il ciglio, pec- 
che di troppo mi abbaglia la pompa , lo fplen- 
dor di voftra gloria , mi fo a confiderarvi tra 
gl’ immenfi lumi di voftri onori , e grandezze le- 
dente alla delira del voftro Figliuolo quale Stel- 
la innalzata da Dio laftù nel Cielo , perchè di 
guida ci ferviate a noi pellegrini fu quella ter- 
ra, e polla io vi contemplo fui Trono di tanta 
Maeftà come noftra Avvocata , per trattare prelfo 
quel Divin Tribunale il negozio importantift'nno 
di noftra eterna falute . Sì Stella voi liete , o 
Maria > per illuminarci ; Avvocata noftra voi fiere 
per proteggerci . Che più ci refta a temere ? Che 
più ci rimaue a fperare? Si confidi pure e gioi- 
fca il Giulio , fi conforti e non dìlperi il pecca- 
tore, fe in quello giorno come fua Stella, e co- 
me fua Avvocata viene Maria alluma al Ciclo. 
Incominciamo • 

Che quell© nome di Stella convenga alla Ver- 
gine, teftimonio ne fia il divotilfimo S. Bernardo, 
il quale bene fpelfo chiama e faluta Maria con 
quelle nome di Stella, ed elfo fu quegli, che 
giuila la opinion più comune compofe in laude 
della Vergine il dolcilfimo Cantico Ave Maris 
fielUy da cui prendendo imprellito i fentimenti 
la Chiefa, fa che li fuoi Miniftri, e Fedeli fa- 
lutino Maria con quello nome di Stella del mare . 

Non 
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Non per quefto però puofli dir MarFa una di 
quelle Stelle materiali » che rifplendono lalsù nel 
Cielo , imperocché efìfa le tiene tutte fotto a* Cuoi 
piedi . Diedi Maria Stella , e Stella del Mare , 
di’ è quanto a dire , in quella guifa che i Navi- 
ganti del vallo Oceano falcando quella immenfità 
di acque , in cui altro non veggono che Cielo 
ed acqua, acqua e Cielo, regolano il loro corfo 
con Foflervazion delle Stelle; così Maria è quel- 
la luce fedele, che nel mare di quefto Mondo 
ci guida; c* illumino, ci predice il lereno, e ci 
conduce al porto della falute eterna. 

Miei cari figliuoli , io penfo che voi giudichia- 
te , che vivendo in quefto Mondo viviate in terra 
ferma • Nò v* ingannate , damo in mare pur trop- 
po, (iamo in mezzo al mare. Vita efi mare piena 
procelli s , venti s obnoxia , lo fcrilTe un celebre au- 
tore • E che ? L’ efpericnza non ci fa toccar con 
le mani una tal verità ? Tentazioni gravi e lun- 
ghiflime, che tutto giorno quà e là ci battono, 
fono come li venti che fconvolgono l’ onde : oc- 
cafioni palefi e nafeofte , che da ogni parte c’ in- 
fìdiano) fono come i fcogli, e le fabbie che mi- 
nacciano naufragio a’ Nocchieri : la fortuna infta- 
bile, che ora benigna ci favorifee, c’innalza, 
ora avveda ci perfeguita» e deprime, è agguifa 
di un moto tempeftofò di mare che or3 fpu man- 
te fi porta al Cielo , ed ora fi apre , e fi affonda 
in cupi abiflì : il Mondo» la Carne * il Demonio» 
che Tempre mai tentano di rubarci il te fòro della 
grazia Divina , fono agguifa di que’ Corfari , che 
giornalmente vivono di rapine • Ora in quefto mar 
sì burrafeofo Maria ferve di ftella con la fua lu- 
ce , perchè drizzar polliamo il noftro viaggio all’ 
ultimo fine fenza rivolgerci nè alla finiftra, nè 
alla deftra, ferve di Stella co’ fuoi benefici in- 
fluii? diffondendoci quelle grazie che pur fon ne* 
eeffarie in un cammino sì pericolofo « 

L s Pafta- 
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Pacavi gran differenza dall* irifluflb del Sole lò* 
vra la terra, e quel delle Stelle» Il Sole influi- 
fce fènfibilmente luce e calore; le Stelle trainali' 
dano certe occulte qualità, che operano lènza che 
ce ne avvediamo • Io non nego che Maria talvol- 
ta influifca fovra di noi mortali come il Sole, 
giacché di lèi fta fcritto eletta ut Sol, ma il più 
delle volte infiuilce come Stella, imprimendo cer- 
te' particolari mozioni entro al cuor noftro, co- 
lìcchè operano entro di noi lènza che neppur ci 
accorgiamo d’ onde procedano . Maria Egiziaca, 
quella Donna che pria di elfer Santa fu peccatri- 
ce, fcorta un giorno da quella grazia, che a sè 
la chiamava, rifolve di mutar vita, di conver* 
tiri! a Dio. Così rilòluta nel cuore lì porta al 
Temp ; o di Gerufalemme. Ma che? Al metter 
piè fi» quelle foglie fentefì da forza invilìbile refi- 
pinta come indegna di entrare nella Cafa di Dio» 
Tenta la feconda , la terza volta P ingrcflo , e 
tutte e tre viene ella fcacciata fuori del Tempio » 
Chi lo crederebbe ? Stava già vacillante nel con- 
ceputo propclìto, e già appoco appoco fottentra- 
va nella lua mente altro penliere ; Giacche Iddio, 
mi rifiuta , diceva fra sè la femipentita Donna , 
feguirò a lèrvire al Mondo , ed al Demonio « 
Quando in mezzo a tali dubbio!! penfamenti fpal- 
leggiati da una natura vivente in tutte le fue pafi- 
boni, da un Demonio, che qual Lione raggian- 
te circondava la preda già quafi perduta, le ven- 
ne fatto di vedere Iurta porta della Chiefà una 
Immagine di Maria , e Teliti farli al cuore que- 
llo teneriflìmo invito : Se neffur.o ti accoglie , vie- 
ni o figliuola da me , eh*' io ti riceverò » Gran 
forza de’ benefici influii! di quella Stella! Tutta 
fi dedicò la peccatrice a Maria , ed arrivò a 
quello flato di perfezione e fantità, che a tutta 
il Mondo è noto . 

Impariamo ancor noi uaa yolta a conolcere, e 

a ri- 
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a rimirare fovente quella beneficentiflìma Stella : 
fè la luce del fuo Divin Figliuolo vi abbaglia, 
il timor di lui vi confonde , vi atterrifee , una 
occhiata al dolce lume di quella Stella, che da 
ognuno fi lafcia cortefemente vedere? tenete a 
memoria per voftra conlòlazione quelli fentimenti 
dolcifltmi del tante volte lodato S» Bernardo: St 
infnrgant venti tentati onum , fi incurras feopulos 
tribolati anturi , refpice ftellam , vaca Mari am • 
.Anime agitate dalle più gagliarde e fiottili tenta- 
zioni del Demonio, una occhiata alla voftra Stel- 
la, invocate Maria, e qual nebbia al Sole, qual 
cera al fuoco, qual polvere al vento vedrete difi- 
lìparfi le caligini di voftra mente* Anime domi- 
nate da uno Ipirito di fiuperbia, di collera, di 
avarizia , volete in voi ellirpare tali vizj sì diffi- 
cili a sbarbicar dal cuore ? un’ occhiata alla Stel- 
la, invocate Maria,, e vedrete fchiantate dalle ra- 
dici piante sì infette e maligne. Siete voi forfè 
affidici dal poderofò nemico di voftra carne, che 
cogl* incentivi , e acuti {limoli fiuoi vi perturba la 
mente , e talvolta vi ftrafeina nel lezzo del pec- 
cato? guardate la Stella propizia, chiamate in 
ajuto Maria, e vedrete eftinto il fuoco delia co- 
cupificenza • Siete voi forfè aggravati dal pefio d’ ini- 
quità innumerabili , e bramofi di (caricarvi , non 
fiapete confufi a qual parte appigliarvi ? guardate 
la Stella , chiamate in foccorfo Maria , ed efta 
vi ajuterà a deporre l’infame orrenda fonia • Te- 
mete forfè il leverò giudizio di un Dio vendica- 
tor delle fue offefe , vi fòrprende 1* orribile paffo 
di morte, vi fpaventanò le pene infernali? Refpice 
fiellamy voca Mari am ? rimira chiunque tu fia mio 
Cri diane la tua Stella, invoca Maria, e ne ve- 
drai ad un tratto piovere fovra di te i benefici 
influflì, giacché neffimo per iniquo, e peflimo 
peccatore, nefluno per tribolato, mifero ed infeli- 

K d ce 



Digitized by Google 




ii8 biblioteca per V arrochì , n 
ce- che fia, qualor abbia fatto ricorfo di vero 
cuore a Maria, mai fi vide defraudato di fue -Spe- 
ranze. Gli occhi filfi pertanto a quefta Stella in 
ogn’ incontro» in ogni pericolo» in ogni luogo, 
in ogni tempo, perchè in tal maniera non Solo 
qual Stella ci guiderà in quello mar burralcolò» 
e c’ illuminerà tra le tenebre di quello Mondo » 
ma eziandio come nollra Avvocata ei proteggerà' 
dinanzi al Divin Giudice, e tratterà la nollra 
caute predò il fuo Divin Figliuolo. 

Ella è cola certa, che a ben confiderai la no- 
stra condizione, il noftro fiato, noi tutti quanti 
qui fiamo nel Mondo, abbiamo una gran lite pref- 
fo il tribunale dell* eterno Padre, alla quale pero 
credo che molto pochi fieno quelli, che vi pen- 
fino: piacelTe pure al Cielo, che vi fi riflettere, 
come fi pente e fi riflette alle altre liti, che 
vertono fugli affari mondani» Sinché viviamo fu 
quella tetra, Ila dunque pendente una lite, in 
cui fi tratta o di una eterna felicità, o di un 
eterna miferia ; pende una caute , in cui gli av- 
verar] fono formidabili , e poflcnti contro di 
noi, le ragioni a prò noftro fono molto deboli e 
fcarfe, il Giudice è incontaminato, e giuflo pu- 
nitor delle fue oflefe , e per quanto fi può pene- 
trare , molti e molti fra Criftìani fono quelli 
che perdono quefta caufa. Ahimè che fia di noi» 
le non ci vieti fatto di ritrovare un buon Avvo- 
cato? Io temo che fiamo per perdere una caute 
di ai gran confeguenza-, di tanta importanza . 
Ah Vergine facrofanta nollra potentiffima Avvo- 
cata , una caufa sì dubbiofa , di sì gran pefo ella 
è a voi raccomandata . 

Non crediate però, che quello titolo conven- 
ga a Maria in quella maniera fteffa, con cui fia- 
mo foliti dire : Il tal Santo è noftro avvocato» 
perchè io vi dirò» che parlando propriamente» 

il ’ 
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il nome di Avvocato non conviene} nè può ap- 
propriarti ai Santi • Quefti fi dicono bensì noftri 
interceflbri , ma non già avvocati • Notafte mai 
la differenza , che patta tra 1’ avvocato , e L’ in- 
tercettore? Quefti prega > fupplica, raccomanda, 
chiede grazia: ma quegli arringa, prova la fua 
caufa, produce le ragioni, domandi, e vuole, 
che gli fia fatta giuftizia » Li Santi pertanto pre- 
gano, domandano come intercettori a prò noftro, 
Maria foia arringa, domanda, ragiona, e perora» 
Ma qual ragione potete voi domandar , o gran- 
de noftra Avvocata , in una caufa , in cui abbia- 
mo Tempre il torto, perchè di troppo offendia- 
mo tutto giorno co’noftri peccati la (ùa Divina 
Maeftà ? Quale ragione ? Evvi noto , che Maria 
fu ed è Madre di Gesti , e come fui vera Madre 
ha un legittimo, vero e pieno poffettb fovra il 
corpo di Gesù ; che però tien*ella in Tuo potere 
le lagrime , le pene , il Sangue di Gesù , che co- 
me Uomo fparfè e foffrì fovra la terra in noftra 
Redenzione. Ora con quefte ragioni, con quefto 
fangue baftevele a foddisfar per infiniti peccati, 
meritevole d’ infinite grazie , fi prefenta ella al 
tribunale di Dio, e arringa a prò noftro: Sì o 
Padre eterno, confetto anch' io , che quel tal pec- 
catore, queiranime peccatrici, quel popolo tut- 
to merita pe* Tuoi peccati li gaftighi più pefanti 
di voftra fevera giuftizia , fi refe indegno di vo- 
ftre mifericordie -, ma ecco che io vi prefento le 
lagrime, le pene, il Sangue di Gesù unigenito 
voftro Figliuolo, il quale pur' è anche mio, pel 
merito di quefto illuminatelo, ammollite quel 
cuore, allontanate i flagelli da quella Città, da 
quella cafa, donate perfeveranza finale a quell’ 
anima; non lo merita, è vero, ma lo merita 
quefto fangue, che tutto può, ed ha tutte le ra- 
gioni preilo voi» Rimiratelo, e quindi negate al- 
•< te 
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le mie domande un favorevole refcritto, che io 
ben volontieri l’ accordo • Così , e con maggior 
forza ed efficacia perora a prò noftro Maria fino 
ad ottenere quanto ella defidera- 

Fra l’ altre azioni più iliuftri, e fingolari della 
Regina Efterre figura di quella gran Vergine , non 
l’adombrò maggiormente a mio credere j quanto 
che nel porgere pronto 1’ udito alle voci del po- 
polo Giudaico, che nella perfona di Mardocheo 
a lei ricorreva . Prevedeva egli 1* eflreme rovine 
di fua nazione dalla fuperbia di Amano, che ne 
macchinava il totale efterminio. Non fapendo a 
qual partito appigliarli , ricorre fubito , e fa pre- 
murofe iftanie alla Spofa del Principe, acciocché 
interponga le fue efficaci preghiere appreffo Af- 
filerò , ed allontani la morte , che ingiuilamente 
minaccia il fuperbo agl’innocenti Ebrei. Accetta 
ella ben volentieri l’ impegno , fi porta alla pre- 
fenza dello Spofo, fcuopre dell’ ambiziofò Mini- 
ftro il reo difegno, fupplica a favore del popolo» 
e tanto fi adopra , e perora , che gii ne ottiene 
la grazia, e fa che quella morte ftefia» che ad 
altri aveva iniquamente preparato, cadefle per 
ogni giuftizia fui di lui capo fuperbo. Che fe 
tanto potè preffo un Principe terreno una Spofa, 
qual grazia, qual favore non potrà ottenere la 
Vergine a favore dc’fuoi figliuoli, fe non folo ad 
effer Spofa dello Spirito Santo, ma ad effer Fi- 
gliuola dell’ Eterno Padre , e Madre del Divin 
Figliuolo fu ella preferita? Ed oh fpecial prov- 
videnza della bontà del noftro Dio nel provve- 
derci di una tal Avvocata, imperocché la noftra 
confidenza non può efiere così animofa con. Dio , 
com’ ella è con Maria • Iddio ci è Padre , e fe 
come Padre c’ifpira tutta la confidenza, come 
Iddio c’imprime fentimenri di timore, perchè 
ofiefo , perchè oltraggiato da noi . Il Figliuolo è 

noftro, 
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zioftro Redentore, e vero, ma affieme ancor sno- 
fìro Giudice; quindi quella confidenza, che cl 
viene iftillata dal rifletto amorofo di Salvatore» 
ci viene imimiita di molta dal rifleflo di Giudice, 
nell’ uno , e nell’ altro abbiamo che confidare » 
ma abbiamo ancor a temere- In Maria fola non 
v’è ombra veruna di terrore, perchè in efla non 
ritroviamo che divilè di mifericordia , di tenerez- 
za da Madre» ella ci ama, ci cojmpatifce, nè 
fa che altro ufare con noi» fe non il fuo patro- 
cinio, la fua attinenza, la fui d ite fa- 
, Prima che il genere Umano godette una sì pof- 
fente Avvocata, quanto mai rifoluta ne’ gaftighi’ 
lì faceva fencir contro degl! Uomini la Giuftizia 
dei Ciclo? Balla il dare una occhiata alle fàgre 
carte , e ne vedremo gli efeirfpj funefti in tante 
fìngi del popolo eletto, negl’ incendi d’intere 
Città , «ella funefta fommerfione dell* umana na- 
tura in un diluvio di acque: e fe a’noftri tempi 
fi veggono moltiplicate le colpe, eppure fi tardi, 
e sì leggieri i gaftighi, da che credete voi ciò 
provenire? fenon dalla Protezione , che tiene Ma- 
ria d» noi mortali. Elfo come Regina, che fiede 
alla deftra del figliuolo, placa con le fue inter- 
ceflìoni P ira di Dio, elfa gli leva di mina i 
fulmini , e ce lo fa comparire tèmpre puì raitè- 
ricordiofò, e benigno: Bene afiitit a dextrìt tu/s , 
parole di Ugone di S* Vittore, tamquam noftro- 
rum patrocinatr/x , gladi um evaginandum peccati- 
ti impedii . 

Qual ficurezza dunque raccor non dovremo nel- 
le noftre fperanze, fe fia che con l’occhio della 
fede rimiriamo P augufto trono di quella Regina 
impiegata a’noftri vantaggi? Come non cefferi 
in noi qualunque timore, qualor pentiti de’ noftri 
trafcorfi ricorriamo al di lei patrocinio per otte- 
nere dalla bontà di Dio dei noftri falli il perdo- 
no? Qual fiducia non dovrà nafeere nel noftro 
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cuore qualor confiiìerjamo , ch’ella non fu fol .le- 
vata a tanta altezza di grazia, a tanta fublimità 
di gloria , fenon perchè noi fummo peccatori , e 
perchè folte minilira della noftra Redenzione? Si 
Vergine fagratiflìma, vi diremo francamente con 
le parole di S* Anfelmo, come mai non pre- 
derete il vollro polfente ajuto a noi peccato- 
ri , quando per noi fofte in tal maniera glorifica- 
ta? Cur non jttvabis not peccatore ! , quando pr*- 
pttr not in lantani altttudinem es elevata ? Noi 
fummo lo {gabello de’ voftri piedi, per cui al 
Cielo in quell’ oggi falifte trionfante, ond’è che 
fe noi godiamo delle glorie di voftri A (Funzione , 
abbiamo altresì un giufto motivo di tutte riporre 
in voi le noftre fpe.ranze • Voi fiete la noftra ami- 
ca, e fida Stella j che fpandendo i Tuoi benefici 
influiti ci ferrite di ficura feorta al Cielo; voi 
fiete la noftra polente Avvocata, che perora a 
noftro favore prefTo il Divin Tribunale, in una 
parola voi liete dopo Dio la noftra ferma Speran- 
za • Vi rifovvenga pertanto, che fe voi fiete da- 
ta lollevata per noftra occafione a tanta gloria v 
e le nutrite vifeere sì dolci di mi(èricordia,come 
fia poflìbile , che abbiate adeflfo a feordarvi di noi , 
e potendolo , non fovvenire alle noftre mi ferie ? Eh 
abjìt abfit) diremo con S* Pier Damiani, non con- 
venit tanta mi feri cordi* , tantam miferiam oblivi- 
fei . Eh lungi, lungi da noi sì trilli penfieri, 
non conviene nò a tanta mifericordia feordarfi di sì 
grande milèria • Sperate pure in efif* , confidate in 
Maria , che già vedrete i voftri nemici confufi , e 
vinti, e xnefta in ficuro la yoftra eterna faiute* 
che così fia* 
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Discorso perla Festa 

DI S- BARTOLOMEO APOSTOLO. 

V ocavit Difcijmlot f*toj , & elegit dmdccim ex 
tpfis . S. Lue. c. 6- 

Q Uaoto felice e fortunata è mai quell’ anima , 
che afcolta e corrifponde alla voce del fuo 
Signore che la chiama ! Egli la rifguarda co» 
occhi di predilezione, e come colà fua la tra- 
fcelgc dalla turba dell’ altre , e la folleva co Tuoi 
doni , privilegi e grazie qual Città polla fui Mon- 
te , acciocché agli occhi di tutti ne faccia di 
sé medefima vaga comparla. Una di quelle ani- 
me sì privilegiate fu certamente quella del glo- 
riofo A portolo S. Bartolomeo, di cui con Glie- 
li Tanta ne folennizziamo l’odierno trionfo • Egl i già 
divenuto difcepolo e feguace del Redentore fin dal 
principio di Tua predicazione , meritò di effer an- 
noverare ed eletto all’ A popolato, a cui avendo 
corrifpollo con tutto il fervore del fuo fpirito, 
ebbe la bella fòrte di lòlcrìvere col proprio fangue 
quella fede , che predicava • Vorrei pur una volta 
che sì. nobili elèmpj di virtù a noi dimoftrati e 
prepolli da S. Chiefa eccitaftero la noftra pigri- 
zia alla imitazione; coficchè la noftra condola 
non folle sì. contraria a quella de* Santi Apollo- 
li • E vorrei pure che non fi lafciafTero paflare 
da noi infruttuofi e oziofi tali giorni , quafìcchè 
non meritalfero anche quelli gli efercizj più fa- 
grofanti della noftra pietà, e Religione. Diamo 
un’ occhiata pertanto alla gloriofa vita di S. Bar- 
tolomeo , e procuriamo di trarne a n®ro profit- 
to tutte quelle iftruzioni, che col favore di Dio 
aneleremo facendo fecondo il nolìro collumc . In- 
cominciamo . 

Vi 
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Vi fu opinione di alcuni * i quali penfarona» 
che il noflro Santo fotte quel Natanaele condotta 
al Salvatore da San Filippo Apoftolo , di cui Ge- 
sù fece quel bell* elogio dicendo: Ecco un vero 
Ifdraelita, in cui non v* è doppiezza alcuna : opi- 
nione fu quella riprovata da Sant\Agoftino > il 
quale fa vedere che Gesù-Crifto mai non elette 
Natanaele per uno de’ Tuoi Apolidi , perchè egli 
era un Dottor della legge, nè mai il Salvatore 
volle eleggere perlòne di tal fatta, ina folo roz- 
ze, ed idiote per formare, e ftabilire la fua 
Chiefa, aifinche la fua Onnipotenza rifplendefle 
vieppiù chiaramente nella grand'opera, di cui 
non doveva averne parte 1’ umani fapienza » Fu 
dunque San Bartolomeo ancor egli un povero pec- 
catore, ma dotato di angelici collumi: appena lo 
chiamò Gesù» che fi diede a vedere per uno de* 
più ardenti, e più generofi Difcepoli nel feguir 
Oillo . Abbandonò fubito ogni cola , e non pen- 
sò più a ripigliare Y antico melliere, come fece- 
ro alcuni degli altri Apoftoli, ma folo a feguire 
il fuo caro Maeilro > ed accompagnarlo in ogni 
luogo, e ad eflere il teftimonio più afliduo, e 
fedele de’ fuoi miracoli • Una tale condotta di- 
mollra molto apertamente quanto egli atnatte Ge- 
sù , quanto il fuo cuore fotte flato preio dalle 
dolci attrattive del Salvatore : fi dimenticò affat- 
to della cala , dell’ impiego, de’ fuoi, di fe me- 
defimo, altro non penfava che qual pecorella fe- 
guire le pedate del fuo amabile Pallore» Datemi 
qui un’anima amante di Gesù , e la vedrete at- 
tenta a’ fuoi doveri, dedita all’ orazione, efatta 
nell* olfervanza della legge, lontana dal Mondo, fo- 
lo unita al fuo Diletto, di lui folo innamorata- 
Che fe jftJe non fi faccia vedere , dirovvi franca- 
mente clic non ama Gesù, ne vive da lui lontana, 
perchè l’amore vuole l’ unione con l’oggetto che 
ama. Sia quello fagro } o profano, altro non 
- cer- 
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cerca, t non vuole che ftar unita, e feguire dap- 
preffo T oggetto amato . Sinché dunque vivete voi 
uniti a Gesù nella fua grazia , feguite i fuoiefem- 
pj, praticate le Tue martini e , cffervate le fue 
Leggi , in voi regna 1* amore , voi amate Gesù » 
quando nò, difingannacevi , voi non lo amate. 

Era già da gran tempo, che il Salvatore coi 
Tuoi Apolidi andava di Città in Città, di Vil- 
la in Villa predicando di continuo nelle Sinago- 
ghe, non lafciando pollare alcuna occafione di an- 
nunziare al popola il Regno di Dio ; quando rifol- 
vette di dar loro una piceiola Mi Irtene, affine di 
eccitar in efiì il zelo dcll’anime , virtù sì neceffa- 
xia agli Opera} Evangelici , e di fpedirli a due a 
due per que’ vicini contorni, acciò cominciaffero 
a guiìare del frutto della lanta Miffiooc . In fatti 
prelà la buona occafione un giorno nel vederli 
attorniato da molta turba di gente, che fameli- 
ca concorreva ad udire la fua Divina Parola , fi _ 
cfpreffe eh* era fenfihilmcntc comnaoffo nel ve- 
der perire tante anime , quali pecore fenza Pallo- 
re erranti, e qua , e là difpcrfe , cipolle a mille 
pericoli , oppreffe da* mali , e prive di ogni foc- 
corfo • Penetrato fin nell’intimo del cuore da que- 
ito fentimento di compalrtone rivolto a’fuoi Di- 
fcepoli , gli dille ‘ La ni effe è molta copioli , ma 
pochi fono i mietitori per farla: pregate il Pa- 
drone della ricolta a mandarvi degli Opcraj • Voi 
fra gli altri liete gli eletti per fare quella mieti- 
tura, perciò cominciate da quello punto a metter 
mano all’opera, e annunziando la mia parola , 
autorizzatela con fcacciare dagli offerti i Demo- 
nj, con rifanare gli infermi. Tale fu Ja loro pri- 
ma MiUìone , e forniti di quell’ autorità loro 
da Crilto comunicata , fi partirono a due a due , 
affinchè vicendevolmente fi ajutaffero : S. Bartolo- 
meo fi unì con S* Filippo, e fi fece vedere nno . 
de* piu zelanti per la làlure de’fuoi fratelli* Pre- 
dica- 
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dicava in ogni luogo le verità, e malfime Evan- 
geliche, efbrtava tutti alla penitenza; al fuo co- 
mando partivano da’ corpi offrili i Demonj , e 
gl’infermi piu difperati ricuperavano la faniti- 
Ili tornato il Santo .A portolo gloriole» dalla fua 
Wiflìone, per poco ebbe a godere la compagnia 
del (ho caro Maettro , e ben pretto venne a pro- 
vare il fiero dolore di vedere il fuo Salvatore 
prefo, e maltrattato dagli Ebrei. Tale ne fu la 
profonda meftizia, e interna deflazione, da cui 
fu fornrelò S* Bartolomeo, che ritiratoli nella ca- 
fa , che loro fervi va di olpizio in Gerufalemme , 
pafsò i tre giorni della Paflìone verfando lagrime 
continue di amarezza, e di dolore. Che vuol dir 
.mai , Uditori, che noi talvolta penfìamo alla cru- 
da Paflìone di Gesù, e infenfibile il noftro cuore 
fi moftra non dirò per fpargere una lagrima , ma 
nemmeno per provare un po’di ribrezzo, di com- 
punzione? Miriamo talvolta l’immagine delCro- 
cifilfo noftro Redentore, e come fe vedelfimo un* 
immagine foraftiera , e iconolciuta , non proviamo 
punto di tenerezza per chi fàgriSoò fe fteflo per 
la noftra falute • La ragione ella è chiara, per- 
chè non fi ama Gesù . Oh cuore ingrato dèli* 
uomo più duro di una felce ! Sapet per fede, che 
un Uomo Dio tali e tante pene, e fin la morte 
ftelfa {offrì per li noftri peccati, e viverne o af- 
fatto dimentichi, o corriipondcre con oltraggi, 
ed ofiefe ! Barbara ingratitudine , che non fi può 
ritrovare fra le fiere più crudeli . 

Rafciugato il pianto , e meflfo in calma lo fpi- 
rito del noftro Santo per l’awenturofa Rifurre- 
zicne diCrifto, fu egli in fine riempiuto del ce- 
le fte fuoco, e accelo nel cuore, illuminato nella 
mente, altro non lòfpirava, che di apportare la 
nuova luce del Vengelo agl’infedeli , e di fpargere il 
fangue per amore di Crifto. Nella' dividane per- 
tanto fatta dagli Apoftoll di tutte le Città del 

Mondo , 
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Mondo, la Licaonia , l'Albania, l’Indie Orienta- 
li, e 1* Armenia furono deftinate per la nailfione 
di S. Bartolomeo • Eccolo tutto infiammato di pu- 
ro zelo fcorrere il largo, e lungo campo allafua 
cura commeflfo a partì di gigante, e col Vangelo 
di San Matteo alla mano fparger qua, e 11 i 
primi lumi della Fede con sì felice , ed abbon- 
dante mede , che il cambiamento de’coftumi fat- 
to dal noftro Santo recò ftupore agli fìeflì Paga- 
ni , affermando S» Giovanni Grifoftomo, che ovun- 
que era paffuto il gloriofo Apoftolo, ammiravafiuna 
purità , e temperanza , una vita sì morigerata , 
e virtuofa, che ftupore recava agli altri fedeli. 
In ogni luogo vi ftabilifce nuove Chiefe , vi la- 
fcia nuovi operaj lavorati dalla Tua mano, e dap- 
pertutto vedefi inalberata la croce, trionfante la 
fede fulle rovine del Gentilefimo * Finalmente 
giunfe nell’ Armenia, che doveva eflcre un giorno 
il campo più fertile di fua ricolta, e il teatro 
magnifico del fuo gran zelo • Appena egli entra 
nel tempio della Capitale del Regno, che l’Ido- 
lo Aftarot ammutìlce, e per quanto venga in- 
terrogato da’miniftti , non dà più veruna rilpó- 
fta • Ricorrono coftoro ad altro Idolo nominato 
Berit per rifapere la funeftaragione di sì profon- 
do filenzio, e il Demonio per bocca di quello ri- 
fponde, che la cagione di una tal mutolezza era 
la prefenza di certo uomo chiamato Bartolomeo 
Apoftolo del vero Dio , nè che quella cederebbe , 
anzi avvenirebbe Io fteffo anche a sè ftefto , guatar 
non 1’ aveflero cacciato fuori di paclè . A sì fatta 
rifpofta fi maraviglia per una parte il Popolo nel 
fentire coftretto il Demonio per virtù .fuperiore a 
confeflare una tal verità , per 1* altra fi rodono 
per la rabbia i mi ni Uri , e temendo dei loro 
(credito e rovina, lo cercano per ogni dove pej? 
trarlo a morte . Ma in vano riefcono i lor dile- 
gai, perchè Iddio lo rende agli occhj loro in- 
vili- 
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vìfibile, e intanto il noftro Santo annunzia il 
nuovo Vangelo, entra nelle calè*" pa&ggia per 
le ftrade, iftruifcc, converte, ed opera quali ad 
ogni pa(To portenti inauditi. 

Si fparfe fubito la voce per ogni còntrada,' tf 
ognuno già lo chiamava 1* uomo de* miracoli , J’ 
A portolo del vero Dio* La Corre del Principe 
fu ben pretto informata delle azioni maraviglio! e 
del Santo, e il Re che aveva una figliuola in- 
demoniata , fu impaziente di vedere SI novel- 
lo Apertolo* Appena S* Bartolomeo comparve alla 
fua prefenza, la figliuola fu liberata, e il Re vo- 
leva con magnifici doni compenfare un sì gran 
benefizio; ma il Santo gli fece intendere, che 
non veniva a cercare nè gemme, nè oro, nè ar- 
gento, ma la falute delle anime, e la corner (ione 
del fuo Popolo* Invaghito di tali propofte lo fa 
venire a sè, e dopo averlo udito ragionare della 
fede di Gesù-Crifto, e della vanità de’. Tuoi fatti 
Numi , proporgli il Santo di voler coftringerc il 
più accreditato de’ Tuoi fallì Dei a conferire la 
verità fletta, che gli predicava* La condizione 
fu accettata. Il Principe con tutta la Corte fra 
Hmmenfa turba di gente fi porta aflieme con il 
S. Bartolomeo al Tempio» e appena vi pofe il 
piede , che il Demonio dal fimolacro dell’ Idolo 
cominciò a gridare: Nò che io non fono Dio; 
alerò Dio non vi può ettere, che quel folo ed 
unico Dio, che adora e predica Bartolomeo. A 
quella confeffione il Santo comanda al Demonio in 
nome di Gesù-Crifto che fpezzi nel punto fletto 
tutti gl’ Idoli della Città, ed ecco in un mo- 
mento tutti gl’ Idoli ridotti in polvere . Un mi- 
racolo sì ftupendo fece una grande impreflìone nel 
cuore e nella mente dì ognuno di maniera , che 
tutta la Città fi convertì, e dopo alcuni gior- 
ni di pubblica iftruzione il Re co’ fuoi fami- 
gliar! furono battezzati, e con etti il popolo anco- 
ra, 
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*a , al qual* efempio dodeci delle principali Citta 
del Regno abbracciarono la fleflfa fede, e fi fom- 
mifero al giogo di Gesù-Crifto . Una sì bella vi- 
gna fu coltivata dal S* Apoftolocon li Tuoi fudo- 
ri e fatiche j e fu provveduta de’-degni Miniftri , 
de* Sacerdoti , e de’ Vefcovi , nè 1* abbandonò fin- 
che non la vide fruttifera, e purgata da ogni 
•qualunque errore di Diabolica fuperlìizione . 

Io non fono 1’ Apolìolo S* Bartolomeo per ot- 
tenere da Gesù Grido una limile grazia ; pure fe 
ad un fuo indegno Miniftro è permeilo fupplicare 
il Padre delle Milèricordie , altro giammai non 
intefi con quefìe mìe miferabili fatiche, nè di 
altro fupplicai giorno e notte il Dator di ogni 
grazia, fenonchè io vegga quello mio Popolo af 
lui dì vero cuore convertito* Me felice, fe di 
vedere mi folle conceduto atterrato il molìro , 1* 
Idolo del peccato, -sbanditi i vizj, piantate le' 
virtù, onde poterti prefentare fui fagro Altare 
alF Eterno vìvente Iddio quella uria dilettifiìrua 
Parrocchia qual vigna eletta dalla fua onnipoten- 
te delira piantata, e benedetta! Deh miei cari 
figliuoli piacciavi cooperare alle mie fante inten- 
zioni, ceffi celie un giorno abbia a ripetere al Pa- 
drone legittimo c folo di quello amato gregge: 
Ecco) o mio Dio, che di tutte quelle pecorelle, 
che alla mia cura confègnate avere) neppur una 
5o ne ho perduta, ma tutte tutte fine e fàlve le 
ho condotte nel voftro eterno ovile) acciocché ' 
■fiat unum ovtlc , & unni Vafior • 

Una sì prodigiofa ed inftantanea mutazion di 
fede, e di coftumi non poteva far a meno di non 
deftare invidia e odio alle Potenze d’ Inferno ; 
al vederli fvergognate e abbattute penfarono alla- 
vendetta , nè potendo effettuarla nelle Città 
Convertite 5 perchè di troppo radicate e ferme 
nella fede Criftiana, fi rivollero ad Aftiage fra- 
tello dei Re gii battezzato , il quale coman- 
dava 
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non vi fu certamente mai vocazione più ef- 
preffa, più chiata, clie quefta degli ;Apoftoli : egli 
fu che in perfona a sè li chiamò , 'egli li elef- 
fe , e pure fra Perfone si bene chiamate offervo 
un Giuda che fi danna. Ah intendiamo una vol- 
ta la gran verità . Non balta nò miei cari > che 
la vocazione fia buona , fia la migliore , fia chia- 
ra j e certa } bifogna affaticarli , conviene coope- 
rare alla vocazione) col fòddisfare con diligenza 
tutti li doveri del proprio ftato . E 1 vero , che la 
falute è connetta colia vocazione , e che per 
entrare nel Cielo è di meftieri effe re ftato 
da Dio chiamato alla vera fede , e chiunque vi- 
ve fuori di quefta , non può falvarfi : ma non per 
quefto Iblo di noftra vocazione'ci falveremo, qua- 
lor alla noftra fede non 'corrifpondano l’ opere • A 
quefta prima vocazione devefi aggiungere la fe- 
conda ) ed è di cfamirure ben bene , e vedere a 
quale ftato particolare di vita Iddio ci chiami) 
perchè citi abbracciale , -per efempio , io ftato 
del Matrimonio) lo ftato di Religione > a cui Id- 
dio non lo chiama) quefto farebbe un grave er- 
rore , e farebbe un metterli a perìcolo di per- 
derli eternamente. Badate bene. 

Iddio nella favia economia deVarj flati , a cui 
egli ognuno delfina, prepara le lue grazie per 
rapporto alla condizione, alia quale lo chiama: 
mancate voi a quefta particolar vocazione , eleg- 
gete un altro ftato diverfo da quello , a cui la 
Provvidenza Divina vi aveva deftinato ? ecco che 
fi fconvolge e rovelcia, per dir così , tutta la 
economia della noftra falute. Iddio aveva mifu- 
rate le fue grazie, i Tuoi ajuti, il naturale, le 
inclinazioni del fogge cto , con la condizione e 
ftato, a cui l'aveva determinato: voi avete pre- 
fo altra ftrada > le grazie già difpofte non fervono 
più per rendervi facile la virtù , per fuperare 
i pericoli , le tentazioni , per foftenere i peli 
ìiibltot* 7 } arr> Tona. XI* L co»- 
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conneflì con Jo flato già prefb , per cui vi vor- 
rebbero altre grazie» altri foccorlì ; ed ecco il 
rifchio evidente dell’ eterna voftra falute * Quante 
volte non avviene che quella Giovane chiamata 
da Dio allo flato Religiofo, rimane nel Mondo 
per compiacere i Tuoi Genitori, che ne vogliono 
formar a capriccio la vocazione ? Qyante volte quel 
Giovane che Iddio rigettava dall’Altare, s’i'ngCt 
rifee per aderire a certi umani rìfpetti nel facr'o 
minifterio? Che ne viene da queflo 'primo falfo 
paflo ? Ne deriva il diluvio de’ mali , che innon- 
dano la terra, le feoftumatezze , il libertinaggio, 
gli fcandali, la perdita infelice dell’ anime. Pri- 
ma di eleggere uno flato di vita » bilogna pre- 
gare , consultare il Signore , i noftri Direttori 
per conofcere la di lui volontà , e conofciuta por- 
tarli in quello con e rattezza e perfezione , appli- 
cando tutto l’animo noftro a foddisfare con pon* 
-tualità alle obbligazioni del genere di vita, che 
fi è abbracciata* In una parola vivete criftia- 
namente , vegliate contro i voftri nemici , fuggi- 
te le occafioni , e vivete fecondo le maffime del 
Vangelo, e la voftra vocazione farà ella ,coa- 
nefla coll’ eterna voftra lalute , .come di cuore yi 
defidero. •. . \ ; ' • - v . - . 

Discorso ce* la Festa 
PE .LLA NATIVITÀ’ DI M- V* 

De ejtta > >tatui ■eft'-Jéfitr i Matth* cap- 1. 

S I metti in fefta , e giubili in Dio Signore 
tutta la terra al’ di .lui .gran nome ridoni- 
no cantici di .allegrezza, ed alla di lui laude' 
nuova gloria s’aggiunga* Dice pure al (bramo Dio: 
Oh quanto ammirabili fono le opere voftre.» Q 
^ignote ! nella grandezza di voftra virtude fìaccofll 
J 4 orgogli/? del poflente voftro nemico *, Tutte le 



Digitized by Google 




ì Cappellani • . 2 \9 

'genti yl adorino , e al voflro Tanto nome offrano 
un perenne tributo di laudi * Venite ad ammira- 
re l’ opere di Dio gloriolo ne’fuoi configli fovra 
i figliuoli degli uomini • Date benedizioni eterne 
al noftro buon Dio, e fate che ovunque rifuòni 
della di lui lode la voce* Egli ,egli ha polla 
l’anima mia alla luce di quella vita, e non 
perniile che i miei p : edi per poco vacillafiero . 
A voi dunque eterno Iddio offrirò pingui óloeau- 
Ili con odorofi fagrifizj d’inCenfo . Venite > o gen- 
ti, afcoltatemi Popoli , paleferò a voi tutti ché 
temete ,,Dio , di quali, e quante grazie e doni 
abbia arricchita 1’ anima mia* Ad eflfo ho efcla- 
mato dal più profondo del Cuore, e lo éfaltai 
a tutta /lena; fe colpa in me ravvifalfi, egli il 
Signore tìon prellarebbe pronto 1’ orecchio alle 
mie voci; perchè monda, e immacolata è l’ani- 
ma mia, mi efaudì, ed alcoltò della mìa pre- 
ghiera la voce . Benedetto fia dùnque il mio Dio, 
il quale non {pregiò la mia orazione , £ .mi fo- 
jpravenne colla Tua mifericordia • 

Tali per avventura col fuo Progenitore David- 
de fonò li dolci, e lòavi cantici di quella illu- 
stre fua difendente , di quella eccella , e fovrau- 
mana Bambina, dico Maria Sahtìffma, la quale 
dopo il corfo di tanti fecoli, da Dio ab eter- 
no prefcelta , al principio del Mondo promeffa , da 
Santi Patriarchi fofpirata, nelle figure efpreffa, 
da Profeti predetta, in Cielo, e in tèrra dalle 
Creature tutte afpettata, nell’anno zi* di Augu- 
rò Iffpèratóre daT g^^^ fetìo di' S* Anna Ae- 
rile per la fua grave 'età , nacque in Kaz'aret per 
allègrczza del Paradifo , per confòlazione del Món- 
do, terrore dell’Interno, per effere la Ma.- 
-dre ai Dio, la Corredentrice di tutto il genere 
umano* "Oh avventurata Bambina.' Oh amabililfi- 
ma Maria! Io vi confeffò, che fe in tutti gli al- 
tri volici fublimi Millcrj fono coflretto a confeffa- 

L Z K 
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re con S. Bernardo, che non v’ha cofa, la qua- 
le più mi forprenda , ed atterrifea, che il parlare 
di voi, nie la perdoni per quefta volta il San- 
to Dottore, che in oggi non vi ha cofa, che più 
mi alletti , e più mi confoli , che il difeorrere 
di sì amabile e fò ave mifterio; imperocché al 
contemplare il voftro felicilfimo nafeimento ravvi- 
lo per ogni parte effetti così ftupendi di amore , 
che il piacere m’innonda, e predo voi con dolce 
lega di amore mi ftringe. Portiamoci dunque 
con divoto penderò e cuor amorofo a vedere 
quella Divina infante, che al Mondo tutto nuova 
allegrezza annunzia. Miratela* Quefta Bambina 
che qui fra le fafee avvolta contemplate , ella è 
Maria, vole a dire Bambina la più amabile, la 
maggior amante, e la più amata tra le Creature 
tutte ulcite dalla delira onnipotente di Dio* Hi* 
la è Bambina la più amabile riguardo alle fubli- 
mi doti, e naturali perfezioni, di cui fu arric- 
chita nel corpo . Ella è Bambina la più amante 
riguardo a quell’ eccedo di amore, con cui fino 
dal primo iftante di fua Immacolata Concezione 
amò il Tuo Dio, e Signore.' Ella è in fine Bam- 
bina la più amata , riguardo all’ eccelfa dignità 
di Madre di Dio, < 3 i cui invertita in quello gior- 
no. filila terra comparve • Ai riverberi di tale 
amabilità, alle fiamme di tanto amore, di cui 
andrò io dicifrando Ita mane, nulla più richieg- 
go da voi, che verlb di effa corrilpondènza di 
amore • Incominciamo . .V 

Non fi può certamente negate le non per je trie- 
rarca baldanza , che quefta Bambina non abbia 
lattico un* corpo in ogni Tua parte perf^ttiftìmo , 
mercecchè le al fine deve adattarli il mèzzo , era 
di raeftieri ch e ,jutte le perfezioni poffibili sii un 
corpo umano in grado fubliine adornaffero quel- 
lo, da cui come da materia formar doveafi il 
piiRifftmo, e piuedìè perfetto, Corpo di Geiù 
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Crìfto, di maniera che, a fentimento di S- Dio* 
nigi , dalla pianta de’ piedi, fino alla femmità 
del capo non vi fu nel Corpo della Vergine cola 
alcuna incompofla , di riprenfione degni, di bellez- 
za mancante, anzi tutto fu lavorato per configlio 
della Divina Sapienza , nelle Tue membra mirabil- 
mente difpoflo , nelle Tue qualità, ed umori a 
perfezione equilibrato, di Pentimenti, e potenze 
fpiritolè fbvra ogni credere fornito , valevoli aret- 
tamcnre efercitare qualunque propria funzione. 

Quindi ficcome i noftri primi Padri nello fla- 
to della innocenza fcanfati avrebbero tutti quei 
mali incorfi dopo la colpa , così Maria gareg- 
giando quello flato felice per l’ottima collituzio- 
ne, e temperamento del Tuo edere corporale , non 
poteva non godere di una falute collante con la 
efirlufione di ogni qualunque malore, dicendo il 
divotiffimo Gerlòne; Quod ad corpus fcilicet Marice 
atttnet , conferemut et omnem fanitatem , harmoniam , 
<& temperantiam complexionis . Il perchè polliamo 
ben noi ravvifare nelle di lei fattezze beltà sì 
pellegrina ed eccellente, che ficcome all’ apparir 
del Sole perde ogni fuo fplendore qualunque più 
lumi nolo pianeta, così al di lei paragone lan- 
guide ogni bellezza creata* 

Attoniti la rilguardano dice S* Pier Damiani , 
il Sole , e la Luna : Virgo Dei Genitrix , cujns pul- 
chrithdintm Sol,. <& Luna mirati tur . Rapici in un* 
eftafi di maraviglia domandano l’uno l’altro chi 
ella fia, gli Angeli del Cielo j Onte ejì ifta}Qnx 
«fi. ifiaì Dalla di lei avvenenza ferico l’aman- 
te cuore di Dio tanto in elfa fe ne compiace, 
che tutta bella, e tutta pura la chiama fino a 
farla la fua più cara delizia; Tota pulebra et ami- 
ca mea , rjuam decora in dolici is [ Sicché a ragio- 
ne ebbe a dire il Sant’ Profeta Geremia, edere 
quefla Bamb : na quella Creatura nuova, ammirabi- 
le, prodigiosi, formata dall’ onnipotente braccio 
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.di Dio fovra Ja terra : Creavi t Domimi novum fu* 
per terram : imperocché quanre altre mai illuftri. 
Matrone di tara beltà adorne aunovcrar abbia po- 
tuto il Popolo Ebreo, e quante vantar, ne potran- 
no i fecoli futuri, tutte ceder debbono la palma, 
alla noftra fanciulla, di cui puoflt dire a, ragio- 
ne, che per rendere quella Bambina amabili ffiiru. 
al Cielo, ed alla terra, fece in lei Tultime eilre- 
me pruove la natura, fpargendo lòvrà di lei il. 
fommo della bellezza, che in corpo mortale po- 
teva quaggiù rifplendere t Deipara egli è S» Ber- 
nardino che COSI parla , f ammani in pulebritudine 
babai r, quod potai t effe tn torpore mortali natura: 



operante . 

Ed oh amabiliflxma Maria, quanto mai il mia- 
cuore fi accende , e fortemente fòfpira di contenu 
piare quella faccia sì bella , che il Paradifo fica- 
io innamora! Ah fpero sì, che, fe al prefente 
una tal grazia dalla mia mortai condizione mi: 
viene contefa, verrà quel giorno per me sì. fortu- 
nato , in cui fra gli immeufi gaudj del Cielo, 
avrò anche quello da me cotanto fofpirato dì ri- 
mirarvi a faccia a faccia e di godere di volìra 
piucehè Angelica bellezza -, perciò fino alla. fine, 
de’ giorni miei dirovvi a coniazione di quello 
cuore afflitto: Qttando , quando te contemplabor , 
Regina ccelorum , quando veniatn , & apparebo aita- 
te faciem Matr/s mea . 

Chi ridir mi làprebbe , perche quella Divina 
infante fi adornigli dal luo Spofo ad un’orto rac- 
chiulò, Horttti conclitfiii'ì Quello può dirli orto, 
racchiufo, rifponde un dotto Interprete , che cin- 
to di forti mura accoglie in se i fiori .più grati,, 
l’erbe piu odorofe , e fpande per l’aria una loa- 
ve fragranza di paradilo • Bella firnihtudine in 
vero, giacché ci feopre quel foàvilfimo odore , che. 
dalle carni fue immacolate e Verginali diffonden- 
doli ricrea dolcemente chiunque a Ie.i fi avvici- 
na 
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na. Tale in se medefìmo la provò Si Dionigi 
allorché ebbe la bella forte di rimirarla vivente 
in terrai nè diciò fia ftupore, foggtugne S* Bo- 
naventura , imperocché fe Crifto Gesù frutto 
benedetto del di lei puri (fimo feno tramandava 
dal fuo fantiflìmo corpo mille odocofe fragranze, 
dell’ iftefTa foavità doveva certamente ridondare 
l’albero, che lo ptoduffe* 

Ad afficurarci di ciò , ci fa fàpere il fuoDi- 
letto di fèntire in e (fa l’odóre de’gigli , nelle fue 
labbra quello di un favo fallante , nelle fue guan- 
cie quello di una melagranata, l’ odor d’ incenfo 
nelle fue veftimenta , in ogni parte effluvj di Pa- 
radifo* Venite pure N. N* accollatevi a quella 
pargoletta , confidatevi alla foavità di quello balfamo 
ripieno di aromi , all’odore di quefti gigli ftillan- 
ti una mirra eletta. Che dolcezza, che piacere, 
che odorofì profumi di purità, difanticà, di bel- 
lezza non fon cotefli? Fidate pure lo fguardo fin- 
ché potete , perchè vi fo dire che farete coftretti 
ben prefio ad abbaflTar le pupille per quella luce, 
e raggiante fplendore che dalla di lei fagra fac- 
cia (cincillà* Con qual riverenza ognuno la rimi- 
ra ? crafcuno fentefi eccitar entro sé ftelfo fiamme 
di amore, e compunto ognuno a penitenza fi muo- 
ve per modo, che già Ha per crederla una Di- 
vinità abitatrice qui in terra: tale appunto credu- 
ta l’avrebbe S* Dionigi, quando la fede non glie- 
lo aveffe vietato , teflihcapdoci lo ltefTo Santo , 
che tale e tanta celefle-c penetrante luce dal 
volto fuo tramandava, che fu di meftieri di un 
continuo miracolo per temperarla, acciocché po- 
tefs’ella con noi converfare qui in terra : Sic ejut 
faciet vifibiliter radi&bat , ut opus fuerit Ititjaf mo- 
di rad/ationem divini tus temperar i , quo poffet cum 
Itominibut converfari • 

Ài riverberi diqucftoalmo fplendoie la conob- 
be fra le altre Donne, che al Tempio venivano, 
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il ' vecchio Simeone > c il cafto fuo Spofo Sar» 
Giufeppe nel tempo che (èco lei convifle , nort 
poteva per lungo tempo fiflarin efifa le fue pupil- 
le per ravvifarla , abbagliato da tanta luce : 
efi ìftity mi farò pertanto a ricercare col fuo Divi» 
Spofo, che in epilogo ci ditnoftrò la di lei amabi- 
lità , afeendit Jtcut Aurora confurgens , pulchr*. 
ut Luna, eletta ut Sol , E chi è mai queftaBarrr— 
bina, che al Mondo nafee vaga come forgence au- 
rora, bella come la Luna» eletta e rifplendente 
al par del Sole? Ella è Maria, mi fenro rifpon- 
dere, e tantp balli, e nulla più fi ricerchi per, 
intendere elfere ella non. fblo la bambina più ama- 
bile per le rare naturali fue perfezioni , ma. ezianr 
dio la più amante per quell’ eccello di amore », 
con cui fino dal primo iftante. di fua Concezio* 
ne cominciò ad amare il fuo Dio*. * 

E a vero dire fortunatiflìmo iftante fu quello* 
in cui quella bell’ anima fu unita, ad un. corpo* 
così fpeziofo ; imperciocché prevenuta dalla grazi* 
fu aofto fanta , pura ». e immacolata , alla cu» 
fantità fi congiunte l’ufo perfetto delia ragione, 
onde potè fin d’ allora difporfi all’ etercizio per- 
fetto di quegli atti proprj di una età provetta - 
Una tal grazia fu in lei così abbondante , che 
tutti i Teologi e Dottori affermano aver ella di 
gran lunga fuperato quella di tutti i Santi ed Am 
geli del Cielo: Virgo, fanttificata fuit ■, lo ferifle 
S. Vincenzo Ferrerio , in utero fuper omnes San~ 
Hot, & omnes Angeles-, e vuol dire, che in quel 
primo iftante Maria fu più finca, e più gradita 
agli occhj del filo Creatore» più degna del di 
lui amore, e delle di lui grazie, che non fono 
afiìeme tutti i Predeftinati alla gloria; Super onu 
net Santtos , & omnes Angelo t.. ^ 

Non vi penfàfte però, che quefta grazia rima? 
neffe oziofa : da quel primo momento corrifpófe la 
Vergine coll’ efercizio più puro dell* anima Tua.* 

da 
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da quel primo punto il Tuo fpirlto fu tutto ap- 
plicato a conofcere , ed a lodare Iddio$ tutta {’ 
anima fua in amarlo con tutte le lue Forze porti - 
bili , fioche non perdendo neppur un momento mai 
cefsò di amar Dio, e di amarlo quanto lo pote- 
va Cori tuttavia eftcnzione di quella grazia, di 
cui fu ripiena: Meni Vìrgtnts , ce lo fa intende- 
re S* Bernatdino, in ardore ditelli onit continue te - 
nebatur . Che fe cioè vero, cotn’è veriflimo, la- 
fcio a voi il penfare qual amore fu quello, qual 
fiamma , qual fornace accefà di amore verfo Dio fu 
il cuor di Maria, allorachè in quello giorno com- 
parve alla villa del Mondo, fe in tutto il corlò 
de’ nove meli andò ella moltiplicando quella gra- 
zia con la perfetta e non mai interrotta corrifpon- 
denzìi alla mede fi ma • Adelfo si che più non ilfu- 
pifco che i SS»' Padri parlando della grazia dì 
Maria , fi fervano di termini sì forti i ed enfatici , 
che fembrano dare all 'eccelfo . Dica pur a ragio- 
ne S* Epifanio, che la grazia di Maria è im- 
menfa;- ripeta S.‘ Agoftino elfer’ ella ineffabile; 
ridica S* Dionigi elfere ella infinita, Mari# fan - 
l litat efi infinita', la chiamino pure tutti li Padri 
ad una voce il teforo delie Divine grazie , ripetano, 
che quelle tutte, fl rbvèlbiaróno nel di lei feno , e 
che tanta ne fu a ! lèi conceduta , quanta ad una 
Creatura può comunicare Torini polfanza di tinDio: 
il perchè evvi opinione, che le la Vergine dopo 
un quarto dora del fuo concepimento avelfe fatto 
un dorio di 700 gradi di grazia a cadauno di 
tutti gli Uomini nati dopo Adamo, e a quelli 
ancora che fono per- n altere fino alla fine del 
Mondo, tal quantità ne farebbe eziandio per elfa 
rimalla») che non fi farebbe potuto accorgerli in- 
telletto umano della menoma diminuzione ; come 
appunto avviene ai mare, da cui per quant’acqua 
fi eflragga , riman* egli fempre colla lleffa piena 
delle lue acque . 0 amantiflìma Bambina , d e h ’ 
-* i* 5 per 
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per pietà, comunicateci una fcintilla di quello- vo~ 
Uro amore ,. giacche di tanta e sì abbondante 
copia rie' fitte fiata fatta partecipe * 

Una Bambina però , che sì a difmilkra amò 
il fuo Dio , non poteva da Dio non eller’amata * 
Per quefio Divino amore non altro a mio propo- 
fito per ora intendo , che quella Divina prede- 
ttone compitali nella mente di Dio fin. dall’eter- 
nità di predefiinare Maria fra le Creature tutte 
paffute, prefenti, future, e poflìbili alla dignità 
di Madre di un Dio, per cui prima ancora deL 
fuo puriffimo concepimento fi potè dia dire a ra- 
gione di Gesù-Crifto vera e fola Madre.. 

Allorché il Divin Genitore fin daireternità pre- 
dettimi il fuo eterno Verbo a prendere carne uma- 
na per la redenzione dell’ Uomo T fin da quel 
punto a quefio fuo Divin Figliuolo predellino nel 
tempo futuro una Madre, e comcehè fra le Crea- 
ture tutte non altra alla fuprema increata Men- 
te prefentavafi che Maria, ella fu invertirà, e 
carattetizzata nella eterna predeftinazione della 
Divina futura Maternità : imperocché non poteva, 
egli predefiinare ,iL Verbo a farli Uomo, lenza 
che non predefiinaffe Ja , Madre , effendo l’.una 
all’altro reLuBfap nfce£Ma:,e perchè le colè tut- 
te ancor più nipote fono a Dio prefenti real- 
mente nell’ eternità >. fi poteva dire con verità, li 
V*rbo è Uomo, così poteafi affermare fin d’allo- 
ra, Maria è Madre di Gesù-Ctirto «. 

E come nò? ; Forfochè afpettar fi dovqva effer 
ella nel tempo naturalmente Madre concependo 
nel fono (uq Verginale il Verbo u, manato , perchè 
il titolo, di;; j^u|te ottenere potette ? , Nò , rifpon- 
dé fi filòlogo. La grazia a lei comunicata li* 
fieramente da Dio fu quella , che dimoftrolla Madre , 
non la natura: 0 Virgo , re grati x Alatrem pr re. 
flint , mn nafura. Forfè attender fi doveva il di 
ki Nafcimepto al. Mondo? Nò, foggiugne S- Pier 
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Damiani, perchè eletta, e preeletta da Dio ab 
eremo mirolla mai Tempre come Madre del Tuo 
Divin Figliuolo, coficchè lo Spirito Santo fin 
d’ allora era tutto intefo a farla Tua per lavorare 
in efTa Y Umanità del Verbo: A Deo elettami 
& praelettam , totam eam rapturns erat Sptritut 
Santtut. Fu' per ella, entra qui San Giovanni Gri- 
fofiomo, dopo il concepimento del^ Figliuolo di 
Dio Vergine, e Madre? E perchè prima di con- 
cepirlo non (ara ella fiata Madre ? Mentre per la 
Divina Tua Maternità nyjja perdette di Tua Ver- 
ginità: Quomodo non ante conceptum Mater , qua 
poji conceptum Virgo Mater ? Se per e fiere divenuta 
Madre perduta averte la gloria di Vergine , vor- 
rei pur accordarlo; ma Te in ogni tempo fu Ver- 
gine , in ogni tempo fu ella eziandio Madre . 

Si può forfè affidar lo fguardo a contemplare 
il di lei immacolato concepimento, il numero 
fterminato de’doni e privilegi a lei concedaci ». la 
gloria eccella e imperfcrutabile lafsù nel Cielo 
ad efia - comunicata , Te prima non fi rivolge la 
mente a venerarla efaltata alla fublime dignità 
di Madre di Dio? Nò Certamente, rìfponde 1’ 
efimio Dottore , perchè quanto ebbe di grazia e 
di gloria, tutto le fu conceduto a rifiefiò della 
Divina Tua Maternità : Ideo enim B> Virgo ad tan- 
tam gratiam eretta fuit , & tanta gloria: faft- 
gìnm attigit , quia in Matrem Dei prius pr a eletta 
fuit . Il perchè nel'f odierna fefiività ci fa làpere 
Chiefa Santa, ch’ella è la Madre di Gesù, de 
qua nxtui efi Jefut ; della qual dignità febben Bam- 
bina ne andava invertita Maria, efiendo ella fia- 
ta in ogni tempo fola e vera Madre di Gesù , e 
come tale da lui amata, e prediletta dì ogni 
maniera la più particolare, e diftinta* 

Per !e quali co Te tutre cantiamo a quefta no- 
fira amabiliflìma Infante nuovi cantici di allegrez- 
za , e la di lei laude rifuoni in tutta là Chie- 

ìa- 6 fa 
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fa de’ Santi ? e fe in quello giorno fu veduto £ì 
Cielo fefteggiar fuor dell‘ufaco della di lei na- 
feita la gloriofa memoria, lodiamo ancor noi a 
tutta lena Maria nelle di lei fante virtù , e per 
una collante e vera imitazione di quelle fpargia- 
mo loavi fiori di affetti, di afpirazioni fovra la 
culla di quella Pargoletta, da cui poflìarao fpe- 
rare , che girando pietofa le fue vaghe pupille- 
d’ intorno a noi tutti qui nel di lei nome con-, 
gregati, ci ottenga la grazia di rioafeere feco* 
lei eternamente nel Cielo; che così Ga,. 

Discorso per la pesta 

DI S- MATTEO APOSTOLO- 

Noti veni vacare jujloty fed peccatore! . 

S. Matth. cap. 9- 

C HI non ammira laprodigiofa converlìone ài 
S- Matteo, di cui in oggi ne folcnnizzia- 
mo la Feda operata da una femplice voce di. 
Gesù- Cri Ho? Non credo di oppormi al. vero, fe vi 
dica che in un sL ammirabile cangiamento volle 
il Salvatore nel Mondo perfuaderci, elfere egli 
venuto perfalvare i peccatori, e non elfervi incon- 
dizione alcuna del biondo tanto lontana dalle vie 
di falute, che non polla fpetare di effere a parte 
di fua mifericordia, dacché fi degnò di elegge- 
re per uno de’fuoi Apolidi un’Uomo, che a ca- 
gion di fua prole filone femhrava elfere il più. 
indegno di favore sì grande . In latti alle in- 
diferete accufe de* Farifei che della di lui con- 
dotta fe ne fcandalezzavano » rifpofe il Redento- 
re : Da quando in. qua', gli dilfc , hanno bifogtio. 
di Medico i fanì , ed i robufti ? Gl’infermi fono, 
quelli , che di Medico hanno bifogno . Eh andate an-> 
date ,_ed apprendete ciò che lìa fericto in Qfea 
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Mifericordiam volo , & non facrificium ; quantun- 
que i fagrifizj fieno atti di virtù più nobile per- 
chè di Religione, voglio pxuttoflo efercitar la 
mifericordia , e compatire i poveri Peccatori, di 
quello che con voi offerire fagrifizj. E non fàpe- 
te che io fon venuto ai Mondo , non a chiamar 
i giuftij ma i peccatori a penitenza? veni-, 

vacare juftor , fed peccatore t ad pamtentiam , co- 
me leggefi nella Greca verfione • Vediamone bre- 
vemente uno di quefti , qual’ è l' Apoftolo S. Mat- 
teo, e fé di lui fummo imitatori nella colpa, 
di gtazia non lo perdiamo di villa per fèguirlo* 
nella fua penitenza ^ Incominciamo » 

Dalia Galilea ttaeva li Tuoi natali S- Matteo» 
ed efe reità vali in una profeflione odiofa a tutta 
la fua Nazione Ebrea, qual’ età quella di Pubbli» 
cano, o vogliamo dire Efattore, Gabelliere, ’a 
cui incombeva ricevere le impofizioni che i Ro- 
mani rifeuotevano in tutte le Provincie al fuo* 
dominio foggecte . Quell’odio particolare degli 
Ebrei contro cotefta razza di gente n.fceva m 
eflì , perchè in qualità d*Ifdraeliti, e di Popolo- 
eletto da Dio, credevano dover effer efènti dai 
pagare qualunque tributo, e qualunque diritto- 
alle Nazioni ftraniere > e tanto più 1* aftio > il 
livore fi accrefceva verfo coftoro, in quanto li- 
riconofccvano come pubblici peccatori , e Uomi- 
ni fcellerati, che non avevano nè fede, nè co- 
feienza, nè Religione , aggravando vieppiù con 
le eftorfiooi, e ruberie i tributi già importi -Que- 
llo era il meftiere del noftro Santo, primachè 
Gesù lo chiamale alla fùa fequela • 

La Città di Cafarnao fituat a folla (piaggia del 
mare di Tiberiade era la migliore di tutto il 
paefe, e la più opportuna al traffico, laonde in 
quella foggiornava il noftro Pubblicano 1 ; -égli ave?* 
va^ il fuo banco fuori della Città fui paffaggio ,• 
eh’ era vicino al mare di Galilea* Gcsù-Crilfà.. 
•V / * che 
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che da più di un’ anno fpargeva Ja Tua dottrina 
per quelle contrade , lo vede un giorno , fi arre- 
ila 5 e mirandolo fidamente nel volto lo chiama 
per nome, e gli dice che lafciar debba ogni co- 
la, e feguirlo. La grazia Divina non fi era mai 
fatta fentire più potente, che in quella occafio- 
ne. Ogni altro che il Figliuolo di Dio avrebbe 
avaro bifogno di ragioni, e di lunghe conferenze 
per perfuadere ad un’ Uomo avido delle ricchez- 
ze, e si poco amante della Religione, di lafciar 
un’impiego sì adattato alla fua inclinazione, c 
al fuo amor proprio . Pure appena il Salvatore 
l’ ebbe mirato , e gli dilTe , Segnimi , quella pa- 
rola fece in elfo tanta impresone, e tanto cam- 
biogli il cuore, che non illette pur un momento 
in forfè di lafciar ogni cofa per feguirlo. Ecco 
Matteo che fi alza nel punto fteflo dal fuo ban- 
co , e fcgue il Redentore , e fi dichiara aperta- 
mente per fuo Difcepolo. Ed affinchè nelfuno 
dubitar potelfe di fua rifoluzione , e dell’ affetto 
che per elfo lui nutriva , lo invita ad un gran 
banchetto, chiama altri fuoi compagni e colle- 
glli , e nulla rifparmia per tefiimoniargli il fuo 
olfequio, e il fuo riconofcimento . 

Sembra flrano a prima villa sì improvvifo can- 
giamento di affetti, d’ inclinazioni in un cuore 
dedito all’ interefl'e, all’ambizione, ai proprj co- 
modi ; chi mai poteva lulìngarfi di vedere Matteo 
lafciar il fuo telonio, le fue ricchezze, per dar- 
li alla povertà, alla fequela di un Uomo tenuto 
a vile , e difprczzàto dai Maggiori del Regno? 
Ceffa però ogni maraviglia qualor *(ì rifletta, che 
difperfo, e meffo in fuga l’ amor del Mondo , di 
fe medefimo , eravi in quel cuor fottentratto l’ a* 
mor di [Gesù . Chi parla di difficoltà , di tri- 
flezza, di fatica, di pefo nel fervire a Di° j di- 
moflra chiaramente che poco 1’ ama : le fognate 
difficoltà, noje, e ftenti non fono nel Divino fer- 
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vizio, ma nel cuore di chi fi Infinga di voler 
fervire a Dio. Mirate un uomo fiacco, e fenza 
forza, indebolito, ertenuato da una lenta febbre* 
trova un pelo imtnenlò in ogni ^picciolo. carierò, 
che ad un fa no ■> e vigorofo rjelce leggiero quan- 
to una paglia * Oflervate quell* uomo infermo che 
non può far due palli fenz* anfare» a differenza, 
di un fano, e robuflo' che cammina un miglia 
lènza la menoma pena «. Che voglio dire con que- ^ 
ilo ì Voglio dire che amate ancor voi il Signore* 
e tutto vi comparirà dolce*, facile, -e comoda 
nel Divino fervizio*. Amate Dio, e tutte le dif- 
ficoltà, i dènti, la povertà, le violenze vi riu^ 
feiranno foavi , e leggiere j che fe ritrovate la 
firada afpra, difficile, amara, concludete die lie- 
te infermi, e non amate Dio*.-t ■ 5 . » . 

Amava dunque Gesù S* Matteo* e come ; vero 
amante, dacché cominciò a lèguirio, non lalciò 
- più il fuo Salvatore ; egli feordatofi affatto di 
cala, di ricchezze, di piaceri, e di mondo* la 
accompagnava in tutte le Città , e: in tutte le 
Callella, nelle quali andava a predicare il Regna 
de’ Cieli : calcato ogni umano rjfpetto fi lafciava, 
vedere feguace di Gesù > povero, per fuo amore 
in quella rteffa Città 1* in cui paca prima faceva, 
sì bella comparfa, <nè vi fu alcuno frd i di lui 
Difcepoli, sì fedele, e cortame nell* udirlo, e 
feguirlo , mercecchè non lafciò paifàr nemmeno 
un fol giorno, in cui non fi ttovaffe prefente al- 
le di lui iftruzioni , e teftimonio non- Coffe de* 
fuoi miracoli; laonde meritò ben egli dopo una 
sì perlèverante amorofa condotta di eflex eletto* 
ed innalzato da Gesù, al grado di Apoftolo . Ve- 
dete $’ è vero dò che- vi diceva , eflere V amor 
di Dio il principio, labafe, e come Tanima deh 
la virtù Criftianai quando fi ama Dio*, dice Sà 
Agoftino, nulla fi trova gravofo, nulla amato, 
nulla diffidi? ; Ubi matar 3 n*n Uboratun atti 
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fi laburatur ) labvr amatur. Quando fi ama Dio, 
rutto è dolce j tutto è facile, e fe vi è difficol- 
tà , fi giugne ad amarla , ed a compiacetene : 
addolcile le croci più amare , rende leggere le 
più pefanti, fpìana le ftrade più ineguali, nè 
v’è proporzione alcuna fra quanto fi patifee, con 
quello che pruovafi nell* amare ; la gioja, la dol- 
cezza, la confolazione rifiede e regna/ neir anima 
di coloro che amano Dio, il loro cuore è innon- 
dato da delizie fpirituali, e pure; e fe tali veri- 
tà vi fembrano mifterj impercettibili , fegno è 
chiaro che non amate. Sert* anni di fervitù nulla 
colgano a Giacobbe, quando penfj che Rachele 
da lui amata deve efTerne il premio . Una lunga 
navigazione porta feco gran difàgi , ma la cupi- 
digia dell’oro rende dolce ogni (lento. L’eferci- 
zio dell’ armi porta feco timori , inquietudini > 
pericoli; offervate un foldato, con qual pazienza 
dimora egli in una trincea e giorno , e notte 
nella più rigorofa Ragione, con qual fermezza, 
fofliene gli sforzi di un battaglione, con qual 
ardore monta all* affalto della piazza, con qual 
coraggio fprezza 1‘ imminente pericolo di morte , 
e la calca fotte a fuoi piedi ne’ cadaveri de’ Tuoi 
compagni. Tutti quefli pericoli, e pcnofè fati- 
che per farnar della gloria, dell* onore, e del 
premio li divora il foldato, e purché arriva ad 
attaccare, ad abbattere il nemico, per nulla con- 
ta le paffate difficoltà , e timori . Che fe tanto 
può una patitone mondana per addolcire le pene 
della guerra, perchè l’amor di Gesù puro, e 
fincero non avrà la ftelfa vircù , e di lunga mano 
maggiore per rendere dolce tutto ciò che può 
trovarli di duro , d* ingrato nella pratica della 
virtù ? Ah fe tali effètti in voi non fentite , la- 
feiate che vi ridica, voi non amate. 

Dal tempo della di lui chiamata fino alla ve- 
nuta dello Spirito Sauto 3 nulla di più fi trova 

nel 
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nel Vangelo Intorno a S* Matteo di quanto ab- 
biamo detto* Invertito bensì della Virtù dell* 
Altiflimo, cominciò ancor egli a predicare cogli 
altri Apoftoli j nel la Giudea la Fede di Gesù-Cri- 
rto, e come tra Difcepoli n’era ftato il più fe» 
dele tertimonio di vifta delle azioni , ed iftruzio- 
- ni del Divin gloriofo Maeftro, così fu pregato 
dagli Ebrei convertiti di lafciar loro» prima di 
partire da erti, una Storia, ovvero compendio di 
quanto aveva infègnato-, ed operato Gesù nel tem- 
po in cui vitte fra noi mortali* Infpìrato pertan- 
to da Dio fi mife a fcrivere il Libro Divino* 
cui diede il titolo di Vangelo, che fignifica buo- 
na, e felice novella. In quello Vangelo egli prin- 
cipalmente ci rapprefenta la vica umana, che 
Gesù-Crifto menò fra gli uomini , e quindi come 
più a portata de* Fedeli fè ne ferve lòvente la 
Chiefa nella Santa Metta per riferire le di lui 
azioni, ed irruzioni , onde i fuoi fedeli veggano 
i di lui coftumi proporzionati alla noftra fiac- 
chezza , e fi accendano all’ imitazione . Cafi li 
miei figliuoli, arrendete con ogni premura qualor 
▼i fi fpiega dal Sagro Altare il Vangelo , perchè 
ella è parola di Dio a voi indrizzata per profit- 
to delle anime voftre ; non permettete che con la 
mia voce vada percuotendo Tana, ma quella paf- 
fì nella voftra mente, e nel cuore, e qual Temen- 
te fparfa in ottimo terreno fruttifichi il centupla 
di buone , e virtuofe operazioni *• 

Non fi fa di certo qual fotte il pae(è,-in cui 
S* Matteo fi porcatte a predicare la Fede di Ge- 
sù Crifto* Alcuni hanno creduto ch’egli fotte an- 
dato in Perfia, particolarmente nel paefe de v Par- 
ti , e de’ Medi: l’opinione però più abbracciata 
ella è, che andatte nell’ Etiopia. Quello che v*e 
di certo, fecondo San Clemente Aleffandrino, 
egli è , che il Santo Apoftolo dal tempo di Tua 
chiamata alla fequela di Crifto finehè vitte» 

d’d- 
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d’altro non fi cibava che di radici , di lattughe» 
r di pochi legumi > eflendofi privato dell’ \ifo del- 
ie carni, e dei pefce. Che ne dice mici cari 
Parrocchiani di condotta sì auflera, t penitente, 
accompagnata da tanti itemi, viaggi, e fatiche? 
non vi lamentate voi a torto , qualor non fiete 
contenti di ciò, che Iddio giornalmente vi prov- 
vede? La vita de* Santi Apolidi ci ferviri in 
quell’ eltremo giorno di confulìoue , e di, condan- 
na deità noltra delicatezza» 

Giunto nell’Etiopia vi trovò in una di quelle 
Città due Maghi famcfi , i quali co’ lóro prefti- 
gj, e ineantefimi ingannavano que’ poveri Idola- 
tri, li quali li credevano per Uomini venuti dal 
Cielo. San Matteo diede fubito alla radice, e 
cominciò a difingannare il Popolo» e a fcoprire 
i fallì miracoli di que’ feduttori • Coftoroper ven- 
' dicarfi del Santo fecero venire colla lor arte ma- 
gica due fpaverjtevoli Dragoni, che pofero il terr 
rore in tutta la Città ; ma il S- A portolo col 
fegno di Croce refe i due fieri Dragoni manfueti 
come agnelli , e gli rimandò neile loro caverne • 
Stupì il popolo , e cominciò a concepire una 
grand* idea della Religione Criftiana . Un’ altro 
miracolo più confiderabile terminò di convertirli « 
Aiorì in quel tempo una figliuola del Re chiama- 
ta Egripa: afflitto il Padre per una tal perdita 
mandò a chiamare i due Maghi per rifufcitarla, 
ma per quante induftrie, e negromanzie adopraf- 
fero, fu inutile e vano ogni loro sforzo * Fu po- 
feia chiamato S- Matteo, e appena invocò il no- 
me di Gesù-Crifto fopra il corpo della defonta 
reale figliuola j nel momento ftefio fi alzò intre- 
pida e fana a nuova vita • Più non vi volle per 
determinare il Principe, e la famiglia reale con 
tutta la Corte, e quali il Popolo tutto ad ab- 
bracciare la nuova fede di Criflo, e tale nè fu 
la commozione» il fervore nel nuovo flato intra- 
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prefo, che la figliuola primogenita notnara Ifige, 
nia aflìeme con altre fanciulle confagrò a Gesù 
la fua Verginità , e videfi ben prefio una Comu- 
nità di Spofe <li Crillo attratte, dalle irruzioni 
del S. Appfiolo in mezzo.' ad una Città* ch’era 
fiata fino a quel punto il centra della Idolatria • 
Vedete miei cari figliuoli,, che belli e preziofi. 
frutti che produce la Religione Criftiana, frutti 
che nafcono foltanto nel giardino della Santa 
Chiefà , che alligano folo in sì felice terreno • Deh 
innamoratevi ancor voi o. fanciulle , e . fanciulli , 
di sì bel fregio gufiate di quefto dokifiimo frut- 
to , cutìoditelo, confi rvatelo con tutta la gelolìae 
cautela, perchè vi fa dire, che quel Dio, il 1 
quale fi pafee fra i gigli , vi ama» in voi fe. ne 
compiace , e fiere la più cara delizia dei fuo cuore* 
Incanto, che S* Matteo, per lo. fpazio di anni 
ventitré {correva a fantificare quelle Provincie, e 
che co’ Tuoi fudori , prediche , e miracoli conver- 
tiva a Crifto un numero prodi giofo di Pagani , e 
fondava quà e là nuove Chiefe , nuovi miniitri 
allo llabilimèntQ perfetto del novello gregge, 
morì il Principe,, e il fua Fratello, chiamato Ir- 
taco s’ impadronì del Regno . Credette coftui ,, 
ifiigato così dal Demonio, che per aflìcurare a. 
se medefimo il Trono folte necdfario Ipofare Ifi- 
genia , che fecondo le leggi dai Paefe n’ era la 
legittima Erede j, quindi- ne fa la propella, ma 
come aveva giurato e promeflo di> non aver 
altro Spofo che Gesù-Crifto, innorridì alla* pro- 
pofizione del Zio.. Un tale rifiuto accefe vieppiù 
la paflione dell’ Ufurpatore , e non. fapendo a qual 
miglior partito appigliarli, chiama a se S» Mat- 
teo , e gl’ impone che alia fua prefènza perfuada 
alla Principeffa il ricercato Matrimonio. Si ven- 
ne alla grande azione, e il Santo che nulla pa- 
ventava l’ira, e le minacce del Ptincìpe, ; libera^ 
mente parlò , e di nuqvocon tutte le ragioni pof* 
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fibil confermò Ifigenia nello ftabilito proposto di 
fua Verginità . Immaginatevi quale, fotte il furo- 
re del Principe nel vedérti delulò., ed ingannato; 
moflo dalla rea paffione , ritirato nel fuo Palaz- 
zo mille penfieri ravvolge nella fua mente di odio , 
e di vendetta contro S. Matteo, e dopo breve 
fpazio ordina che il noltro Santo fia fatto mori- 
re. Corrono i Soldati ' ad efeguire l’empio co. 
mando, e ritrovato il S. Apoftolo all’Altare, che 
terminava il Divin Sagrifizio , fu quell’ Altare 
fletto lafciò egli di vivere , e fu fagritìcato qual 
Vittima preziofà al fuo Dio con molti colpi di 
manaja, che gli diedero la corona del fofpiraco 
martirio. Da quefto fatto i Padri lo chiamano 
Oftia e Vittima della Verginità, e il Protettore 
delle Vergina, a cui certamente dovrebbero ri- 
correre quelli tutti, che dotati di sì bella prero- 
gativa fi ritrovano in qualche pericolo o inserno, 
o eilerno di perderla, Iperando nella di lui pop 
lènte interceflìone di ottenere que’ rinforzi di 
grazia particolare per mantenerla e confer- 
varla . f 

Quello però , che dal fin qui detto piacemi di 
ritrarre a univerfale illruzione, fi è il rifleflb che 
quefto S. Apoftolo, dacché egli fu chiamato da 
Gesù alla di lui fequela, perfeverò collante ad 
onta degli umani rifpetti, delle ciarle del Mon- 
do, della povertà, de’ (lenti, cui andava fog ger- 
la la nuova vita intraprefa • Oh quanto mai ab- 
biamo bi fogno d’imitare S. Matteo fu quefto pun- 
to della fedele perle veranza nel bene incomincia- 
to • E’ IpaventeYole la fèntenza pronuziata da Cri- 
ilo nel fuo Vangelo: Uomo alcuno, dice il Sal- 
vatore, che mette mano all’aratro, e mira die- 
tro a sé, non è atto alfacquifto del Regno di 
Dio; e ne fapete voi la ragione? Perché quando 
uno fi arrefìa nel cammino della virtù, non" la- 
ici» mai di ritornacene addiètro, e dacché fi ri- 

tor- 
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toma , fi fcenòc affai più baffo dì quello erafi , 
quando fi cominciò a falire. Vedetelo in prati* 
ca* Immaginatevi che alla metà dì un monte vi 
fia un groffo e pelante macigno, per certo ufo fa 
bifogtio trarlo alla cima del monte.* ecco molti 
Uomini» i quali tutti d’accordo con iftromcnti 
necefTarj al lavoro a forza di braccia, con molta 
difficoltà e fudore lo fanno afcendere pian piano 
alla fommità del colle • Fate calò che già vicino 
il faffo alla meta, fi fpezzino le funi, le leve, 
le carrucole, ecco il gran corpo ftrafeinato dal 
proprio fuo pefo fccnder al baffo ; i primi. Tuoi 
mori menti nel feendere fono da principio affai 
lenti, ma appena fono moltiplicati, che la im- 
petuofità è orribile, nulla è ballante ad arreftaf- 
lo, paffa impetuofo il termine, da cui era partito , 
e non fi arrefla che nel precipizio. Chi non ve- 
de effere quella la vera immagine di coloro’, chp 
dopo aver ben cominciato , fi fiancano di far 
bene , fi fermano nella lirada della virtù , e ri- 
tornano addietro ? < ' 

Al principio un tale retrogadp movimento non 
farà sì impetuofo, fi comincia ad annojarfi de’ 
buoni efcrcizj , fi ama la libertà primiera , • e fe- 
dotti dalle proprie tumultuanti palfioni fi corre al 
precipizio, ai peccati di prima. Infelicilììmo 
flato; mercecchè la recidiva va Tempre più avan- 
ti della malattia, ed è cofa molto rara, che co- 
lui il qual’ è due volte empio , non lo fia perlèm: 
pre . Approfittatevi della iftriizione, e donjandàte 
al Signore per i meriti di S. Matteo la perfevfc- 
ranza nel bene, che loia ottiene In corona di 
gloria i che così fi*. ^ \ . k 

<■ >fj ci' it ofbf!r. r r 
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Discorso per la Festa 

DI S- MICHIELE arcangelo. 

. . ' ; '.(ri . . f -, ■ - »i * 

[Vico enìm vobis , quia ^Angeli eornm in cesiti 
fernper vident faciem Vatris niei , qni 
in calis ejì. S- 'Matth. cap* iS- 

L Odc ne Fa all* eterno vivente Iddìo , il qua- 
i le lì degnò d'illuminar la fua Chiela* per- 
chè nel decorfo dell’ anno iftituilTe una fella in 
onore degli Angeli Santi, di quegli Angeli , i 
quali s’ intereffano cotanto nella noftra falute. E’ 
vero che fi mbra edere la folennità corrente de- 
dicata al" culto particolare dell’ Arcangelo S. Mi- 
chiele , ma; fe' vogliamo penetrare le pie intenzio- 
ni di quella noftra Madre, conofctfremò che ve- 
nerando ella con particolar olfequio San Michele, 
in elio come Capo e Prineipe'della milizia celefte 
viene ad onorare gli altri tutti Angelici Spiriti, 
che afiìftoho al trono dell’ onnipotente Dio ; fic- 
chi T odierna ‘fella puoftl chiamare a ragione fe- 
lla di S. Michele , ‘è fella di tutti gli Angeli « 
La lóro lamica, là loro eccellenza, i lòccorlì che 
rÙnìverfo tutto, e fpezialmente la Chiefa ne 
traggono, dìgonò il noftro riconofcimento, e di- 
vozione- Ad ottener quella io indrizzo quella 
mattina il mio dire, affinchè fi tifvegli ne’ voflri 
cuori un teneri) amore , ed una particolar confi- 
denza shveffp quello S- ' Arcangelo , come verlb 
gli Angeli Statr,’ onde polliate "procacciarvi * Ja 
loro aflìftenza e protezione non lolo in tempo di vita , 
ma eziandio al punto della morte. Incominciamo- 
Egli è arti colo-- di- fede infègnatoci dalla S- Chie- 
fa Maeftra di verità , perchè ifpirata e governata 
dallo Spirito Santo , per cui dobbiamo fermamen- 
te credere, che il Sommo Iddio nel creare il 

Mon- 
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Mondo cominciò dalla creazione delle celefti In- 
telligenze, come per farli una Corte nel Tuo Re* 
gno, e peravere de’ Miniflri de’ Tuoi voleri , pron- 
ti ad efeguirc i tuoi comandi* Eccovi^ le parole 
ftetfe del Concilio IV. Laieranenfe: Fermamente 
crediamo non ejfervi che uno fola vero Dio , eterne 
ed infinito y il quale nel principio ■ del tempo ha 
tratto tutto infletti» dal niente , L' una y e l'altra 
Creatura y la f pirituale . , e la corporale , l' Angeli - 
cay e la Mondano/ y e 'poi formò come fra quefie 
due la Hatura Umana compofla di corpo e di /pe- 
rito . Sicché dunque gli Angeli Santi • filtro non 
fono che foiìanze create, puramente Tpìricuàli ,ed 
intelligenti, giammai unite a corpo, nè da que- 
llo dipendenti : fono cileno dotate di dopi più ó 
meno perfetti , fecondo il loro differente grado 
di perfezione e di eccellenza. Iddio pierò che 
in ncffùn tempo volle dare il Cielo sì agli An- 
geli, Che agli Uomini, le non lòtto titolo di ri» 
compenfa, di premio, e di Corona, li creò in 
una perfetta liberti, e con tutta la ‘Cognizione 
del bene e del male; diede loro alcuni iftanti di- 
tempo alla elezione, e ne venne» che un gran 
numero di eli! conofcendofi in uno fiatasi per* 
fetto, abbagliati [dalla propria eccellenza , anzi- 
ché riferirne la gloria al ior Creatore » poferó 
tutta la compiacenti in sé medelìmi >- e quindi 
tutti gonfi di orgoglio ricnfarooo di obbedire a 
Dio» £ furono precipitati nell’ Inferno per effere 
in eterno infelici,» e quelli fono appunto i De» 
monj • Ali’ oppollo gli Angeli Santi avendo edet+ 
to e perfeverato nel bene, fémpre fedéli a Dio» 
umili ed obbedienti a’fuói cenni, furono confer- 
mati in grazia» e fu loro conceduto un ficuro e 
pacifico poffeffo del Cielo» in cui fono fempre 
prelènti a Dio» Io veggono, lo adorano» lo be- 
nedicono » e non celiano di amarlo di un’amore 
ardente e perfetrb# /' - '<u v 
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- - Che bel vedere non farà mai per noi, tjualot 
ci \enga conceduto di fàlire in quel Regno eter- 
no, ofler vare tanti inBumerabili Miniftri tutti difi- 
polli in divetfi ordini e Gerarchie, tutti pronti 
ad obbedirlo, ad efeguire gli ordini fuoi verfo 
1* altre creature, a far conofcere agli Uomini la 
fua volontà, ad operare miracoli in lor favore, 
conofcere quanto effi operarono a favore della 
Chielà , e di ogni Uomo in particolare , di cui 
furono affegnati Cuftodi, e Protettori? Oh quan* 
to mai ci amano gli Angeli, quanto defiderano 
la noli t a compagnia lafsìt nel Ciclo, quanto pre- 
gano a noftro favore e vantaggio! E noi sì poco 
ci ricordiamo di elfi, sì leardamente cooperiamo 
alle loro premure , anzi fordi non vogliamo afcol- 
tare i loro conlìgi i , ciechi non curiamo feguirc 
la' loro guida, e sfrenati nelle nolìre paflìoni vo- 
gliamo correre in braccio agli Angeli rubelli c 
loro nemici* Quelli tentano il noftro precipizio, 
quelli cercano la nollra falute eterna; e noi da 
pazzi facciamo lega co’ primi , e deprezziamo 
l’ amicizia' e compagnia de’ fecondi : così non fo f- 
|e, come l’ opere noftre 4hnoftrano ad evidenza 
sì folenne pazzia* 

Ora venendo a parlare del nollto S* Arcangelo 
Michele, Principe, e Capitano delle Angeliche 
fquadre , il di lui culto nella Chiefa di Dio è 
certamente molto antico, imperocché fin dalla 
nafeita della Chiefa ritroviamo un culto partico- 
lare di moli rato a S* Micbiele, «agli altri Ange- 
li. .Santi, culto che daCerinto Erefiarea, e da Si- 
anone il Mago fecondo la teftimonianza de’ più an- 
tichi Padri fu portato all’ eccedo, e lo fecero dege- 
nerare in fuperftizione , e in una Ìpezìed’ Idolatria, 
infegnandoal popolo, che l’onore e la venerazione 
agli Angeli era un mezzo alfolutamente neceftàrio 
per elevarci a Dio, e lenza quello ci riufei- 
rebbe inacceftìbile una tale faKca, ed inlìeme 
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era una giuda gratitudine per la legge che fp 
data per loro mezzo fui Sinai a Moise, a cui vo- 
levano di nuovo fogge tea re il popolo convertito • 
A quello malficcio errore vi fi oppofe San Pao- 
lo avvertendo i Coloflenfi a non lafciarfi fedurre 
lotto l' efloriore di una virtù finta , fòggettandofi 
ai culto fuperftiziolò degli Angeli, e allontanan- 
doli da Gesù Grillo, cn è il folo Capo e Media- 
tore degli Angeli, e degli Uomini appreso Dio 
fùo Padre : Nemo vot [educata votene in huwilìta- 
te , de religione ^4n"tlontm &c. Contuttoché Ter- 
rore andò palio palio prendendo talmente piede , 
che vi furono fabbricati tempj diverfi in onore di 
San Michele , ne’ quali portavano il loro culto 
perfino all’ idolatria > e folo all* eti del gran Coftao* 
tino furono purgati dalle antiche fupetfiizioni . 

Molte volte parlali nella Santa Scrittura di 
quello Arcangelo, e par cicolarm e nt escila 'P i fto I a 
di Giuda Apollolo > ove ci viene fatto vedere que* 
fio Principe riporrar una gloriofa vittoria contro 
il Demonio, intorno al corpo del gran condóttier 
Mose • Era egli motto, e come in tempo di fua 
vita fu operatore di molti flupendi prodigj, il De- 
monio che prevedeva quanto il popolo Ebreo era 
inclinato alla Idolatria, e che quel' Idolo novello 
l’avrebbero ben predo adorato, eccitava gTIfrae- 
liti ad innalzargli un magnifico Maufoleo : ma 
San Michele come protettore di quella nazione 
glielo impedì, c fece in modp, che il fepolero 
di Mosè rcllafle ignoto a quel Popolo . San Gio- 
vanni pure nella fua ApocalifTe fa menzione di 
un’altra battaglia fra San Michele, e gli Angio- 
li cattivi. Seguì una gran battaglia nel Cido , 
dice al capo duodecimo, Michele, e gli Angioli 
Tuoi combatterono contro di elfi , ma quelli fu- 
rono i più deboli;, cdopo quél tempo non fi vide- 
ro più nel Cielo, e il gran Dragone Tanti *0 fer„ 
pente, che chiamali il Demonio, il quale feda. 

Bibliot. Varr* Toni. XI. M ce 
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ce tutto il Mondo , tu precipitato nell* Inferno 
con tutti g! ; Angeli' Tuoi compagni* Da quelli 
fatti vorrei che imprendere il bel coftume di ri- 
correre al patrocinio disi pofTente Arcangelo, d’in- 
vocare San Michele in voftro ajuto , allorché il 
tentatore maligno qual Lione che rugge» vi va d’in- 
torno cercando di fedurvL.colle fue lufinghe e fug- 
gieftioni, e fi avventa per dimorarvi, per farvi ca- 
der nel peccato. Ben vi accerto che alla invoca- 
zione dei di lui Jànto nome vedrefte la furibon- * 
da belila o fuggire o palpitare a voftri piedi , 
vedrefte fvanire in fumo le di lui fuggellioni , de- 
prelfi e vinti i di lui aftalti* 

Ad eccitare vieppiù la voftra fiducia, vi riiov- 
ver.ga che San Michele, come lo fu della Sinagoga , 
così lo è delia noflra Madre Chiefa parricolar Protet- 
tore , e per confeguenza di tutti noi fue mem- 
bra , c diletti figliùoli * Dopo 1 ’ Afcenfione di Gesù 
Crifto al Ciclo non trovafi apparizione alcuna par- 
ticolare nè dell’ Arcangelo Raffaele, nè dell’ An- 
giolo Gabriele , ma iòlo del noftro Arcangelo Mi- 
chele, il quale più e più volfe in divertì tempi , 
e luoghi apparendo, meritò che dalla Chiefa fi er- 
gefiero parecchi tempj in ilio nome, e fe ne ce- 
lebrane la memoria con rito Solenne . Ad unapar- 
ticolar divozione, e confidenza verfb di quello 
Santo Arcangelo vi eccita pertanto la Chiefa , e a 
voi lo propone come da Dio coftituito e pre pollo 
a rondutre l’ Àtìigrue al fuo terribile' Tribunale per 
eflervi giudicate , allorché da quella mortai vi-> 
ta paflano all* eterna. Ora vi domando , quanto 
xion imporra mai a chi vuole Attenere grazie da 
tìn Principe, il renderli benevolo e propizio il 
fuo primo Miniftro? Affai , aftaiffìmo* Quanto più 
e di lunga mano maggiore non dovrà eifer la pre- 
mura di ognuno di noi per avete per Protettore 
fpeziale appreflo il lupreroo . divino Giudice Sdir 
Michele, che puolfi chiamare il primo Minillro 
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dell* AltilTimo» quel Santo Arcangelo , che ha per 
offizio di prefcncarci al Signore in quel momento 
decifivo di noftra forre eterna, quell’ Arcangelo * 
nelle mani del quale per d r così rendiamo l’ani- 
ma noftra? Udire come la Chiefa parla in una 
di fue preghiere ordinate al tempo di noftre ago- 
nie : Sufc/piat eum Sanflut Michael Arcangeli 
Dei, qui mi lì ti x cxlefits meruìt pritteipatum • Que- 
lli , fegu’ ella nell’ O/fizio di quello giorno a di lui 
onore compollo , quelli è l’Arcangelo Michele il 
Capo della milizia Celefte, l’onore che gli viene 
efibito, porta mille benefizi a’ Popoli , e la Tua 
interceflìone ci conduce al Regno de’ Cieli • Que- 
gli è San Michele, foggiugne* cui Iddio diede la 
cura dell* anime de’ luoi Èietei, per condurle nel 
foggiorno de’ Beati; l’Arcangelo San Michele è 
venuto in foccorfo del Popolo di Dio , egli com- 
parirà per difenderlo dal comune nemico della 
falute, e non cederà di ajutare e di proteggere 
tutte 1* anime giufte, e buone» 

" Per le quali cole tutte voi per una parte du- 
bitar non potete del valido patrocinio di quello 
Santo Arcangelo , mentre da Dio fu deftinato sì 
nel tempo di vita, come di morte a {occorrervi , 
a proteggervi , come vene aflìcura c la Scrittura, 
e la Santa Chiefa.* .per 1’ altra dovete (apporre 
nel di lui cuore accefo tutto di pure fiamme di 
amore yerfo il fuo Dio , un’ardente e pronta carità 
verfo di. noi , che un giorno avremo ad edere Tuoi 
coin paghi nell’ eterna gloria; quindi tocca a voi 
invocarlo , onorarlo , rendervelo propizio ; ' non 
lafciare p.»dar giorno fenza offerirgli una qualche 
breve preghiera , vificate iòvente la fua immagi- 
ne , fitte qualche limofina , o atto virtuoso per 
amor fuo > e particolarmente il giorno della fua 
fella fìa per cadauni* di voi giorno fanto, e reli- 
gioni, e allora sì elte potrete a ragione fpcrare 
di averlo affiliente all’ Iti ti me voftre agonie a co»* 
■■ -•< ' Ma fola- 
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274 Biblioteca per I J arrechi , 
fole-ione dell’ anima voftra , a terrore del furi- 
bondo Demonio , a difefà nel gran tribunale • 
Tanto dunque vi dev’efTere a cuore leflere parti- 
colarmente veri divoti di quello Santo Arcangelo» 
quanto vi preme di fare una buona, e Tanta mor- 
te, eh’ è il punto deeifivo di no lira forte eterna. 

Perchè però una tal feda , come abbiamo detto 
a principio, ella non è foltanro indirizzata ad 
onorare l’Arcangelo San Michele, ma eziandio 
ad onere di tutti gli Angeli Santi , di cui n’ è 
egli Capo, e Principe ; perciò fembrami molto 
opportuno ci eccitare la voftra pietà ad onorate 
non folo con particolar oflequio S* Michele , ma 
ancora ad effere divori di tutti gli Angeli Santi, 
e fpezialmente degli Angeli voftri Cu (lodi , di cui 
in breve ne celebreremo V Offizio ai due del me- 
fe foguente • Forfèchè non meritano e dì tutta la 
noftra dima , oflequio , culto , e divozione ? Oh 
fé fapefle quanto eccellenti , nobili , c tiguarde- 
voli fono que’ fpiriti celefti , que’ favoriti dei. Re 
de’ Re ! Efli aflìftono di continuo innanzi l’ Au- 
gufto Trono di Dio, unicamente occupati nell’amat- 
lo , nel cantar le fue ledi , nell* efeguire i Tuoi or- 
dini, nel fare la foa volontà, nell’ adorarlo • Efli 
poffedono il cuore di Dio, fono in poffeffo della 
lua grazia, del Tuo favore, e le loro iftante', e 
fuppliche fono Tempre afcoltate ; quindi ne vie-, 
ne che alla noftra ftima , e tifpetto deve andar 
congiunta la noftra confidenza, mercecchè di una 
fomma efficacia predo Dio,*e di fomma utilità 
verte noi è la lor protezione. Quanto gli Angio- 
li ribelli, e riprovati defiderano , e procurano 
la noftra rovina , tanto e più affai ancora brama- 
no gli Angioli buoni, e benedetti , e s' interef- 
fano per la noftra, eterna falure* Se vedefte miei 
cari con qual piacere, e con qual premura s’im- 
piegano a noftro prò predò l’eterno Iddio, e por- 
tano , e prefentano i noftri gemiti > le noftre 
<■• . ora- 
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orazioni) e le noftre offerte fino al trono Divi- 
no! Se vedette con qual’amore, prontezza ci pre- 
dano mille ) e mille fervi») , anche fu quetti 
terra! Ad etti, dopo Dio, fiamo debitori di mol- 
te grazie , e felici faccetti - Ci proteggono in 
mille periololè occhioni, allontanano mille fu- 
nefti accidenti di fuoco, di acqua, di tempefte, 
di cadute , in cui o noi , o le nottre foltanze do- 
vrebbero perire : ci fanno (cantare mille infidie non 
prevedute, che il nemico di noftra falute di con- 
tinui ci tende , ci ammoaffcono fe difétefi , ci 
animano (e timidi, e in fine afro non cercano 
non bramano, che di vederci un giórno beati (è» 
co loro nel Cielo. Quali fentimenti di gratitudi- 
ne» di amore, di confidenza non devono nifcerfc 
nel nottro cuore ad un tale rifletto verfò gli An- 
gioli fanti ? Ma per l’oppofto quai (entimemi di fpia- 
cere , di rammarico , di afflizione non infoieran- 
no un dì ad attalire il nottro fpirito, qualor ve- 
diamo la noftra ingratitudine verfò di etti , la po- 
ca divozione che gli abbiamo moftrata, la fcarfa 
memoria avuta di rante obbligazioni? Ella è cotti 
ftupenda , che avendo noi un sì gran bifogno 
della protezione degli Angeli, vero i quali, dopo 
Dio, e la Vergine Santiflima, dovremmo avere 
tutta la venerazione, e confidenza, abbiamo verfò 
di etti sì poca divozione e fapendo gl'importanti 
fèrvigj che polfono preftarci, nulla afcciamo per 
meritare la loro benevolenza, e per muoverli ad 
tiferei Protettori ! 

Parecchi efempj in pronto avrei a dimoftrarvi 
la particolar divozione, l’amore che l verfo di noi 
nodrifiono gli Angeli Santi • Nella iloria della 
Compagnia di Gesù fi racconta di certo Giovan- 
ni Carrcra caftiflimo giovane » eh’ era divotiflimo 
del fuo Angelo Cuftode ; fe lo aveva refi) sì fami- 
gliare, che feco paffava l’ore intiere in ifeambie- 
voli difeorfi, comunicandogli i fuoi più impor- 
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tanti affari deli’ anima, e con riportarne falufe- 
voii configli, ed ammaeftramenti * Tanto fi com- 
piaceva l’Angelo Santo della purità, e divozione 
di quello buon Giovanetto, che fi prefe la cura 
di dettarlo alla Orazione la mattina prima del 
giorno j avvenne un giorno, che fu Giovanni pigro» 
in alzarli dal letto, e non rifpondere alla chia- 
mata; una tal negligenza gli colto molto cata. r 
perchè T Angelo lo privò per più giorni delle vi- 
lite, e infino a tantoché con digiuni, e preghie- 
re continue non riparò il fuo fallo, non rjacquifto 
il Giovane la primiera amicizia ► Di Preteftàta no- 
bile Matrona Romana racconta San Girolamo nel- 
le fue Pillole, che per aderire al Marito fpogliò 
la fua Nipote Eufiochfa delle /olite lue velli mo- 
delle , e /empiici, e l’ adornò eoa altre più fon- 
tuefè e vane , Aerando che in tal maniera dèpo- 
nefle il penfiero di mantenerli Vergine . Il crede- 
re j La notte fegucnce vide nel fonno l’Angelo det 
Signore , il quale mirandola con ciglio leverò > 
Je dilfe : Perchè hai tu avuto l’ ardire di antepor- 
re il comando del' tuo Marito a quello di Crifto, 
e di toccare con le tue facrileghe, e profane- 
mani il capo df una Vergine conlegrata a Dio J* 
Sappi che in pena delia tua colpa diverranno le 
tue mani aride, e Zécche, e lènza moto, e qua* 
lor non ti emenderai del tuo- fallò, a capo di cin- 
que meli perderai il Marito, e i Figliuoli : e co- 
me dilfe, così appunto le avvenne* 

Vedete dunque miei cari che i'nolìri Santi An- 
geli e dilpettfano benefizf, favori , e grazie ar 
chi li venera» e li ama, e minacciano y e gatti- 
«ano coloro che li deprezzano, e difendono- co- 
loro, che (otto il lor patrocinio lèn vivono, dal 
che potete chiaramente apprendere quanto mai 
torni in voftro vantaggio il dichiararvi dà quello- 
punto per fuoi divoti fino al punto della morte - 
Quella era la divozione fingplare dell’ Apofto- 
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io dell* In-ÌIe S» Francefco Saverio» per cui fole- 
ra fra gli altri tributi di lode, ed olfequio reci- 
tare ogni giorno nove volte il Gloria "Patri in 
onore dei nove Cori Angelici j qual divozione 
potrete ancor voi imprendere per renderveli Pro- 
tettori» 

Non vi dimentichiate poi di onorare fingolar- 
mente S» Michiele, e come particolar Protettore 
di tutta la Chiefa, e come il Capo della mili- 
zia Celefte, e come quegli, che deve ricevere 
l’anima volita nell’ufcire dal corpo» per prefèn- 
tarla al tribunale di Dio per eflere giudicata • 
Fategli una preghiera particolare, domandategli 
da fua protezione, e fpezialmente nel formidabile 
deci fi vo momento di voftra forte eterna, affinchè 
moflo dalla voftra pietà , e divozione egli vi con- 
duca felicemente al . Regno beato, che così fia», 

. 1 . 

’ ?i Discorso pfr la Festa 

‘ •: 

DEL SANTISSIMO ROSARIO DI MARIA-. 

- » ’ . .. VERGINE. • , 

' . « • * ' . * 1 

Diti yiftorix hujut fedivi tatti in numero 
SanUorum ditrttm acci pi tur • Jud» c» Itf» 

% .* . * t . , 

S E alla gran Vergine Madre Maria fra gli altri 
titoli sì fpcciofi» con cui vien’ ella decorata 
nelle fagre carte, tributare fi polla il nobile fre- 
gio di Regina delle Vittorie, ne poffono fare au- 
tentica teftimonianza gl? Annali Ecclefiaftici; im- 
perocché leggiamo in effi fovente, che le piu me* 
morande vittorie riportate da Principi Criftiani 
fovra gl’infedeli, riconofcono il loro principio, 
e fine dall’ajuto e patrocinio fpeziale di quefta 
Potentiffima Imperatrice. Fra l’ altre però il pri- 
mo vanto ne ottiene l’odierna ftrepitofa vittoria 
ottenuta l’anno i$jf. contro de’ Turchi, in cui 
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(òtto 1* condotta <ìi D. Giovanni di Anitra» Te 
armi Porrificie» Venete» e Spagnuole debellarono 
interamente nel golfo di Lepanto preflfo i’Ifohe 
Curzolari la numerofiffima armata navafe degli 
Ottomani montata da cento», e venrimille Com- 
battenti • Or di quella mfigne Vittoria» di cui to» 
fio rimbombo la fama per tutta l’Europa con in- 
finita allegrezza del Criftianefìmo, a chi fe ne 
dovette la gloria ? Già lo fapete • A quella pofleiv 
te Vergine, che chiamali terribile come squadro- 
ne di milizia ben ordinato- Era quel giorno il 
fetthn© di Ottobre, giorno di Domenica, e la 
Vittoria feguì appunto nell'ora, nella quale per 
tutta Ta Criftianità recitava!! H Santhlimo Rofàrio ». 
e £ facevano Procelfioni per F efito felice dell’ara 
mi Criftiane •- Perciò il S- Pontefice Pio V* ne 
comandò l’annuale feftivkà in. un. tal giorno eoi 
nome di Sanca Maria delle Vittorie : ed il Ponte- 
fice Gregorio XIII. pet la fìeffa cagione ordinò* 
eie ogni anno fi celebrale là folennftà del Rofariò 
della fle (fa Beata ' Vergine là Domenici prima di 
Ottobre, d» cui in oggi l*anniverfaria memoria ce- 
lebra per tutta l’ùniverfità del Mondo là S. Cliiefifc 
Cattolica- E però F onerarli in quello dì la- Ver- 
gine con tanto concorfo dei. Popolo Criftiano , il 
portarli ih Proceflìone con ranca madia y e. pom- 
pa la* fua. fagra tifiima Immagine per tutte leCit- 
tà> Terre 1 , e Ville deL Criftianefimo* egli è un 
rinevare la memoria, ed il trionfo di quella vit- 
tori* navale ottenura per mezzo della Vergine*, 
potendoli dire con ragione dì tale giornata ciò* 
che del gloriofo trionfo, riportato dalla vai orola 
Giuditta contro Oloferne dicefi nella. Scrittura-; 
Diti P'iUtrtM- hujut ftfi ivi Ulti f- in numero fanfta*- 
tmth dì turni acciaiti**-. Giorno egli è queflo me- 
morando, e finto, e pess noi; tutti- felicilfimo, Cct 
•per duplicate motivo da nei fi- fefteggie » mercec- 
chè fi onora Maria e col titolò.- db Regina delle 
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Vittorie j e col titolo di Regina del Santiflìmo Ro* 
fario Ma perchè dell’uno, e l’altro parlare non 
mi è permeffo attefa la brevità del tempo , trafccl- 
goa dilcorrervi fovraqucl titolo, con cui più co- 
munemente in oggi, e . nel decorro dell’ anno da 
voi la gran Vergine fi’ onora, dimoftrandovi a glo- 
ria della noflra Regina , ed Avvocata Maria le 
fublimi eccellenze e nobili prerogative, che in 
iè contiene il di lei Rofario, per cui lo aggradi- 
le fpccialmente Iddio, e lo aggradifce partico- 
larmente la Vergine , motivi che ben penetrati fer- 
viranno a mio parere di forte {limolo per infervorar 
re il vottro fpirito vieppiù nella recita attenta e 
divota del medefimo Rofario. Incominciamo. 

E a vero dire, fe noi rivolgiamo il penderò a 
riconofcere li principi, onde tralTe fui origine 
code ila divozione , ne abbiamo ben collo un chia- 
ro rilcontro della verità del propollo mio affila- 
to: imperocché non fu elfo introdotto da uomo di 
que Ita terra, nè d’alcun Santo, ftè da veruno de- 
gli Angioli celefti; la gran Vergine Maire Ma- 
ria eira nc fu la iflitutrice , e la maeftra , fe di 
fua bocca l’infegnò a! gran Patriarca S* Dome- 
nico, allorché pregandola quelli del fuo poflence 
ajuco per abbattere l’Erefia degli Albigdì , che con 
i falli dogmi, e con fami infellavano, e corrom- 
pevano li Spofa di Crifto la Chiefa , la Vergine 
glidilfe, che fe voleva trionfar de’fuoi nemici, e 
riformare i coftumi del C illianefi.no , predicale 
a’Popoli la divozione del fuo Rofario • Perciò l’ef- 
fère quello venuto a dirittura dal Cielo lo diftin- 
gue fra gli altri efercizj di pietà , che efercicat 
fi (ogliono da’ divoti qui in terra. E vaglia ht 
verità , fe un Principe efponga a’ fuoi Sudditi 
Ja maniera, con cui delle grazie vuol’egli da lo- 
ro efler richiedo , farà quali certa la fpcranza di 
ottenere ciò che fi domanda, e quella forma di 
pregare forpafferà nell’ eccellenza qualunque ai- 
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tra preghiera, che a lui fi preferiti, benché e di- 
eleganza più fublime , e dì umiltà più profonda 
ella fia adorna , perchè quella folamenre gli pia- 
ce, perchè con quella a diflinzione di tutte 1’ 
altre vuoigli effere fupplicato; quindi a ragione 
fu di un tale propofito ebbe a dire S*. Pier Gri- 
fblogo: CunViaùo ahi ataeft impetrandì , quando ipfe 
[e legit in precibui , qui rogatur . Additandoci 
pertanto la Vergine eflere il fuo Rofario la formu- 
la , con cui dobbiamo sì ai luo Divin Figliuolo 
che a lei ricorrere, forza è che confefliamo effe- 
re jquefta di gran lunga più eccellente di quant’àl- 
tre mai rinvenir fi poteffero, perchè come da lei 
propofta più piace a Gesù, fe quella a differenza- 
deli’ altre molto più volentieri egli accetta - 
Va-e Sminando il. Vefcovo S. Cipriano quale 
fia la cagióne, che rooffe il Redentore ad infe- 
gnarci egli fleflfo la maniera , con cui doveva- 
mo orare, come ancor quelle colè, che di do- 
mandar al fùo- Padre celefìe a noi conveniva: del 
che-non altra fu la cagione fenonchè in certa ma- 
niera . obbligarli ad cfaudire le noftrc fuppliche , 
qualor di quelle a lui avclfimo prefentato il bel 
memoriale » ed infieme mofìrarci, quanta maidei 
medefimo egli fe ne compiacellé , e dilcttalTe , fe 
di quello ne volle dare la illùuzione e la > rego- 
la; Quo igitur Caufja fiiit , ut Chrijlut prrtceptnr 
nojìer doceret nox orare , nifi ut fe obligaret ad < 
noi exaudiendum , Ó" cimtta prò voto conceden- 
dum} Fu la Vergine ne’ ^ z- anni delia lùa vita 
nollra direttrice eMactìra, fe le fne azioni virato- 
le e lance potevano fervire di giu fio efemplare a 
ciccheflìa per riformare i fuoi cofiumi , offendo 
però ella adeffo gloriola nc’ Cieli non ci perde di 
villa , mercecchè vedendo la noftra ignoranza 
■ nell’ offerire all* eterno Padre li noftri voti, -ven- 
ne ad infognarci quell’ Orazione , eh’ eflendo più 
grata agli orecchi Divini, e mectefle in ficuro 
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le noflre fperanze, e fi difìinguelfe nell’eccellen- 
za da tutte l’ altre orazioni* 

In fatti di che altro viene compofto il Rofa- / 
io, fé non lè del Vater noftro , e delì’,4K« Ma- 
4) orazioni ambedue, che in se contengono al- 
Mifterj, dottrina profonda, domande le più fu j 
4 >limi,: che immaginar ci portiamo? Eccovcne un 
picciolo, faggio. Che mai cidi ad intancki^; quel- 
la parola Vater ? Ci viene a lignificare quella con- 
fidenza sì Tanta, che ravvifar fi può giuiìatnenre 
/òpra un tal nome. Quella ci dà a divedere il 
benefizio della Creazione , l’efatto governo che dì 
noi con tanta premura egli tiene: imperocché nqq 
per altro egli ci creò, e ci governa con tanta 
amorolà Provvidenza, fc non perchè egli è Padre* 

Da quella rileviamo il beneficio fovragrande della 
Redenzione, l’amore che per noi egli nutre, la 
mifericordia con cui ci benefica, la pazienza con 
cui egli ci afpetta a penitenza: che piti? Ci di- 
moftra la pienezza de’ tefori fparfi nella lùa Chie- 
fa, ne’ Sagramenti , nelle fue grazie, la fua pre- 
deftinazione alla gloria, in una parola quanto un 
vero Padre può contribuire alla felicità e gran- 
dezza de’ Tuoi amati figliuoli* . 

Che dirvi però non dovrei de’pregj che in sè 
contiene 1’ Angelici falutazione? Dime» lira ben’ el- 
la nelle fole parole Ave Maria? , il Miilerio della 
Incarnazione , che per mezzo dell’ Arcangelo in- 
viato alla gran Vergine fi ebbe a compiere nel 
fuo feno ; ci fa palefe il molto che a . lei dobbia- 
mo e nell’ efprefio confenfo, che diede di fua vo- 
lontà agli eterni decreti del Cielo, e l’efTer’ella 
fiata per la fua gran umiltà . innalzata alla dignità 
di Madre di Dio; efprime gli alti concetti, le 
dolcezze inefplicabili , le grandezze fublimi che 
feoprire, e guftare fi polfono nell’ efprelfione di 
quello adorabile, e dolciflimo nome di Maria* 
Dimoftra**.* Ma balla, batta così; non avanzia- 
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wo piti oltre i nofiri rifteffi » perchè conte già vi 
fuppongo per fiali di q tic Ha fiprema eccellenza » 
che iti racchiudono e Runa » c balera dr co* 
defte orazioni a difiinzione di tutte l r alt«, ioi 
poffo conchnidere francamente, che fir ri Rolàrio- 
ahro non- è che un. aggregato di lèdi, di' benedir 
rioni» di domande così fiblimi » non fia fe non 
jper eflicpc gratiffimo a Dio » ed alla-.Vergiae » qua* 
far con divozione x Ifar fi eflcrifca-, e poterli di 
quello verificare con ragione H fenthnenro di S* 
AgolKùo : fienài* deprecavo^ & deftendit Deh 

nif*ÌMti* y perchè infognato dalla Vergine , e perchè 
in sè racchiude orazioni sìfingolarr» ed eccelle nti. *- 
Sr chiami pure adèffò un tal giorn» Solemnh.it; 
So farmi totum., Tèfiiviia* Fefiiviiatum, fe io' elfo 
abbiamo la bella fortuna di celebrare le glorie,. 
He grandezze tutte di Crìi lo» e ili Maria ». Forfe- 
cfcè non è egli vero-» che nell’odièrna- Solennità 
dei Rofarib dà- noi fi adora, e un. Dio fatto V.Tò~ 
ma, che nel Prefepiò progne » e vagifee nelle fa* 
fce- riftretto» e del medtfiìno (ir confiderà lai virai 
povera» ed ofcura fino alla fia morte vergogno!» 
di Croce ? Forfechè nel Rolàrio non la rimiriamo, 
e rifir-to- ad una- vira immortale »• e aicefo gloriò* 
fo alla delira del Padre»- e fedele mantenicore dì 
lue promelTc nella milione dello Spirito Santo 
Il Rolàrio eli è quello» che ci- fa vedere quanta, 
campeggi di Maria Rumilcà nella fua. Annunziar 
alóne , Purificazione » e Vi Stazione ». Il Rofario è- 
quello, che a noi rapprefènta e i» dolori flfferti 
nella Vita, e Pafiìene del EigHuolb, « k gloria, 
di fua Aflunzione al Cièlo» e la podeftà» che 
come Regina degli Angeli, e degli nomini rit* 
cevette da tutte e tre le Divino Perfone * Dia 
immortale , e grande !' Qual’àRra divozione » quaR 
altro modo migliore di quello e {fervi- mai potrà', 
per cui venghi la Vergine ad 1 etfere maggiormenu 
te glorificata? Come non porrà aggradire un tale 




t Cappellani . 

esercizio di pietà a ^Minzione dì qualunque altro* 
e Figliuolo, c Madre, fe tutto ciò clic diffido* 
negli altri 6 può mai ritrovare., in quello perfet- 
tamente fi unilce ? 

Mi fi permctca in jwuova di un» tal verità- il 
fare una riffelfione fopra un pen fiere di' S- Ago*- 
fiino intorno la Creazione del Mondo . Nel Libro* 
delle Tue Confezioni fe ne va il Santo ponderan- 
do attentamente quell’ elogio dato da Dio alla 
Creature rune, clic iti quel giorno sì memorando* 
ufcirotio dal braccio onnipotènte di Dio. Al vo- 
lere in un tratto forrpare 1* ampie sfere de’ Cieli, 
fogginone la Scrittura ; Et vidh Dnts quod effe»’ 
botutm. RifpJcndono h> un momento adorni di 
luce e Sole, e Luna, e Stelle, e fi dice, &■ 
erte banttnr. Produce la terra erbe, fiori, frutta, 
ed animali , e fi ripete & erat bontà» - Al com- 
pierli però di rutto il create, e dando Iddio un* 
feorfà con P occhi* airopere tutte della fua de- 
lira , muta la Scrittura nella- Divina bocca il lin- 
guaggio I VÌdtt Veiit cunei* <JU et fecevat > & trans 
vtlde bentir Ma, o Signore, domanda qui Sant" 
Agolìino , come va mar quella cola?- Sette volte 
vi confiderò fpeteatore di cadauna delle voftre 
bell* opere, e di tutte in particolare yen dite che 
erano buone, e rimirate tutte afììetpe già create 
P ottava volta , e mutate ben. tofto li* frafè dicen- 
do non Telo- eh "erano buone , ma risolto buone : 
Sentite numeravi* te vìéiffe quod fettfii'y eJ** ha£' 
eltavtim efi ,, tpJt vtdtflì omnia , qwe ftctflij dì* 
ecce non folurrt berta , fòt ttt-im vaicie batta - Qual’ è 
la cagione , mio Dio , per cui dopo avere il tura- 
to creato , e difpofter,. abbiate a correggervi della 
lode già data a ciafcuu* di elle, e dopo averle 
riconofciute per buone, le riconofcete per molto 
buone ? Qual n l è mai la cagione ? Vaitela, ch’egli 
da fuo pari chiaramente l’addica: StnguU tantum 
è*na trans , fvmnl unititi vm.WA & berta & vati* 



Digitized by Google 







Bflliotua pèt "Par re chi , . 

bonx • Fu buona la creazione de’ Cfoli , fu buona 
la luce di tutti i Pianeti^ buona la terra, gli 
alberi, gli elementi, gli animali, i volatili, il 
mare , i pefei , fu buona ogni cofa in particola- 
re ; ma al vederle ttitte unite, tutre già prodot- 
te , e nel fuo ordine perfettamente difpofle , per 
quella rara bontà, che * rifolta dall’ armonia, e 
corrifpondenza delle cofe Furia all’altra, non po- 
tè più loro dare il fregio di fola poltriva bontà , 
ma fu neceflario il pacare a bontà maggiore , 
perche così unite avèVari effe un carattere più 
diftinto , che feparate non compariva : Singula 
tantum bona erxnt , fimtd auttm orntu.ì , & bona , 
cb' valile bona. /'•* i*- ' • ;; 

Già voi vedete dove vada à cadere il mio gin- 
dio rifletto- Piacciono a Dio’, e non può non ag- 
gradire la Vergine quegli oflequj di Religione , 
che nelle occorrenti Solennità lor pròteftiamo ; 
ma queironore, quella divozione , che fi mani- 
fella innanzi a’ lor occhi in un tal giorno, che 
tutti in se racchiude e ir.ifterj, e. glorie, e prero- 
gative delle annuali feftività, attrae maggiormen- 
te le Divine compiacenze, e glorifica di ogni 
maniera e Figliuolo, e Madre, in quella guifa 
appunro, che il concerto aggiuftato di molte fòa- 
Yiflìme voci aflìeme unite rende più grata armo- 
nia all’orecchio, di quello che fe ad una ad una, 
di loro feparatamente fi uditte la modulazione, 
confermando il fin qui detto un graviffìmo Auto- 
re ySittgularum fefììvìttuum ad .ni Dea , & V traini 
tamquam objeyuium gratum per placet , fed in hac 
tamquam migli grato culti* [peci ali ter fibi compia- 
cent , & oblefìnntur . 

Ma oh Dio ! qual penfiero funefio intorbida 
1’ allegrezza del mio fpirito , e mi punge amara- 
mente 1* animo, e mi coflringe a viva fotta così 
meco fletto a lagnarmi ? Egli è pur vero ettere 
eccellente la divoaion del Rofario, perchè info- 
gnato 
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gnaro da Maria, perchè in fé beffò contiene le 
più belle, le più fublimi Orazioni, che ritrovar 
polliamo, perchè in elfo fi febeggiano li Mifterj 
rutti di nobra Religione, le glorie più ragguar- 
devoli del Figliuolo, e della Madre? ma quanto 
ancora egli è piucchè vero, anzi veriffimo, che 
una Divozione si bella , sì lànta , sì* pellegrina y 
e preziofa , viene dalla maggior parte degli fteffi 
Divoti del Rofàrio con temeraria negligenza bra^ 
pazzata . Se. fi recita nella Chic/a , qual’ è il 
raccoglimento , la divozione, V attenzione alle 
parole , il rifleffe ai Mifterj contemplati ? Si re- 
cita con cuore, e mente di bratta, c fi pronun- 
zia come farebbe una gaza, un papagallo- E 
quelle faranno Refe che pollano coronar il capo 
della noli r a Regina ? Ah nò , che fono fpine , le 
quali anziché piacere, le recano dilgufto e noja ► 
Se fi recita privatamente nelle Calè, ofiervo i 
Padroni della famiglia, che vanno vagando qua 
e li cogli occhi , co’ penfieri dibratti ne’ negozj 
di Mondo, i figliuoli, che fcherzano e ridono fra 
di loro, e Jalèrvitù, che sbadiglia, e cabrante di 
fonno , chi dice una cofa , chi ne rammenta un’ 
altra, chi parla, chi grida, tutti mal comporti 
di corpo, e più incompobi di cuore vanno fra di 
loro mafiicando, e borbottando il Sandffimo Ro- 
fario. E quebo dovrà dirli onore prebato a Gesù •* 
a Maria? E quebo dovrà elfère dall’uno e Palerò 
gradito? Ah dilettifiimi miei Parrocchiani, barei 
per dirvi, che quando abbiate a recitarlo in tale 
maniera , lalbiate piuttobo di offerire a Dio , e 
alla Vergine un tributo di lode sì impura e sì 
odiofà . Ma nò, feguice pure la rilòluzionc intra- 
prefà, e correggete l’errore, giacche non merita 
ella già, che ad erta fi parli come fi parlerebbe 
all’ uomo più -melchino e milèrabile di queba 
terra, e forfè anche peggio- 
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Ah Vergine gloriofiflìma con quanta ragione 
potere voi ripetere alla villa di noilre indivotc 
preghiere ciò che Iddio dille un tempo ai fu<i 
Popolo d’ Ildraelcr Populiu h/c libiti me honortit , 
cor autem eorttm lot.ge ejl a me ! Quante oh quante 
volte, o gran Regina, abbiamo mancato nell 'ono- 
rarvi con quella , ed altre divozioni ! ben lo fa 
il noli i o cuore teftimonio fedele di noftre inof- 
lcrvanze. Mi confondo, e mi arroflfifcc, qualor 
confiderò con quale compollezza > e riverenza fi 
Ra parlando coi Principi e Signori della terra , 
fe da una tale confiderazione mi vien fatto di 
meglio riconofccre le mie languidezze di {pirico , 
la mia dilàctenzionc , il mio poco riipcrto nel 
parlare con voi Jmperadrice del Cielo* Di mie 
pallate negligenze in oggi vi domando umilmente 
perdono , fupplicandovi con tutto l’ affetto del 
mio povero Ipirito conceder in avvenire sì a me, 
come a quelli miei dilettiflìmi Parrocchiani, que- 
lla grazia di faper lodarvi ed onorarvi con quella 
maggior divozione ed amore, che può la nollra 
mileria , c conviene alla vollra Grandezza, ac- 
ciocché coronata da noi in quella vita con le 
rofe di vollrc laudi, cioè del volito Rofario, 
meritiamo poi di elfere coronati dal vollro Divio 
Figliuolo con la gloria immarcelfibile del Cielo, 
eh’ egli per la vollra intcrceilìone a noi tutti fi 
degni concedere , che così fia • 
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Si de Mando fuiffetis , Mandai quid ftutm *rkt y 
diligerti . Joann. c* if. 



T)Oche cofc ci òferifce il Vangelo di quelli 
1 fatui Apolidi, di cui in oggi ne celebriamo 
f annua feftiva memoria • Egli è vero però che 
ce ne ha detto a fufhcienza j quando ci dille che 
tutti e due furono eletti da Gesu-Crifto per elfcr 
nel numero de’dodcci DilcepoIi.<n Quella elezio* 
ne , e quella fola qualità fono il loro maggior 
elogio y e ci vie» detto alfa! più di quanto tutti 
gli Storici avrebbono potuto farci fapere con un 
racconto il più diflinto delle loro virtuofè azio- 
ni > mercecchè veniamo a fapere che ancor efli 
furono a dovizia ricolmi della grazia dello Spi 1 - 
rito Santo j e che di quel Celeile fuoco ripieni 
re fparlèro le belle fiamme per 1’ Uuiverfo^In 
farti S. Simone fecondo i monumenti dell’ Ec- 
clefiaflica Storia lafciata la Giudea portò la nuo- 
ra Fede di Còllo nell’Egitto, e vi fparfe la Di- 
vina femente con tale maravigliofa fecondità, che 
quel paefe divenne un Seminario di Santi, diven- 
tando il foggiorno ordinario di tanti migHaja di 
Anacoreti ; e quali quella valla ampiezza di terra 
non potefle metter confini al fu© zelo > feorfe le 
vafte Provincie dell’Africa, paffando perfino nell’ 
Inghilterra, raccogliendo per ogni dove meffe co- 
piofa di anime convertite alia Croce di Gesù 
Còllo. San Giuda poi andò a predicare il Van- 
gelo nella Mefopotamia, portando il lume della 
Fede fin nella Libia , e dove non potè giugnere 
coila prelènza , vi giurile cor. una .Pillola indiriz- 
zata a tutti i Fedeli >, ripiena di un difcorlò inol- 
io iftruttivo, cd cfikac^. 

, Noo 
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Non v’è nulla dì certo circa il luogo, e il 
genere *ii Martirio das elfi foftcnutó ; fóto conila 
che diedero la vita per Crillo, làpendofi prr tra- 
dizione afirica, die S* Simcne fu fé spiro per 1 mez- 
zo il corpo, e San Giuda decapitato. Ora non 
avendo noi che foggiugnerc falle azioni glorio'e 
di quelli fanti Apposoli, penfo di porrare a voi 
una felice novella tratta dalle parole dell* odierna 
Vangelo • Ben mi è noto quanto voi. la Dio mer- 
cè viviate lontani dalle fcollumatezze del Mondo, 
'•e quanto viviate dimentichi delie vanità , e pia- 
ceri del fecolo. Con voi dunque pollo ben io a 
ragione rallegrarmi, e confidarmi, giacche pofia 
ripetere con $esàr- Crillo, voi non fiere di quello 
Mondo: Vo* de Mundo non efiit. Voi fiere la por- 
zione eletta d> GesiVCrillo, egli vi riguarda, non 
già come Tuoi fervi, ma vi accoglie, e vi rimira 
come fuci diletti, e veri amici. So che il Mon- 
do vi difprezza , vi odia , perchè non liete a parse 
di lue sfrenatezze, de’ tuoi bagordi» e tripudi, - 
ma Tappiate che quello infame Mondo ha odiato 
prima di Vói' -il volito Mae tiro , e Redentore Gesù * 
-■Ah le il Mondo vi ‘amafle , e di voi nc renelle 
conto , non farebbe più la voitr’anima del Divina 
Spofo la Tua unica cara diletta , ma perchè egli 
non vi riconofce, anzi vi perlègùita, ben chiaro 
fegno egli è quello che voi non liete del fuo in- 
felice partitoìf r, ftia veri fcguaci dei Crocifilfo per- 
feguirato 

Ben , ohe nel fornirmi così difeor- 

rere jtpYOTPu 'tUorc ■ efulta , e fi confola, e bra- 
merellè intendere li più chiari , e certi contralfe- 
gni per vieppiù conofcere a fondo una tal verità, 

* e praticarla. Eccomi di buon grado a fbddisfare li 
vollri defiderj . Olforva l’Angelico S. Tommalo, 
che la cagione» per cui ad onore- "di quelli finti 
■‘Apolidi SimcAie»- e Giuda' leggefi il citato Van- 
gelo, ella è perchè rifoki di' voler fegui-e il Rfe- 
éehg dentore 
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dentore Jalcìarono con generofo difprezro quanto 
vi ha nel Mondo, dicendo per cucci in buona oey 
cafone S. Pietro : Ecce noi reltquìmns omnia ; qui tv 
di di rutti li Santi, venne a verificarli, e di tutti 
i veri Criftiani lì verifica. a ragione che non fono 
del Mondo, quando deprezzano quanto vi ha di 
piacevole, e- geniale nel Mondo r Dicuniur Saniti 
non effe de hoc Mundo , primo quia Mundum , <fr 
omnia qu<e ejur fune, dtfpidunt f In fecondo luo- 
go quando vivono in mezzo alle perlècuziòni del 
Mondo; Secundo quia Mundui eoi perfequitur • In 
fine quando non vivono fecondo i coftumi, e le 
u lónze del Mondo ì Tertio quia non ftc’undum mo m « 

rei Mundi vìvunt. Voi vedete un ritratto deh v*- 
ftr® interno, ma di grazia dominiamolo un pò 
meglio per voftra e mia conlolazione . Atte*- ' 
detemi. • -v’ 

Per conolcere quale e quanta fia la felici td di 
quelle anime, che nulla piu avendo a cuore che ; 

il praticar appuntino la maflìma infognata dal}* 

Apoftolo S. Giovanni; N olite diligere Munduwy 
neque ea qu£ in Mundo funi ; non vogliate miei 
fratelli amare il Mondo, nè alcuna di quelle 
cofe tutte, che fimo nel Monde; r.on vi ha cer- 
tamente a mio giudizio partito migliore, quanto 
il dar una occhiata all’ infelidflimo fiato di co- 
loro, che amano ^ e godono il Mondo- Ah qual 
funefio legno di eterna riprovazione non porta 
fcco un uomo del Mondo! Vi potrei dir- con S* 

Paolo, che vi è una oppofizione infinita, e ino- 
perabile fra Io fpirito di Gesù Cri fio e lo fpirito del 
Mondo: con S. Giovanni, che l’amor del Mondo 
è incompatibile con l’amore di Gesti- Crifto: con 
St Giacomo, che non fi. può divenir amico del 
Mondo, fenza divenire nel punto fieflb nemico di 
Crifio ; e le dell’ uno lì guadagna l’ affetto , dell* 
altro all’ odi® certamente devefi (bttoporre- 

Vi potrei dire con Gesù Crifto ftelfo, elfere 
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190 hi bit otte a per P Arrochii 

Imponibile che il M indo riceva il fuo Spirito» 
nón avendo voluto ricever lui ; che il Tuo Regno 
flou è del Mondo» che non è ftato conosciuto 
dal • Mondo , e le lo conobbe» ciò non fu che per 
©diarlo r » e maltrattarlo** Tutto ciò» e piò ancora 
Ùirvi potrei per darvi a conofcere la mifera con- 
dizione de' feguaci del Mondo. Ma quello è nul- 
la rilperto a ciò, che fono per dirvi. Tremate 
•sì , e inorridite , o Mondani , voi che ne’ fuoi 
'piaceri cotanto allegramente ve la paffete . Udi- 
te il voftro Redentore, e Giudice Iddio, che vi 
condanna : io mn fon venato , die’ egli , fenon 
p »■ giudicare , e condannare il Mondo corrotto • 
t^on ho mai pregato mio Vadre , ne lo prego t nè 
voglio pregarli a favore del Mondo . Pregai , e 
fuppUca» a vantaggio de’ mici Crociiì fori , e Car- 
nefici, ma per il Mondo nò nò non prego: 3^*n 
prò Mundo rogo • E tanto è lungi che io per lui 
preghi, che anzi lo maledico: Va Manda ; e con 
elfo lai. tutti li Tuoi feguaci fono da me maledet- 
ti: V «, Vi. Mundo • . • & 

Verità tutte, che ficcome dovrebbero far inor- 
ridire, e ridur a miglior lènno, chi vive amanti 
di quello maligno» e fccllerato Mondo, cesi deb 
bono confolar voi mici cari figliuoli, che già 1< 
odiate , e bramate, e volete viver lontani dal Mot: 
do; laonde ne viene per legittima oppofta confe- 
guenza, fe voi deprezzate quanto vi ha di piacer 
mondani» lo Spirito, 1* amor di Gerù Crifto vi 
ve In voi j fe nulla vi curate de’ fuoi pericolo! 
divertimenti , voi liete amici di Dio , Gesù Cri 
Ho vi ama; fe finalmente abborrire le fue vanità 
e concupìfoenze diaboliche , Gesù prega per voi 
Gesù al fuo Regno vi chiama , e vi benedice ; c 
s’ egli vi benedice , fupplica a voflro favore , v: 
riconofce per fuoi , vi ama , che mai temere po 
tete? Qual coraggio non deve infondere nel vo 
Uro fplrito un sì giufto^riflelTo per combattere 

e re- 
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e refiftere a qualunque infulto*. e perfccuzione , 
che contro voi muova il Mondo? 

Lo fo die al vedere il Mondò, .un’anima, la 
quale da lui fi ritira, e voltate Je - (palle a’di lui 
piaceri con cuor generofo lo deprezza», -monta in 
tutte le furie , aguzza le lingue malediche de’lùoi 
feguaci j la motteggia , la punge » la fchernifce y 
la vilipende, e la perlèguira pur per vedere fé 
gli venirte fatto di ridurla al Tuo partito, c neon 
ciò toglierli dinnanzi agli occhj uno fpccchio luci- 
do di virtù, che lo fa vieppiù comparire deforme 
nelle fue brutture , e vizj . Cosi egli fece co’ San* 
ti tuni de’fecoli partati fino a far talvolta capo 
d* imprefa il tormentarli, l’ucciderli: così tenta 
di fare al dì d’oggi con le perfone dabbene, 'et 
fe loro non toglie Ja vita temporale, faogni.sfor-r 
zo per togliergli la vita civile» ofcurandooc la 
fama, denigrandone il buon nome con mille •erti’" 
geranti importune, e dannofiflìme favole. 

Ma che prò, fe coraggio!», e cortami fra. le 
di lui perfecu tieni vi diinoftrate? Non altro al 
certo, (enoochè confonderlo, abbatterlo , fvergo- 
gnario in quella guifa che il Juminofo Pianeta- con 
la forza , e cclìauza de’ raggi fuoi diflìpa in. ime » 
e diftrugge quella nebbia importuna. , e fuper- 
ba , che tenta ofeurare il di lui bel chiarore. 
Già vel dirti miei cari fui bel principio con Je 
parole di Gcsù-Crifto dette a’fuoi Difcepoli , fe 
forte feguaci del Mondo , il Mondo come fuoi ami- 
ci vi amerebbe; ma perchè non. fie te in querto 
infelice numero , perciò egli vi odia , e vi perle? 
guita : Si de Mundi tjjetif , uditele a vofira 
con (ò! azione , Mundut qu id fuum e(l diligerei : quid 
vera de Mundo uon efiit , profferta sdir vet Mtttt- 
dus . Mi forte pur conceduto di levarvi totalmente 
dal cuore quello vano timore delle dicerie, e per- 
fecuzioni mondane, timore che ha tanta forza , e 
sì fatto predominio forra i Crifliani » che dove 

tauri». 

/ 
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gasiti , e tanti farebbero msravigliolò profitto nella vir- - 
tu , nulla fanno y anzi giungono a far il male fopraf- 
fatti da quelli frivoli motteggi , ed infiliti mondani • 

• Pur troppo sì-, lènto ridirmi da più d’ uno di- 
vai^ proviamo tutto dì quelle perfecuzioni di ef- 
fere 1 naoftfati a dito, foprannominati iti ogni tem- 
po* c luògo per Chiettini , Bacchettoni, Ipocri- 
ti , e Santocchi , per perfone, le quali altro non 
curano che di apparir beate , facendo poi in fcgre- 
to di ogni erba un fafcio : punture tutte, che ci 
«affiggono sì fattamente il cuore?, che talvolta et 
verrebbe fantasìa di lafctar ogni cofa , e dichiararci 
de) partito mondano • Sì sì v’intendo , e compa- 
sifco alla voftra debolezza} ma lè non liete tali 
nella volita cofeieaza dinanzi a Dio , anzi in 
ifpirito di verità lo lèrvire, lo amate, che im- 
portatnehe l’iniquo Mondò (parli di voi, e mot- 
teggi ^ la voftra faggia condotta, e dica da par 
fuo , d3 mentitore , e bugiardo ? Non abbiarri det-’. 
to , che le perfecuzioni del Mondo vi dimoftrano 
chiaramente^ che non liete del Mondo, ma tut- 
ti 'di Dio ? Dunque anziché temerle dovrefte cer- 
carle,-^ compiaCervene » per riconolcefe in voi 
sì' preziolo carattere, e chiaro cofttraffegno di 
voftra eterna^ falute. 

Nò nò non temete, e fatevi coraggio a for- 
paffar con franchigia di fpirito sì leggere punture * 
perchè vi lò dire» e vi aflìcuro per parte dello 
fleffoiDio, ! che verrà tempo, in cui levato que- 
llo- mortale ingannevole velo, per cui fi mirano le 
colè a rovefeio, verrà tempo, in cui faranno co* 
ftretti i miferi mondani ad applaudere palma a 
palma alla voftra mortificazione e virtù Griftiana * 
Oh noi Ho] ti-, e miferi, diranno ma fenza prò, 
quanto fummo ingannaci ! Pensavamo che la lo- 
ro virtuofa vita foffe una lolenne pazzia, perchè 

nofteh occhj , ed alle apparenze ci iembrava 
malinconica, ruftica , ed incivile, che il loro fi- 




r 
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fle fotte per ettere ignominiofo ,-ed infelice . Ec* 
co ecco qual gloria li circonda, di qual’aJiegrez- 
ia vanno ridondanti» fono arrolati fra i figlinoli 
di Dio, e fra i Santi terminò la loro imìdiabi-“ 
Je forte. Così farà, fe voi perlèveriate ad ettere 
difprezzatori del Mondo» ad allontanarvi da’ fuoi 
malnati piaceri, e ingannevoli divertimenti , a non 
vivere fecondo i coftumi del Mondo; così farà » 
perchè così vi attefta un Dio che non può mentii 
re, e che fi protetta che la fua parola non ritor- 
nerà vacua , m3 che ogni apice di ogni (ùo det- 
to non trafeorrerà in vano, e fenza effetto. 

Voi lo fapete meglio di tne, quali fieno i co- 
fiumi del Mondo; contuttociò darovvene un breve' 
fàggio > perchè polliate guardacene, e anche da que- 
fio terzo fegnopofliace ricónofcere con maggior fi- 
curezza che non fiete del Mondo. Coftume fuo egli 
è sfoggiar obici nuovi ad ogni nuova moda, veftir 
con immodeftia , con portamento bizzarro comparire 
in. pubblico in tutta la gala > e nelle converfàtiohi , e 
nelle Chicle per attrarre gli fguardi, l’amore dei 
riguardanti . Coftume del Mondo fi è pattar da un 
divertimento all’altro, dal patteggio al giuoco , dal 
giuoco alla converfazione , daquetta al ballo, dal 
ballo agli amori, alle compiacenze , in unà parola 
da peccati a nuovi peccati. Coftume del Mondo 
egli è foddisfare alle paftìoni più difordinate, la 
concupifcenza , e la irafeibile, fomentar gli od), 
e ìé vendette , ambir oneri e ftima pretto gli 
Uomini, bramar, e ptocurar di ogni maniera 
riccliezze, piaceri, comodi, onde vivere una vira 
in tutto molle, ed oziofa. Caratteri tutti ef- 
pretti da Gcsù-Crifte con quelle tre maledizioni 
fulminate contro i feguaci di tali pervertì coftu- 
mi : Guai o voi, o ricchi: Guài a voi, che 
fempre ficte tra le allegrezze, e tra i piaceri* 
Guai a voi che ambite i primi poftj . Quelli fo- 
no i coftumi in fornoia dei Mondo, ftar allegra» 

mt'uzc * 
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mente , e ridere, divertirli , fecondar le pa Aloni, 
goder le delizie, e paflutempi terreni : Morti Mun- 
di funi , così 1’ Angelico Maeftro San Tommafo , 

gauiere , dtiiciìt affluere , voluptatiim perfrui : co* 
fiumi in tutto oppofti a que’de’ Santi, e dei ve- 
ri Criftiani, e fianti lecito il dirlo fenxa offendere 
la voftra m.odeftia, collumi oppofti anche ai vo- 
leri , mercecchè, fégue lo ftefTo S* Dottore, i 
cqflumi de’Santi fono /offrir travagli, e triftezze, 
piagperc , tnórtificarfì : Morti Sancì or ttm funi tri- 
ftart , . fiere , & *ffli&i i il che molto prima ce 
lo avea additato molto chiaramente il Salvator 
noftro Gesù Crifto Mancini gaudebity voi vero 
contri f ab imi ni . . ' C ' 

Ora, domando, qual contraflegno porta e in voi 
N* N.r Ah pur troppo io veggo, che la voftra 
giornaliera occupazione altro non è che piagnere 
Avente, /.addolorarvi mai le lepre fopra le \ olire 
proprie colpe, rattriftarvi delle off e le fatte al vo- 
ftro buon Dio, mortificare i /enfi e le potenze 
dello fpiritp, e del corpo, privarvi delle con* 
yerfazioni , e comuni divertimenti, tener foggio- 
gata la carne ribelle combattendola in tutti lifuoi 
appetiti infaziabili ; vivete /oggetti alle difpofizio- 
ni del Cielo, e (offrir in pace quanto di ama* 
ro, e dilguftolo vi può prefèotare il Mondo. E 
non fon queflt coftumi proprj di un vero Criftia- 
no, contrari a quelli del Mondo, di un Cri- 
ftiano , la di cui converfazione è lòltanto nel Cie- 
lo, e non nel Mondo, come diceva l’Apoftoio S. 
Paolo: Converfatio vefira in calit «/?, & non in 
Mundo} Qual conlòlazionc pertanto non deve in- 
nondar il : voftro cuore fui rifletto di non e (Ter 
del Mondo , spendo bene , che nella voftra Cri- 
ftiana condotta dilprezzate , odiate con Gesù Cri- 
fto il Mondo, che con Gesù dal Mondo liete pcr- 
fegujitatj »ì che fecondo le dottrine di Crifto fono 
* voliti jcollumi coatrarj. a, quelli del Mondo » 

. , t 
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Su fòmma che vói portate ìmpreflfi que’ caraeceri 
a (Ternati dal Redentore nel Tuo Vangelo per rico- 
nofcere nella oleari tà* della Fede la voftra eterna 
predeftinazione fui riileffo» che voi non fiete di 
quello Mondo > f^st non efiit de hoc Mundoì 
Ad altro fine non mirarono le mie parole , le- 
nonchè a fiaccarvi vieppiù dal Alondo , ad infe- 
rirvi nel cuore un collante , e più radicato ab- 
«borrimento alle di lui vanità, e piaceri. Me fe. 
-lice, le ottener poterti quella mattina da uq’ ani- 
ma fola quello sì falutevole fiaccamente, quell’ o- 
-dio Tanto a -quello traditore , ed ingannevole Mon- 
do-, ficchè tutto il d> lei cuore folTe {blamente 
occupato in amar, ed unirli per amore a Gesù 
-Crillo ! Lo fpero sì-, o mio Divin Redentore, 
dalla voftra grazia , mediante la intercefiìone de- 
gli A portoli Santi Si mone, e Giuda, de’ quali ne 
imploriamo di vivo cuore il foccorlò ; lo fpero 
dalla voftra grazia , che fola può produrre sì 
belli, e prodigio!! effetti in anime sì ben difpo- 
ile- Benedice tutto quello mio Popolo alla naia 
onta da voi commelfb, perchè ne riportino il 
frutto da me cotanto folpirato, di fuggire,, di 
odiare il Mondo, e folo fegurre, e imitar voi 
che fiete la nollra vera , ed unica felicità , che 
così fia« 



Dxs CORSO PER LA FESTA 

DI TUTTI I SANTI. 

Gaudete & exultatt , quotiiam mercet ve fi r a copio fa 
eft in Caslit. S* Matth. cap. $-• 

R Allegriamoci tutti nel Signore celebrando in 
oggi la fella dedicata in onore de* Santi 
tutti del Cielo, per la cui folennità fi rallegrano 
.gli Angeli, e ne danno eterne laudi al Figliuolo 
hibliot' Varr- Tom. XI. N di 
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di Dio j così Chiefa Tanta efprime I Tuoi Ten ti- 
ntemi di gioja nell’ Introito della lànta Metta : 
Quella noflra dilerta Madre Tempre diretta dallo 
Spirito Santo, Tempre zelante per la gloria de’ 
Tuoi cari Figliuoli, Tempre attenta a quanto può 
contribuire alla Talute de’ Fedeli , non contenta 
di aver loro propolto ogni giorno in particolare 
alcuno de’ Beati già abitatori della Celefte Geru- 
Talemme per oggetto della loro venerazione , per 
Protettore, e per guida, in quefto memorando 
giorno loro preTenta tutti, quegli Eroi della Reli- 
gione Criftiana uniti Totto 1* oggetto di un me- 
defimo culto Vide ella 9 che tutti i giorni dell’ 
anno non potevano baftare per onorar folp quelli, 
de’ quali ha notizia, e che dall’altra parte ve 
n’è un* infinità di altri, i nomi de’ quali non 
Tono Tcritti che nel Libro della vita, e che quan- 
tunque ci fieno ignoti, non Tono men degni del 
noftro oflfequio ; laonde e 1 effe un giorno, in cui 
potette onorarli tutti , e con quefto culto Tpeziale 
impegnarli tutti ad inrereflfarfi a noftro favore 
pretto l'Altittìmo, acciocché egli pietolo diffonda 
Topra di noi con abbondanza le dovizie di Tua 
mifericordia , e tutte le grazie a noi necettarie 
per imitarli- 

Eflì quantunque pattati ad una miglior forte, 
fono noftri Fratelli, noi forno tutti membra del 
medefimo. Corpo Mifticò lotto lo fteffo Capo, e 
per i meriti di Gesù abbiamo ragione Topra la 
fletta Eredità. Altro non refta, fenonchè Attendo 
etti flati limili a noi nella condizion di natura, 
e alle flette tentazioni, difficoltà e pericoli efpo- 
fti , vogliamo con quella grazia , che mai non 
manca , vincere , fuperare ogni contrailo , sì inter- 
no come efterno , e còrrifìondere con fedeltà alle 
Divine Milèricordie • Piacciavi in qaeflo dì ac- 
compagnare con attenzione le mie parole , men- 
tre con quefto modello innanzi agli occhi voglio 
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ritrarre argomento di confolazione per chiunque 
a quello lì alTomigli, di confusone qer chiunque 
da quello ne vive difforme» Incominciamo • 

Prima però d’innolcrarmi nella materia, voglia 
ridirvi ciò che diede occafìone allo ftabiiimenco 
della odierna Solennità, S* Gregorio il Grande 
verfo il fine del fello Secolo confederando che la 
Idolatria non era più da remerfi, mutò confi tifo 
circa i famofi Tempj degl’ Idoli , e dove prima 
fi abbattevano quelli fino da fondamenti per an- 
nichilare tutti i monumenti del Paganefimo, e 
per imprimerne un fagro orrore , volle piutcollo 
che fi purificaflero , e purificati fi confegraflero al 
culto del vero Dio , di quellochè fabbricarne de’ 
nuovi • Su quelle traccie il Pontefice Bonifazio IV. 
volle confegrare il Panteon faràofò Tempio in 
Roma già*, dedicato a tutti li Dei, al culto di 
Dio, della Vergine Maria, e di tutti li Martiri, 
avendo egli fatto trafportare , fecondo il tellimo- 
nio del V. Cardinale fiaronio, incarico di ven- ' 
totto carri di olla di Martìri tratti dalle Cata- 
combe d’intorno alla Città; il perchè fu chia- 
mata quella Chiefa col titolo di nollra Signora 
de’ Martiri, ed al prefente chiamafi della Roton- 
da- Quindi lòtto il Pontificato di Gregorio III. 
fu fabbricata per ordine fuo una lòntuoìa Cappel- 
la nella Chiefa di San Pietro , e fu dedicata ad 
onore del Salvatore, di Maria, de’ Santi Appdfto* 
li, Martiri, e Confelfori , -e di tutti i Giuili che 
regnano glorio!! coti Gesù Crifio, comandandone 
in Roma la celebrazione della fella . Qual fefta 
poi di tutti i Santi Papa Gregorio IV. l’armo 
8jy. comandò che fofle celebrata con folennita 
in tutta la Chiefa determinando il primo giorno 
di NoYembte preceduto dalla Vigilia, e Siilo IV. 
pofeia ne Itabilì l’Ottava in tutta la Chiefa, co- 
me al prefente noi pure celebriamo . • • 

Il fine pertanto, per cui fu indotta la Chiefi* 

N t - a fla- 
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a dabilire una tal feda, fi può di leggieri ritrar- 
re, che quantunque ella celebri nel decorfo dell* 
anno un numero grande di Santi, contuttociò fa 
ben’ ella che un’altro maggior numero ve n’è, 
di cui ella ignora il nome, le virtù, ed il me- 
rito • In fatti quanti gran Santi non vi fono mai 
di ogni età , di ogni condizione , di ogni dato 
appreifo tutti i Popoli dell’ Univerfo? Quante 
virtù eroiche nafcode nella folirudine ? Quanti 
Eroi feppelliti nel diferto, quanti Servi di Dio 
nafcodi neH’ofcurirà di una vita povera, umile, 
e mortificata , da lui fol conofciuti , e abbon- 
dantemente ricompenfati , de’ quali tutti la Chie- 
fa non ha certa giuridica notizia? Era dunque 
ben di dovere, ch’ella in qualche tempo ono- 
raffe in terra quelli, che Iddio aveva glorificati 
nel Cielo • Non contenta però ^li quedo onore 
ederno, che aflìeme con e {fa prediamo a que- 
di Favoriti dell’ Altiflìmo, vuole e intende di 
proporli a noi ancora per modelli del nodro 
operare. Ci va ella pertanto dicendo : Miei cari 
figliuoli, Tappiate che quedi , de’ quali venerate 
la virtù, celebrate la gloria, pubblicate il me- 
rito, e defilerete la felicità, fono gli Eletti di 
Dio, della medefima vodra età , dello' defilò fef- 
fo , della medefima condizione , dell’ impiego 
, deffo, della ddfa origine e dato. Voi in que- 
llo giorno onorate in mezzo a sì gran folla di 
innumerabili. Beati , e quegli Artigiani , e quei 
Contadini , e quei Servi , e domedici , i quali 
nella ofeurità di lor condizione , nella mendici- 
tà delle loro rendite , ne’ penofi efercizj del lo- 
ro mediere hanno menata una vita innocente e 
Cridiana. Onorate in una parola i vodri Prodi- 
mi tutti, i vodri Compatriotti , i quali colle 
defie padioni , colle medefime difficoltà , cogli 
deflì odacoli , x co’ medefimi foccorfi , fenz’ aver 
avuti altri mezzi , hanno acquidata la lor falute , 

e fono 
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e fono giunti felicemente alla Patria bramata ; 
e a qual Patria ? A quella beata Città , in cui 
rifplende il vero Sol di Giuftizia , la di ' cui 
luce è T Agnello immacolato , in cui fi gode , 
e fi polfede ogni bene con la efclufione di qua- 
lunque male, perchè fi vede, fi gode, e fi ama 
1 * unico fonte di ogni bene. Iddio. La loro fe- 
licità è perfetta, il lor gaudio confumato, ficu- 
ri di non mai perdere un Regno si grande e si 
felice . 

Non vi penfafte però che i Santi fieno giunti 
ad un sì gran premio, e precifamente fi fieno 
ramificati per via di opere pompofe , e partico- 
lari : potevano elfer Santi lènza quello , e con 
quello potevano non elfer Santi •_ Mirate lafsù, e 
vedete quanti Beati brillano nel Cielo lènza aver 
operato in terra cos’ alcuna di ftrepirofo , di am- 
mirabile ; gettate lo Iguardo all* ingiù, e vedete 
nell’ Inferno tra Reprobi quanti dopo aver operate 
gran cofe nel Mondo, ed averne riportato applau- 
so dagli Uomini, fono caduti in quel profondo 
abilfo. Intendetela una volti ; i Santi non fono 
flati Santi , fe non perchè hanno foddisfatto ai 
doveri de! proprio ilato, perchè feppero accorda- 
re la lor condizione colla lor Religione, i loro 
intereflì umani colla Legge di Dio , ed hanno 
preferite le malfime di Gesù Crfllo a quelle del 
Mondo • Se tale è la vollra condotta , confidate- 
vi, perchè la ftciTa corona di gloria, che in oggi 
vedete circondar le tempia di tanti Eroi, ella è 
preparata ancor per voi • Voi fervite allo fldfo 
Padrone , dunque riceverete la lidia mercede 
delle vollre fatiche . Voi correte la fletta carrie- 
ra , ne feguite i lor vefligj , dunque arriverete 
alla ltelfa meta. Perciò ad animarci nell’ intra- 
prelò cammino ci mette la Chiefa dinanzi agli 
occhi' tanti milioni di Santi, che lono flati via- 
tori in quello Mondo , ci moltra tanti Religiofi 
^ N 3 e Sa- 
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e Sacerdoti, tante Verginelle, tante Pedone del 
Secolo j tanti poveri , e ricchi , tanti Letterati , 
*e ignoranti , tutti polli fra* Santi , acciocché 
fperiamo ancor noi di e (fere un giorno in quel, 
fortunato numero, in quella beata forte. 

Che le talun di voi andalfe dicendo iq cuor 
fuo : Eh Padre avete voi il bel dire , bilògna ef- 
fe r Santo, per fare come i Santi hanno fatto; 
chi così la difcorrefle, fappia che direbbe un fo- 
lenne fpropoffto . Dovete correggervi , e dire con 
più verità : Bilogna fare come i Santi hanno fat- 
to , fe vogliamo elter Santi. E che forfè avete 
voi difficoltà fa quella mia propolizione ? Di gra- 
zia rinovatemi l’attenzione • Io vi domando , che 
fecero i Santi ? Certamente dovete dipendermi * 
che in elfi vi rilplendeva una purità di coffumì 
inalterabile, un Ibmino ^rror al peccato, un’al- 
lontanamento collante dallo fpirito e maffime del 
Mondo. Stavano tempre in guardia contro tutto- 
ciò, che poteva macchiar il lor cuore, tempre 
attenti a foddisfar ogni menomo lor dovere , 'affi- 
dai nell’orazione , occupati nel penderò della loro 
eterna falute ; quindi nafceva in elfi quella pre- 
mura di muover guerra continua alle loro pallia- 
ni, e fenlì, quella mortificazione perteverante e 
univerfale; per cui amavano Ibi le croci, nè po- 
tevano comprendere come un cuore fatto per Dia 
poteffe trovar piacere nelle mifere Creature e 
beni di quella terra . Eccovi in parte quali furo- 
no i Santi • E perchè dunque non procuriamo di 
renderci ad elfi limili nelle llefle azioni ? Forte 
polliamo noi battere un’altra firada differente da 
quella ch’efli camminarono? Abbiamo per avven- 
tura altro Vangelo, altre dottrine, altra natura , 
altra grazia ? Ah che l’argomento , che convince- 
va il gran Padre Sant’ Agoffino, allorché rifai ve- 
va di darli a Dio, ci confonderà in que^ giorno 
diremo! Et u* non poteri t , quod ifii & ifiee ? 

Come 
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Cóme non potremo noi operare ciò, che hanno 
potuto operare e quelli e quelle? Avevano eglino 
gli flelli affari , che noi abbiamo , le fteffe tenta- 
zioni , le ftelfe paffioni , gli ih (fi oftacoli , eppu- 
re eorrifpondendo alla grazia divennero Santi : e 
noi viveremo sì diffbmiglianti da effi , vivi nelle 
noftre paffioni , inclinati al vizio , pieni di mife- 
rie , e peccati ? Eppure fi brama di fantificarfi , fi 
fpera di giugnere al Cielo» Ma di grazia con 
qual fondamento, fe trovali una eftrema fpropa* 
zione tra la noftra vita, e quella de’ Santi» co- 
ficchè ci è forza il dire , o che i Santi hanno 
fatto troppo, o che noi non facciamo a fufficien- 
za per elfer Santi? Eppure i Santi tutti fi prote- 
ftavano con le parole del Tanto Apposolo Paolo, 
che quanto potevano operar di grande fulla terra, 
quanto potevano foftrire di travagli, di pene, di 
rigori penii».iziali , non aveva proporzione alcuna 
colla gloria , che li afpectava . In punto di morte 
tutti fi lagnavano di non aver operato di vantag- 
gio, e fe nel Cielo gloriofi folfero capaci di dif- 
piacere, quello folo proverebbero di non aver pa- 
tito più affai per J’acquilìo del Paradi/o . Noi noi 
fleflì fiamo quelli, che in certe occafioni confef* 
fiamo che furono molto faggi ed avveduti nella 
loro condotta, che non hanno fatto quanto dove- 
vano , e che per un niente ebbero sì gran merce- 
de, e che fe ancor noi non batteremo la fleff» 
firrda, non giungeremo al Cielo- 

Polle tu 3 te quelle verità, io vi domando, fe i 
Santi camminarono per un fentiero sì angullo, 
perchè vogliamo noi battere una firada larga , e 
meno ficura ? Se i Santi avelfero conolciuto di po- 
terli falvare con minor fpefa , vogliamo credere 
che non l’avrebbero fatta? E fe non la fecero, 
chiaro ed evidente legno è , che conveniva di mol- 
to affaticarli per ottenere il premio. E fe per avven- 
tura una bizzara invenzione del lor cervello quella 

N 4 repe- 
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repetizione che facevano di quella gran verità, 
ehe nna Vita mondana e peccatninofà non fu mai- 
vita Criftiana, e ehe una vita tiepida, rilaffata,. 
lènza regola , 'lènza mortificazione conduce al pre- 
cipizio? Conviene dirlo, ella è una folenne im~ 
prudenza, anzi eftrema follia credere di poter 
cffer filivi non facendo com’ e Ili hanno fatto» an- 
zi facendo tutto l’oppofìo» quali che vi fia per 
noi un’ altra Morale diverfa da quella de’ Santi - 
Non c’ inganniamo • 11 Maeftro è lo fteffo , la. 
fìeffa è la dottrina , e la Legge , noi- temiamo gli 
fteflì gaftighi » afpiriamo aila medefima corona , i 
mezzi fono gli fteflì, e qualor ci troviamo diffe- 
renti nella pratica , una differenza sì grande , sì- 
diftinra di vivere, e di coftumi, promette, et 
pronoftica un differente fine , un diverlb delfino •. 

Deh mici cari figliuoli , non permettete che 
ciò mai avvenga in alcuno di voi } r: «onofcete itv 
oggi la voftra diffomiglknza, e Supplicate il Si- 
gnore affinchè a rifleffo. del gran numero d’inter- 
celTori , che pregano per voi , diffónda l’abbondan- 
za di fua mifericordia, onde vi rifolviate d’ imi- 
tarli» di feguime gli efèmpj , fiperando così un 
giorho di effere a. parte della lor gloria . Corag- 
gio dunque miei cari figliuoli , coraggio ,. impren- 
diamo con gio}a il cammino che conduce alla vita.. 
Il Cielo c noftra Patria » fofpirìamo di poffedere 
quel beato foggiorno, fopportando con pazienza 
le amarezze del noftro efilio- Conlìderiamocì co- 
me viandanti fu quella terra : i Santi fono i noftri 
cari fratelli a cui dobbiamo unirci : non damo nò 
foreftieri , e gente ftraniera , ma della Città dei 
Santi, e della Cafia di Dio, luci eredi, e coe- 
redi di Gesìì-Crilto . Al Paradifo pertanto» al Pa- 
radifo fieno i noftri petifieri , i noftri voti., fofpi- 
riamo a quella beata Cictà : ivi ci afpctta un gran 
numero di noftri cari Parenti * Mirate la numerofit 
turba de’ noihi fratelli, i: quali ficuri. della lor 

tòrte 
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•forte felice, fono tuttavia folleciti di noftra fàlu- 
' te , e c* invitano di continuo alla ftelfa corona • 
Qual gioja, quale fcambievole allegrezza e per 
e (lì e per noi , fe fia che un giorno mettiamo 
piede fu quelle foglie beate ? Ivi regna il Coro 
gloriofo degli Aportoli, la brillante foeietà de* Pro- 
feti, la moltitudine innumerabile de* Martiri tanto 
dipinti per li gloriofi coirtralfegni delle vittorie. 
Ivi lì veggono rilplendere le Vergini fenza nume- 
ro, le quali avendo trionfato del Metodo? della 
Carne ? e dell’Inferno^ fèguono dappertutto l’Agnel- 
lo immacolato. Ivi godono di' una reciproca con- 
iazione e padri, e figliuoli, gli uni per aver 
dati nuovi Cittadini a quella beata Città» gli al- 
tri per aver feguiti i loro efempj , le loro inani- 
zioni . Ivi fi rallegrano in una perpetua , e d~!ce 
pace tante anime tribolate, che colla pazienza ne* 
loro travagli, nella povertà , e perfecuzioni meri- 
tarono in fine tale inefplicabile calma : ivi in fine 
fcintillano di luce , e di gloria tanti Eroi Criftia- 
ni, che per le loro penitenze, e per l’amore alle 
auftericà fi rdfèro immortali . 

Su dunque, figliuoli miei, a che fi tarda? 
All’ alto i noftri defiderj , le noftre brame , i ho- 
ftti affetti • Chi di voi non brama di prefto giu- 
gnere ad un premio sì immenfo? Chi di voi non 
defidera di goder quanto prima della compagnia 
di que’ beati noftri fratelli ? Chi. di voi non bra- 
ma ardentemente di prefto volare in fèno a Crifto^_ 
Sì cari Santi del Paradifò, a voi fofpira il noftro 
cuore , abbiate pietà di noi mefehini , che vivia- 
mo ancora in pericolo di noftra falute* Vi rifov- 
venga che non ci battano i voftri configli , nè i 
voftri efempj , abbiamo mollo bìfogno di voftre 
orazioni. Vi è nota la noftra debolezza, fipete 
le forze de’ noftri nemici , conofcete da quanti 

lacci, e tentazioni fiamo noi circondati, non vi 

rincrefca dunque di ottenerci dal Donator di o<mi 

N s bene 
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304 Biblioteca f>or Varrochf , 
bene que’ foccorfi , che ci fono necelfarj . Voi liete 
i di lui amici, i di lui favoriti, per quell’amo- 
re puro che sì verfo Dio , che verfo noi profef- 
fate , ricordatevi di noi mefehini , affinchè i vo- 
léri {dorioii efempj c* infegnino come de bbiamo 
vivere, e villa di vcfìra ricompenfa ci animi 
a vivere come dobbiamo • 

Ad ottenere pertanto un tal fine, rifvegliare 
alla voftra memoria, che non v ’ è Regno, non 
v‘ è Provincia , non v* c Città , non Famiglia > 
che non abbia avuto i Tuoi Santi: fcegliete dun- 
que quelli che fono più conformi al voftro fiato, 
e fi fono fantificari nel medefimo, e di quelli 
procurate l’imitazione. Non vi contentate di am- 
mirare , e di lodare i Santi , perchè poco , o nul- 
la giova una tal laude , qualor non paffi a rico- 
piarne gli efempj. Non Jafciate di leggere, o di 
far leggere nella voftra famiglia ogni. giorno la 
fioria della Vita di qualche Santo, imperocché 
non pollo fuggffirvi cofa più utile , più vantag- 
giofa , e che faccia maggior impresone ne’ noftri 
cuori, quanto la lezione frequente delle Vite de* 
Santi, avvertendo di non fermarvi cotanto a ri- 
flettere fui maravigliofo; e fii i doni, che ad effi 
furono da Dio conceduti , mi Affate lo fguardo 
del voftro Ipirito nella pratica delle vere virtù, 
nell’ imitazione di guelfe, che quefto continuerà 
molto a farvi Santi , e ad ottenervi dal Padre 
delle iniforicordie la perfeveranza finale nel bene, 
onde lieti, e contenti affieme con elfo loro can- 
terete Inni di eterna benedizione in quella fortu- 
nata Città de’ viventi ne’ fecoii de’ fccoli , e così 
fia. 



Di* 
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Discorso pfr la Festa 

DELLA PRESENTAZIONE DI M* V. 

NEL TEMPIO. 

C aneti s tubìt fuper Holocaufiit. Num* O io* 

»_ 

C Elebre fu il comando dato da Dio a Mosè 
di lavorarli due Trombe d’ argento col fuo- <■ 
no divcrfo delle quali daffero i Sacerdoti ad in- 
tendere gli ordini varj del fupremo Legislatore da 
olfervarfi puntualmente da tutto il popo o Ebreo* 
Uno però de’ tempi, rn cui rifuonar quelle docea- 
no, fu che fra le altre cerimonie, con cui vo- 
leva egli il Signore che fi folennizjafTe ii“mifte- 
rjofo Sagrifizio dell’Olocaufto , fi dalle fubito dal 
bel principio fiato alle Trombe , lo che far non 
fi foleva negli altri Sagrifizj praticati prelfo quel- 
la nazione: Canetit tubìt fuper tìdocauftit . Sem- 
bra certamente non efiere lenza miftero un tale 
Divino comando, giacche sì gli Olocaufti, come 
gli altri Sagrifizj tendevano ad onorare il Dio di 
Ifraello* Se però ubi affiniamo alla natura degli 
uni, e degli altri lo fguardo, vi difcopriremo la 
cagione di una tale diverfità . Ne’ Sagrifizj v’ era 
quella differenza dagli Olocaufti , che ne’ primi 
ne avea parte non lolo Dio , cui fu dei fuoco fi 
offerivano le interiora degli animali, ma ne avea 
parte eziandio il Sacerdote , e la perfona , per la 
quale fi offeriva ; ove nell’Olocaufto niente v’ era 
per l’uomo: ma tutto fi abbruciava, e fi conf- 
inava in onore di Dio, perciò rifuonavano le Troni* 
be, perch’ elfendogli aggradevole di molto un tal 
Sagrifizio, che tutto a lui lì offeriva, voleva che 
ciò vernile a notizia di tutto il popolo , e infiem e 
fi lapeffe ch’egli avea degli amici, li quali c 0 n 
culto fpeziale lo fervi vano: Ut omnibus imotef ce - 

N 6 rer 3 
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riti così un detto Cementatore , fe fìdctet ami- 
cai babere • 

Avrebbe sì in quefto giorno tutta la ragione di 
ridirmi il Profeta» Quafi tuba exalta vocem tuamj 
& annuntia poptdo meo : Alza la tua voce a gui- 
ia di tromba , e quefta rifuoni in ogni parte del 
CrHìiano Mondo, giacche in queft’ oggi la Fan- 
rhillina Vergine tutta pura Immacolata Maria in 
età non più di tre anni li prefènr» nelfAugufto 
Tempio di Gerofolima per offerire al Tuo Dìo un 
Olocaufto puriffimo di tutta fè fteffa . Rifuoni per- 
tanto il Cielo, e la Terra tutta, e con eco giu- 
liva, ed armonio!» fi chiami il popolo, s’aduni 
tutta la gente , fi fantifichi il Tempio , dal loro- 
talamo efcano fuori gli fpofi, fanciulli, vecchi-, 
giovani^ donzelle, maritate, e vedove, tutte cou- 
venghino affieme, perchè chicheffìa fra fedeli nc 
intenda la felice novella, e conofca che Dio ha 
ritrovata una Creatura Da vera amica , la quale 
a lui folo con culto (ingoiare tutta fi offerifee i» 
puriffimo, e perpetuo Olocaufto: Canite tnbis y 
cantre fuptr Holocdujìum - 

Ad intendere la perfezione di unsi nuovo, ed- 
aggradevole Olocaufto, cui v’invito ad ammirare 
fta mane , Tappiate che Maria prefencandofi in 
oggi al Tempio fi confacra a Dio con tre voti 
folenni di Obbedienza , di Verginità , e di Pover- 
tà . Col voto di una pronta , ed ihtiera Obbedien- 
za ofterifee ^ Dio la Tua volontà , e con quefta 
tute» l’anima fua; col voto di una perfettiflima 
e non più udita Verginità, gli ofterifee immaco-> 
iato e fànto tutto il fuo corpo: col voto di una 
rigorofa ed e fatta Povertà ofterifee a Dio tutti 
gli affetti del proprio cuore, nulla per sè, nul- 
la- per le Creature jiferbaode , fino- a compiere 
di tutta sè fteffa un puriffimo e perfetto Olocau- 
ftp • Ammiriamone ora la efecuziine , ed appreiv» 
diamo una volia da quefta amabili (lima Fanciulla, 
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la maniera con cui dobbiamo ancor noi offerire* 
per degnamente fervido . Incominciamo. 

Quale lìa flato il motivo per cui quella Tanta 
Bambina fu preferita ta da Tuoi Genitori nel Tem- 
pio , varie fono de v lagri Interpreti le opinioni. 
Scrivono alcuni > che in veggetrdolì Gioachino , 
ed Anna favoriti da Dio nella loro fterilità colla 
nafeita di una Figliuola sì privilegiata ed illu- 
flre , eccitati da un tenero amore verlò Dio 
fpontaneamente offerirono al Tempio l’unico fhm 
co del lor Matrimonio, l’unico contento della loc 
Vecchiaia, perchè uija tale offerta folfe '.un tefti- - 
monio perenne di qudle eterne grazie, che a lui 
dovevano rendere per un. tanto, e sì drftinto be- 
nefizio • Alt{r portan parere , che molli da Divi- 
no impulfo al Tempio la prefèntarono, giacche il 
Divino Amore, che alla curi di una tal Figliuo- 
la mai Tempre attento vegliava, gelalo della di 
lei purità e fantità la volle rinchiulà nel Tem- 
pio , perchè* fequeftrata dal mondano commercio-, 
tutta folTe di Dio, ed egli Tuo tutto foffe, fio- 
che potefs’ ella ridire: D fleti ks mem mihi , &■ eg't 
•ILI . Evvi ancora opinione , e fembra quella elfe- 
re più coniune , che li di lei Genitori vedendoli 
divenuti fecondi fecero a Dio folenne voto, che 
qualunque forte per efler la Prole, compiuti che 
avelfc tre anni, toftamente al Tempio dedicata 
T avrebbero: Vromifftonem. 9 così Niceforo da pa- 
recchi Padri feguito. Ma ter Anna adimplet , &• 
in templum afeendent juxta votum eam ccnfecrat . 
Che che ne fia però di tali pareri dall’ auto- 
rità de’ Dottori , e dal veriffìmrle refi probabi- 
li , liami lecito il dire fu di una tale Prefenta- 
zione il mio fornimento al nolìro propofito mol- 
to confacente- * . , 

Supporto già > perchè incontrallabile , • che quella 
Bambina quantunque dì tenera età fia Hata forni- 
ta di un chiaro > e vivido lume di ragione, e 

che: 
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che una fòvrabbondante copia d’illuftrazioni alla 
niente , di locuzioni interne al cuore da Dio 
abbia ella ricevuto per regolare fecondo il Di- 
vin beneplacito tutte le fue azioni , come chiara- 
mente ne parlano i fanti Padri ; chi non verrà 
meco a dire , che conofciuto intimamente dalla 
fua grand’anima il volere di Dio , e penetrata per 
forza di un lume celefie a lei comunicato la ri- 
foluzione già efpreffa dal fuo amatiffirao Spofò, 
"Ducano tam in fslitudincm , & loquar ad cor 
tjus , non fia fiata ella la prima a manifeftar il 
Divin beneplacito a’ Puoi Genitori , e ad intra- 
prenderne quanto prima la efècuzione per andar- 
tene tantòfto alla folitudine al Tempio, ove udi- 
re meglio potelfe le voci Divine? Chi può ridi- 
re pertanto quali fieno fiate le dolci ambafce , le 
fante {manie, l’anfie frequenti, i fofpiri, e defi- 
derj acce fi da effa palefati or con voce balbettan- 
te, ora con gefti efprimenti le fue brame , ora 
con giubili del fuo cuore dimoflrati nell’aria del 
volto per obbedire alla voce , al volere del fuo 
Signore? Troppo per effo lei erano lunghi i gior- 
ni, molefti i momenti, finche dal fuo accefo 
defiderio animata le furono date dall’ amore, e 
dall’obbedienza due ali forti per volare e fuggire 
in quella cara folitudine, ove il fùo luogb l’era 
ftàto da Dio preparato e ftabilito; tanto femb ra- 
mi aver detto S- Giovanni , allorché parlando di 
quella Donna di Sole ammantata, viva immagine 
di Maria , ebbe a dire : Mulierì datte funt alte 
dure , & mulier fugit in folitudìnem , ubi habe- 
bat totum paratum a Dto • 

Giunto che fu quel giorno per ella sì fortuna- 
to, che belvedere quella Fanciullina follecitar 
con preghiere quinci la cara Madre , quindi l’ a- 
mante Genitore , perchè il cammino il più pre- 
fiamente foffe pefììbile s’ imprendeffe 1 Che bef 
fpcttacoìo veder le lagrime di tenerezza'che dagli 
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occh ; de’Parentr cd amici cade ano in mirare quell’ 
ardente brama, quella Tanta impazienza in età sì 
immatura per conlègratfi a Dio ! Che bel vedere 
elfa fola la Bambinelia con un aria di Paradifo ia 
volto, intrepida, coraggiolà, collante abbando- 
nar Genitori , e Congiunti , e Cafa , e quanto di 
delizia* e di atnorofa cura bramar poteva, per 
andatene a vivere fequeftrata nel Tempio dal 
'Mondo , per obbedire alle voci di un Dio? che 
la chiama! L’obbedienza fu quella, che danda - 
celere il moto a’ Tuoi teneri piedi , facea che 
pretti movefle i palli • Quella fu quella, per cui 
fra tanta comitiva di gente, che o per ragion 
di parentela, o per affetto di ammirazione l’ac- 
compagnano, efla fola efulta, c gode fra le la- 
grime di chiunque la mira* Quella fu quella* 
che col fuo impeto animando vieppiù lo fpirito 
fovra la fua tenera età * capace la rende a falire 
a piè franco li quindeci grandini del Santo Tem- 
pio, fino ad ammirarne il prodigio gli Angeli 
fieli! > che andavano ripetendo* Qua: eji ifia qu<e 
afeendit ? Qit£ efi ifia ì Mi afcolti pure il Cielo * 
la terra tutra, e profirato per riverenza colle gi- 
nocchia a terra , colla faccia in fui fuolo dirò: 
Ella è Maria, che corre dietro ai foavi profumi 
degli odoro!! unguenti del fuoamantilfimo Spofo • 
Ella è Maria, che al fentirfi chiamare dal fuo 
Diletto fuori del Libano , le ne va pronta bb*' 
bediente ad udir le Tue voci . Ella è Maria, che 
va ad offerire la Tua volontà, e con quella tut- 
ta l’anima lua Con una pronta * ed intiera ob- 
bedienza * 

DjAì con una pronta, cd intiera perfetta obbe- 
dienza, mercecchè obbligolli con voto* fecondo 
la fondata opinione de’ gravifiimi , e parecchi 
Teologi: Maria, così uno fra elfi non mcn pro- 
fondamente , che dottamente ne parla : 'Evangelica 
iòidi enti a [nòli mi ut tm fine prxcepto ante Èva 1 ». 

geli am 
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geli ni) i Chrtfto nondum illapfo exhibnit • Si offrì 2 
Dio la Vergine [fecondo la lùblimità di una ob- 
dicnza Evangelica, vale a d're unica con voto. 
Nè mi fi dica ciò non poter eflere avvenuto 
per mancanza di materia, cui potels’ella obbe- 
dire; imperocchè^natcria di quello Voto fu l’ob- 
bedire -che fece al Sommo Sacerdote , e a chiun- 
que fra quelli fecondo T ordine apparteneva alìì- 
flere al fagro Tempio. Materia di quello fu la 
obbedienza predata a’ fuoi Genitori , al fuo Spo- 
lò S. Giufeppe . Materia di quello fu l’obbedire 
ad alcuni precetti della Mofaica Legge . A quello 
sì , ed a più altro ancora voli’ ella obbligarli con 
voto, perchè fapendo bene elTere di maggior me- 
rito, e più perfetto, come infegnano le Scuole 
con S» Tommafo, l’operare per voto, che per 
configlio, quello voll’efeguire , perchè perfettilfi- 
ma nel luo operare dimollrolfi mai lèmpre idea 
efempiare a’ Santi tutti di ogni qualunque polli- 
bile perfezione* E come nò? Ah che allettato 
il Divin Genitore dalla fragranza di sì nuova , 
e (ingoiar obbedienza al vederla sì foggetta, sì 
attenta, sì pronta, sì unita ad efeguire la di 
lui volontà, chiamolla per Ifaia, fecondo la of- 
lèrvazione di Guerico Abbate , la fua llelfa vo- 
lontà • Vocaberis voluntas mea : cioè fpiega il ci- 
tato Dottore , ipfa Virgo vohintatem Vatris in tan- 
tum faciebat , ut de ipfa prxdiceret Va ter , Vocabe - 
rit voluntas mea. E potendola ella adempiere con 
doppio inerito, con maggior gullo di Dio, vor- 
remo dir noi che trafeurato 1’ abbia , che al 
Voto non fi fia ella obbligata? Ah che il folo 
pcnfarlo mette noja e fallidio. 

Rivolgiamo piuttofto ì nollri penfieri, e con 
attenzione ccnfideriamo al paragone quella obbe- 
dicntìflìma Verginella» Ahi quanto, Dio immor- 
tale , e grande , damo noi lontani da sì ecceJfa 
obbedienza! Imperocché ad ogni menoma cofa. 
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che ci venga importa , quante fcufe nbn adopria- 
mo , quanti ritardamenti non fi veggono , quan- 
te ripugnanze non proviamo? cento oppofizioni , 
mille mormorazioni, e querele fi metton fuori , 
primachè all'opra fi metta mano- Deh innamo- 
riamoci di sì bella Virtù» e fi faccia una volta 
iquefto fagrifizio della noftra volontà almeno con 
una intiera, ed efatta oflervanza di tutta la Di- 
vina Legge , e procuriamo di perfezionare con 
una offerta generola , e cortame di tutti noi rtef- 
fi il noftro olocaufto, giacche quefta Bambina of- 
ferisce eziandio il luo corpo con una perfetta, 
e non più udita Verginità. 

Eterno onnipotente Iddio, fpedite in quefto 
punto a volo uno di quegli Spiriti al voftro Tro- 
no affilienti a purificare le immonde mie labbra- 
con uno di quegli accefi carboni , con cui mon- 
tìaiìe un tempo quelle del volino Profeta Ifa- 
ia , acciocché colla impura mia lingua non appaf- 
fifca un Giglio sì bello , e non adombri eziandio 
per poco quellasì pura, sì finta Immacolata Ver- 
ginità, di cui a degnamente parlare farebbe di 
uopo anziché lingua di Uomo, o voce d’ Ange- 
lo, il voftro purifilmo Spirito. Quefto quefto fu 
il fortunato momento, in cui fenza alcun co- 
mando, fenza alcun configlio, fenza alcun com- 
pio confagrò Maria tutto il fuo corpo a Dio» 
e di Tua Verginità fece un voto folenne nel Tem- 
pio : così la inrendono li Santi Padri, li quali 
tutti ad una voce col lènti mento di Ruberto 
Abate : Vicunt , & vere dicunt , votum Vìrginita- 
tis Dea pr'tmam vovìjfe - E vagliane il vero • As- 
pirava chieheflìa fra il Popolo Ebilto a poter ef- 
iére quella radice fortunata, di cui germogliai 1 
fe il Fiore di Ifaia predetto , Flot de radice ejm 
afcendet ; perciò ognuno di gran lunga preferiva 
lo ftato Matrimoniale alla Verginità , la quale 
prefiib- che a tutti era vinu Iconolciuta , perchè. 




Digitìzed by Google 




jti Biblioteca per P arrechi , 

giudicata contraria al fine de’ lòr defiderj ; che 
f e taluno amante di quella per lungo tempo fi 
profetava, neffuna lode preflo quel Popolo ne 
traeva, confiderando eglino una bontà mefchina , 
e da nulla nello flato di perpetua Verginità , quan r 
do al Matrimonio pareggiar fi volcffe ; dal che ne 
fcguiva, che materia di voto innanzi a Dio offe- 
rir non fi poteffe , perchè non «rat de mi litri bi- 
no -y come parlano fu quello punto alcuni Teologi. 
Laonde a conchiudere', il tutto in poco, preflo gli 
Ebrei a- fentimento de’ Padri il voto di Verginità 
era* imponìbile , ràferbandofi quella prerogativa alia 
Legge Evangelica, acciocché come più perfetta 
fra T altre fuB diflinte doti- godeffe anche quella 
fòvra la Mofàica Legge . 

Deh dunque, o gran Vergine, fate rifuonar 
ornai la volita voce di tortorclla innocente, da 
tanti fèeoli attefa dal vcllro Diletto: Sonet vox 
tua in attribuì meis . Offrite a Dio la volita Ver- 
ginità , e perchè affatto nuova al Cielo, ed alla 
terra comparifca , con voto al vollro Dio confe- 
rmatela. Sì sì N. N- non dubitiamo: Vox tur fu- 
rti audita ejl in terra nojfra • Si è udita sì que- 
lla foave voce di Torroreila pura, ed innocente 
fu quella terra , e in qneflo giorno fenza confi- 
glio , e fenza efempio offrì a Dio il gloriofo do* 
no di fua Verginità. Eccovi pertanto, o Vergi- 
ni, quella che' prima vi additò quella llrada , vi 
fegnò T orme , é dietro a sè vi trafle: correte 
pure dietro ai di lei; foavi profumi , feguitela 
ben da vicino, e ricopiate in voi un sì perfetto 
efismplare. Ed oh me felice , fe penetrar poteflx 
la perfezione «di fua Verginità a Dio confègrata 
con voto, per darvene in ifcorcio una qualche 
idea- • > 

Dirovvi che fu quello un’atto piucchè eccel- 
lente nella fua intenfione, perchè corrifpondente 
a quel la grazia , di cui ne andava ripiena , ed 

egua- 
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eguale a quell* eccedo di amore , per cui t ut c’av- 
vampava verfo il Tuo Dio. Dirovvi che fu un’atta 
piuechè iùbJime »• perche fu la prima ad efeguir- 
lo, perché la fece ni un tempo di sì, tenera età * 
quando perd a fua maggior gloria dir non volef- 
fimo coll’ e lì mio Suarez, che fu una ratificazione 
di quello , che già fino dal primo fidante del 
fuo immacolato concepimento aveva ella innan- 
zi a Dio prodotto. Dirowi in fine» che o fi con- 
fìderi la immutabilità del fuo volere* o la rigo- 
tofa. elocuzione che di quella fece per confav 
varia , mercecchè ebbe a rinunziare francamente 
alla gran dignità di Madre di Dio, quando peE 
quella ave/Te avuto a patire un menomo detrimen- 
to il bel candore di fua Verginità , fu Tempre un 
atto eccello , forprendente , e in ogni fua parte 
eccellente e Addirne. Se tutto quefto e più an- 
cora vi diceflì , che cofa mai detto vi avrei per 
dimoftrarvi quanto perfetta fia Hata la Verginità . 
di Maria / imperciocché da quella provenne quella 
purezza e integrità di fua carne, per cui potè ella 
fomminillrare una maseria la più monda , ed illi- 
bata , che rinvenir fi potdfe fu quella terra , 
all’ Incarnazione del Figliuolo di Dio ; da que- 
lla provenne quella perfetta egualità vdi umo- 
ri nel di lei corpo, per cui gareggiò, e quali, 
non dilli cltrepafsù lo flato felice , e per letto della 
natura innocente de’ noftri Progenitori i da quella, 
in fine provenne quel fingolariflimo compiacimen- 
to di Dio nel di lei Vergimi feno , per cui 
ebb’ egli a ritrovare in elfa un paradifo di pu- 
ro, e Tanto piacere , la delizia delle fue deli- 
zie , come appunto parla San Bernardo : Locttm va- 
Ih p tali s corpus Maria: intelligo , in quo cumulavtt 
omnts deisti as deisti ar un: Dominus Sicché tali , e 
tanti furono i pregj di fua eccelfa Verginità, che 
il di lei corpo poreafi chiamare in riguardo a 
quella in qualche maniera non più corpo terreno * 
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5 1 4 biblioteca per V arrochì , -* 
ma quali fpirito, perchè deputato e fciolto d; 
tutte quelle miferie, e gravezze, cui feco porr; 
la umana natura: Sic & corporii decerti habitu 
ad tantum puri tati i perdutiti ! , ut ad ipftm perve 
nirct corporii experti granditatem : così il Sant( 
Vefcovo Germano. 

Eh andate pure avventurata Bambina inconm 
ab catti amplefli del voftro Diletto , che già i. 
mio penderò fi dà per vinto , nè può tener die- 
tro ai voli fublimi di voftra Verginità , Te pei 
qucfta in voi pellegrina, ed eccellente virtù non 
più come cofa mortale , e terrena , ma come co- 
la in tutto celefte , Angelica , e Divina io vi rav- 
vilo. A pietà foltanto vi muova lo flato noftrc 
infelice, in cui viviamo, e le qui hfciafte fri 
noi sì rari, e ftupendi efempj di vofìra Vergini- 
tà > perchè imitatori di quella ne foflimo , deh < 
Vergine fra le Vergini tutte la più pura, foccor 
reteci, e non permettete giammai che il fomite 
della carne, le ree fuggcftioni del noftro comune 
Avverlario ci privino della bella, e tanto fubli- 
me Verginità j di cui fui voftro eccello efempla 
re vogliamo farne- in noi fletti una , quantunque 
picciola, ed imperfetta, copia. 

A compiere però in finte e tre le fue part 
quello puriflìmo Olocaulìo , fa di meftieri che 
rifeontriamo brevemente l’offerta, che de’fuoi ef 
fetti a Dio fece la Vergine con una volontaria 
e ftretta povertà . Egli è vero che la Vergine na 
ta effendo da Genitori nobiliflimi per (angue 
e facoltofi per beni di fortuna , quelli rtitt 
ad e(Ta come unica Figliuola per ragion di eredi 
tà furono derivati ; contuttociò Tappiamo che da 
ta in ifpofa a San Giufeppe , ambedue viveva™ 
giornalmente con il folo mefehino guadagno , chi 
il di lei Spofo ritraeva dall’ arte fua di Falegna 
me, e che nel tempo del parto del fuo Unige 
nito Figliuolo fu ccftretta a ritirarli in una ftal 

la. 
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li » e ad avvolgere ii nato Bambino in poveri 
pannicelli- Scioglielì però una tale difficoltà qua- ' 
lor fi rifletta a ciò che dicouo fu tale propoiuo 
la fagri Storici- Vogliono alcuni, che pattata ef- - 
fendo la eredità de’ Tuoi Genitori alla Vergine , 
amante , e fovratnodo defiofit di vivere (cono- 
fciuta e povera fu quella terra, alienò da sè qua- 
lunque mondano bene, e cedette a’ fùoi più Con- 
giunti il jus ereditario, che polfedeva fòvra tut- 
te le cofe a sè medefitne attinenti - Oppure , co- 
me altri dicono, diftiibuì tanroilo li beni tutti 
mobili nelle mani de’ poveri , gl’ immobili poi a 
quello, fr a quello fino all’anno del Giubileo giu- 
ila la Legge del Levitico , che non permetteva 
in perpetuo alienarli ; donando quindi agli ftelfi 
poveri quanto di prezzo ne avefle ritratto » ; con? 
tenta fèdo di riferiate a se fletta il fepolcro, in 
cui giaceano in pace V otta de’ fuoi Genitori . j 
Da qual cagione pertanto credere voi N. N» 
provenire un sì penerolò fpropriamento di tutti i 
beni ? Ah non d altro al certo , che da quella 
perfezione , cui anelava nel fuo operare » da quel 
previo conofcJ mento della volontà , del genio 
del fuo Divin Figliuolo amatore all’ eftremo del- 
la povertà • Per le quali cofe tutte comune- 
mente dicono i Dottori , che a Dio in quello 
giorno fece il gradito voto di una volontaria , e 
rigorofa povertà : tanto ebb’ ella a dire alla fua 
diletta Vergine Brigida; A principio vovt in cor- 
de meo , fi ejjet Dea acce pt abile , obfervare Ftrgi- 
nitatem , nihìt umquam pojftdere in Mftndo • Sì 
sì fec’ ella voto di nulla polfedere nel Mon- 
do» perchè quell’ Anima tutta immerfa nel Divi- 
no amore , tutta follecita di vieppiù piacergli > 
non poteva nodrire affetto a’ beni caduchi di que- 
lla terra; era di meftieri che feiolea e libera ri- 
nunziafie in effetto a quanto pregia il Mondo di 
onori, di grandezze, e dovizie terrene - Sapeva 
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3 T6 Jìibli'jteca per Parroci)/ , 

ben* ella quanto beati follerò li poveri di fpirìto 
perciò di quelli ne volle fare in se medefima u 
perfetto efemplare, regnandone la traccia ficura 
quanti dopo se un tale tenor di vita profetar 
volelfero. 

La chiami pure adelfo il fuo Diletto , or 
che ha compiuto di se llelfa il puriflìmo* e per 
fetto Olocauflo -, Veni itt hortum metim Sorar max 
•veni Eletta mta , veni Spofa me a , quia concupi 
vit Rex fpec/em tuam . Adelfo che a me ti fei of 
ferta nella tua volontà con voto di pronta, e in 
tiera obbedienza, vieni pure nel Tempio Sorelli 
mia ; adelfo che il tuo corpo fpira per ogni part< 
fragranze di Paradifo per il voto di tua perfetta 
e non più udita Verginità , adelfo che mi confo 
grafti tutti lì tuoi alletti col voto di una rigora 
li ed efatta povertà , vieni o mia Spofa , per 
chè tale e. tanto è il piacer, che m’innonda a 
foavi profumi di sì puriflìmo e perfetto Olocau 
fio, che te fola io bramo, la tua beltà mi pia 
ce, il tuo amore io voglio : Veni in hortur 
tneitm , 

Ed oh potelumo noi concepire quegli atti fet 
vorofi di una eguale corrifpondenza fatti da Ma 
ria a tali dolciffimi invici» penetrar potelfimo 1< 
vampe di quell’ aceefo cuore nella confumazio 
ne del fuo Olocaulìo ! Ma giacche sì bella forc 
dalla nolìra condizione ci viene negata, rivolgia 
moei piuttollo con miglior coniglio qd imitarn 
le virtudi. Giovani, Donzelle , Vergini tutti ; 
voi principalmente ragiono, voi che liete la pii 
bella, èd eletta porzione di quella Regina * li 
quale con dillinto, e tenero affetto vi rilguarda 
vi protegge e vi ama, fìavi a cuore per pietà i 
cullodire sì bel Teforo, e non permettete giamma 
che li voltri nemici ne facciano infelice preda 
Qnicumque ejlit Virgìnet y dirovvi con San Gio 
vanni Grifoftomo* ad Matrem Domini confugite 

Ri-, 
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Ricorrete nelle tentazioni) ne’ pericoli, negli af- 
falti a quella gran Vergine unico rifugio, e ficu- 
ro riparo in sì fatte battaglie , perchè vi fo dire , 
che fuperati col di lei favore, e vinti li voftri 
avverfarj, làrete tutti prefentati innanzi al fu- 
prerao Re della gloria , e come feguaei , e imi- 
tatrici della Verginità di Maria farete ammefiì ai 
calli ed eterni ampleflì delio Spelò ce le (le : ^ffe- 
rentur Regi VÌrginet pofi eam , proximat ejus af- 
ferente tibt . A parlare però di tutti , e con 
tutti, ognuno di voi ha in che imitare, in clic 
piacere alla Vergine, la di lei óbbedienza vi pre- 
lènta motivo di elTere oficrvatori puntuali della 
Divina Legge, la di lei povertà vi porge Iti molo 
a fiaccarvi almeno con 1’ affetto dai beni , e cofe 
tutte di quello pazzo Mondo; in una parola ognu- 
no ha la maniera di nullificarli di fervire a Dio 
coll’imitazione delle di lei virtù) per cui potrà 
ben egli Iperare di effere un dì prelèntato nell’eter- 
no Tempio de’ Cicli, che così Ila. 

Discoaso per ia Festa 
• DI -SANT’ ANDREA APOSTOLO- 

Venite pofi me , faci am voi fieri pifeatores bominnm • 
Matth. cap. 4. 

C HI mai detto l’ avrebbe , che poveri , e roz- 
zi pefeatori avefiero a divenire uomini di 
eloquenza, di dottrina, e di capacità a converti- 
re un Mondo da sì gran tempo immerlò nel vizio, 
nell’ignoranza, e nell’idolatria? Che foffero per 
effere le pietre fondamentali di una nuova Reli- 
gione , di uqa nuova Legge ) che proponeva mifter j 
incomprenfibiii , ed efigeva da’ Tuoi leguaci la ero- 
cififlione dell’uoìno vecchio, e terreno? Che infine 
divenifiero Apofioli , Banditori per tu tre l’Univerfc 
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5 lo Biblioteca per V arrochì , 

del Vangelo , della Legge di grazia ? Chi mai det- 
to i’ avrebbe . 1 Eppure ella è così, e ce ne danno 
un chiaro , c certo argomento le parole citate dal 
Redentore, il quale invitando foltanto colla fua 
voce alla fuafequela fra gli altri Santo Andrea, di 
di cui in oggi ne ricorre Ja fòlennc memoria, ne 
formò fubito un degno A portolo del fuo Vangelo, 
e lo convertì in un eccellente pefeatore degli uo- 
mini: genite pojl me , fidarti vot feri pifcatores 
hominum . Poche cofe noi abbiamo circa la condot- 
ta di quello noftro Eroe nel tempo di fua Milio- 
ne, perciò ci converrà trarre qualche altro moti- 
vo d’ iftruzione , e farà quello del tempo, in cui 
fuole accadere una tal Fella , eh’ è appunto il tem- 
po del Santo Avvento, per apprendere qual deb- 
ba eflere la nollra preparazione dalla Chiefa prete- 
fa in quelli giorni da’fitoi Fedeli • Incominciamo • 
Dalla picciola Città di Betfaida nella Galilea 
trafe fua origine T Apoftolo S. Andrea, il quale 
condotto dalla fama , che in que’ contorni fpar- 
gea la rigorolà , e fanta condotta del Percuriore 
di Crilìo San Giovanni Battifta, fi portò un gior- 
no a vederlo , e ad afeoleare la di lui pradicazio- 
ne. S’abbatte egli in tempo, in cui San Giovanni 
parlando di Gesù Crilìo diceva alle Turbe acòorfe 
ad udirlo ; Eceo l' Jignello dt Dio , ecco quegli che 
venne a togliere il peccato dal Mondo : più non vi 
volle, perchè fenza dimora Andrea fi metteffe a 
feguir Gesù Crilìo alfieme con un altro, di cui 
il Vangelo non dice il nome • Appena fi erano' 
polli a feguirlo, che Gesù voltoli verlo loro con 
tutta la maggior dolcezza, e affabilità gli dille : 
Chi cercate? Egli ben fapeva , come Imitatore 
de’ cuori, che lui ftelfo cercavano, e non lo cer- 
cavano che tratti dalla fua grazia : contuttociò 
così il primo li ricerca, gl’ interroga per dar lor 
occafione di aprire l’interno della lor anima . 
Maeftro noftro, gli rifpofero , ove dimorate voi ? 

* Veni- 
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Venite, replicò Gesù, e vedete. Eglino feguiro- 
no il Salvatore, e fecero fua dimora con e(To lui 
il rimanente della giornata . Oh fe -potefli ridirvi le 
qpfe maravigliofe avvenute in quel lungo collo- 
quio tenuto coll’ eterna Sapienza del Padre ; 
quel teforo di grazie , di lumi , che t raderò dal 
Peno di quello, che era la falute del Mondo! Vi 
balli il dire , che tale ne fu l’ affetto , il fervore 
conceputo, cheitofene S» Andrea alla propria cafa 
«•accontò fubito tutto il fucceffo al fuo fratello 
Pietro , e tante ne diffe , che bramofò ancor egli 
di vederlo e di parlargli , lo condotte ben -pretto 
alla cafa del Divino Maeftro: laonde fiamo debi- 
tori in qualche parte a Sant’ Andrea dell’ averci 
dato il gleriofo Apoftolo San Pietro Capo e Pa- 
llore univerfale della noftra Chiefa. Vedete un po- 
co quanto giovi un buon difcorlò fatto tra paren- 
ti , fra gli amici , quanto bene nell’ anime potreb- 
be ognuno di voi operare con qualche faggio av- 
vertimento, con qualche vera mafltma, con qual- 
che cortefe invito. Ah pur troppo è vero, che 
ficcome i colloqui pravi e fcandalofi corrompono i 
buoni coftumi, così un difcorlo di pietà, di Re- 
ligione, del Cielo può cagionare ammirabili con- 
verfioni ; quindi rilevali e Sere falfa quella maliima, 
che corre fulle lingue de’ fecoiari : Noi non fiamo 
chiamati ad edere Apofloli, nè Predicatori , nè 
cos’ alcuna polliamo operare per la falute del 
Profilino. Maflima ftorta ella è quella: imperoc- 
ché con un buon cordiglio, cón qualche falute-^ 
vole iftruzioiie in certe circoftanze potete guada- 
gnar affai meglio qualche anima a Crifto , di 
quello che far potrebbero i Miniftri del Santua- 
rio privi di tali opportuni incontri. 

Andava Crefcendo di giorno in giorno il fervo- 
re e l’amore de’ due nuovi Difcepoli nella pietà 
per la Icambievole amicizia contratta con il Di- 
vino Maettro, quando un giorno ttaado Pietro j 
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' jìo Biblioteca per Varrochi, 
ed Andrea per gettare nell’ acqua le loro reri per 
pefcare nel mar di Galilea» fentono il Salvato- 
re, il quale così gli parla: Venite, feguitenai , 
che vi farò Pefcatori di Uomini . Ad una tal vo- 
ce» a sì inafpettatò invito lafciano ambidue in 
quell’ ittante le reti , la barca , 1* impiegò , e fi 
mettono a feguire Gesù Crifto » e furono eflì li 
primi chiamati all’Apofiolato* Quali fieno fiate 
le fatiche, il fervore del noftro Apoftolo Sant’An* 
drea neirarduo intraprefo minifterio, non è facile 
a ridirlo , perchè troppo fcarfe fonò le memorie » 
che abbiamo del fuo zelo. Dopo aver egli pre- 
dicato per qualche tempo nella Giudea » fcorfe 
tutte le Provincie della Tracia » e dell* Epiro , 
vìfitò la Scizia, la Cappadocia , la Galizia » la 
Bitinta fino ai confini del Mar nerò ? entrò anche 
nell’ Albania facendo conofcere per ogni dove 
l’ imperio di Gesù Crifio, e difiruggendo dapper- 
tutto l’ imperio del Principe delle tenebre : final* 
mente dopo aver illuminato sì gran tratto di Pae- 
fe collo fplendor della Fede, e di fue virtù en- 
trò nella Città di Patraflo nell’Acaja, che fu li 
metà di fue conquifte , e il luogo da Dio delti- 
nato al fuo illuftre Martirio. Venne egli fubito i 
difputa con Egea Procenfolo della Provincia, af- 
fermando ed efponendo Andrea per una parte i 
mifterj, le verità delia Religione Criftiana, e ne 
gando Egea per l’ altra , e tale ne fu l’arringa pei 
foftenere d’ambedue le parti il loro partito, cht 
finalmente veggendo ilProconfolo di non poter re- 
fiflere alla fàpienza , e allo Spirito , con etti 
parlava l’Appoftolo, montò in tutte le furie, < 
lo minacciò delia vita, qualor non fagrificaffe * 
fuoi Dei* Armato il Santo dì una invitta cóftan- 
za difprezzò le di lui minacele y- e gli feVvedert 
che nulla più bramava quanto il morire per *■ 
bella- cagione. A sì fatto difeorfo lo fece Egè: 
prima battere crudelmente, e pofeia veggendo di 
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nulla profittare fopra quel cuor generofo e collan- 
te , Io condannò a morire fopra la Croce • A ta- 
le iniqua fontenza fi mife il Popolo a gridare : 
Che fece mai quell’ Uomo Giulio» quello Ami- 
co di Dio, lìcchè debba egli morire? Nò nò non 
devefi tollerare , che il Giulio muoja • Allora il 
Santo Apoftolo tutto giojofo e contento per vederli 
Vicino a {offrire la motte per Crifto , alza la fua 
voce, raccheta il Popolo, e lo prega a non voler 
impedire, nè ritardare il fuo Martirio; quindi ap- 
pena vide di lontano la Croce , a cui doveva 
eflfer legato , efclamò con ttn trafporto infolito di 
-allegrezza: Dio tì falvi. Croce venerabile, che 
-fei fiata cónfegratà dal corpo di Gesù ,' che fovra 
di te* riposò fino alla morte . O Croce amabile , 
ecco che vengo a te con piacere e confidenza , 
pregoti perciò a ricevermi come difcepolodi quel- 
•lo» che per te mi ha redento. O Croce da gran 
tempo defiderata ! O Croce amata con tutto l’ar- 
dor del mio fpirito ! 0 Croce cercata iti ogni 
tempo, e infine preparata ai miei amorali trafpor- 
ti » ricevimi nel tuo fono, e reftituilcimi al mio 
caro Maeftro , affinché io palli dalle tue braccia 
« quelle del mio Salvatore» che lafsù mi attende» 
Il Popolo commoflb a sì tenera preghiera fi mol- 
le a romore contro l'inìquo Giudice , e temendo 
egli qualche {edizione mandò i Carnefici per di- 
fiaccare il Santo dalla Croce» Il crederefte? Al- 
lorché i manigoldi fi avvicinavano per efeguir 
l’ordine di Egea» mancavano ad «ffi le forze , 
fo gli iftupidivano le braccia » e allora il San- 
to alzando la fua voce così pregò : Non permet- 
tete , ò Signore , che il voftro fervo legato fi» 
quella Croce per la eonfeffione del vofiro nome, 
ne feenda: ricevetemi, fo vi piace» fra le vo- 
fire mani; é tempo ormai che mi riunifea a voi 
come al centro di tutti i miei defiderj , come 
ali’ oggetto di tutti gli affètti del mio cuore ; c 
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in così dire ecco uno'fplendore celefte da cui 
vien’cgli circondato» e di cui i circolanti non ne 
potevano tollerare il lampo» e a mifura che lo 
fplendore andava mancando , quell’ anima fanta di- 
fimpegnavafi dai legami del corpo . Sparì la luce » 
e il Santo Apoftolo aprì gli occhi alla luce eter- 
na del Cielo • Così i Santi ebbero in odio la 
vita» e la morte in desiderio; e di nbi che fi 
dir£ ? Che abbiamo in odio la morte, e la vita 
in dcfidcrio . E perchè? Perchè fiamo attaccati ai 
beni, ai piaceri di quella terra, e poco o nulla 
fi penfa e fi afpira ai beni veri del Paradifo. Gran 
che! Il nolìro amor proprio, le nolìre paflìoni , 
le vanità milère di quello Mondo ci acceca- 
no, c’incantano, e quantunque damo flati creati 
per il Cielo , pure quello ci alletta e piace , con- 
tenti piuttollo, fe folle in noftra elezione, di 
flarccne efuli e mefehini in quella balfa valle 
di miferie ripiena, di quelle che paflare a quel 
Regno beato e fempiterno. E donde mai sì Ara- 
no fconvolgimento di mente , di cuore ? Perchè 
va in noi mancando la fede, e quella ci manca, 
o perchè poco vi fi penfa , o perchè viviamo ot- 
tenebrati dalle caligini denfe dei noftri peccati ... 
Ma viva Dio , dovremo noi mailèmpre vivere 
in tale indifferenza , e in sì fatte tenebre ? Nò 
certamente . Eccovi un tempo molto oppurtuno a 
togliere sì pcrniciofi abufi, qual’ è il tempo del 
Santo Avvento, cui la Chiefa ci ha intimato 
( viene ad intimarci ) acciocché ci rifvegliamo 
dal lonno profondo, in cui viviamo immerfi , ed 
alla vicinanza della Venuta del Salvatore ci pre- 
pariamo ad andargli incontro con quelle dilpofi- 
zioni neceflarie per partecipare di quella grazia , 
che venn’ egli a portare al Mondo • 

Ih fatti chi non vede fomma elTere la necelfi- 
tà per ogni Criftiano di difporfi e preparare il 
fuo cuore in queflo tempo, che precede la Ve- 
nuta 
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ntita al Mondo del Figliuolo di Dio Umanato ? 
Ditemi per verità, fe fapefte che. nelle voftre cale 
deve predo venire un Nobile , un gran Signore , 

> un Principe , che non farefte mai per abbellire e 
adornare di ogni maniera a voi potàbile le voftre 
iianze? che pulizia, che nettezza, che armonia 
non fi vedrebbe nella cafa anche più povera ? 
Gesù Figliuolo di Dio vivo e vero, Re de’ Re, 
e Signor de’ Signori vuole venire ad albergare en- 
tro di voi ; un’ Gfpite sì ammirabile fi degna di 
vifitarvi non oftante la voftra gran miferia ; un 
Dio, il quale fi (corda, per così dire , di quel 
ch’egli è, per pigliare la voftra natura , merita 
bene che yì difponiate a ricercarlo , e che faccia- 
te ogni sforzo per profittare della grazia , e 
dell’ onore , eh’ ei y* impartifee . Badate bene , 
quanto più farete difpofti nelle anime voftre , tan- 
to maggiori grazie riceverete dalla fua Nafcita 
temporale * Sarete molto difpofti ? molte grazie 
riceverete* Poco difpofti? poche grazie ricevere- 
te* Niente? non ne riceverete alcuna. Perchè of- 
fcrvote bene, preci 'a la grazia della Creazione, 
e del Batrefimo de’ fanciulli , il quale non efige in 
noi alcuna preparazione, l’ altre grazie non ope- 
rano in noi fe non di concerto colla noftra coo- 
perazione, colla fedeltà, e difpofizione , che tro- 
vano ne* noftri cuori . Siamo noi convenientemen- 
te difpofti? il Signore ci darà le fue grazie, ha- 
beni/ dabìtur , noi anderemo di grazia in grazia, 
di virtù in virtù : all’ oppofto damo noi malamen- 
te difpofti ? Non babenti , et/ am qnod h.ibet , an~ 
feretur ab eo : non fidamente non riceveremo le 
-fue grazie, ma cr faranno levate quelle ancora , 
:che abbiamo* 

Ora riflettete di grazia fopra * oi medefiini . Da - 
dieci, venti, trenta, quarant’anni in quà , ne* 
quali firn paffuti tanti Avventi, altrettante feftei^i'- 
Natale , quale fu il noftto profitto nelle Criftianr vìt*: 

. O 3 tu ? 
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tùì qual fu là paflìone da noi domata' e vinta ? 
quale il ymo corretto ed eftirpato > Ah che inu? 
tile per noi pafsò il tempo del fanto Avvento , 
e inutile fu parimenti la rimembranza de’ fagri 
Mifterj, mercecchè la collera» la vendetta , la 
concupifccnza de’ piaceri e vanità del Secolo vi- 
vono c regnano nel noftro cuore; Ja indivozione s 
la lontananza dalla Chiefa, l’impazienza nelle mi- 
fèrie, e nelle infermità, la sfrenatezza negli oc- 
chi, nelle parole fono noftre indivifibili compagne . 
E qual n’è mai la cagione di sì Icario profitto , 
a chi fi può mai attribuirne la colpa i Una delle 
due ; vedete : o che i noftri Mifterj fono fenza 
grazia, o che le grazie racchiude. iit elfi fon 
lènza effètto; ma non fi può afferire nè l’uno %. 
uè l’altro fenza beftemmiare, dunque dovete la.» 
irienrarvi di voi medefimi , della voftra negli- 
genza* Il dire che i noftri Mifterj fono fenza. 
grazia, è un ingiuriare apertamente Gesù Crifto^. 
egli è un dare' una foJenne mentita a San Paolo, 
il quale dice, che queft’Uomo Dio..è mortopet 
i noftri peccati, eh* è riforto per la noftra giufti- 
ficazione , eh’ è venuto al Mondo per fàlvarcì , e. 
eh’ è falito al Cielo per ivi prepararci il noftro 
luogo. Il -dire poi che le grazie de* noftri Mifterj 
fono lènza effetto, c un impugnare tutta, la Scrit- 
tura , e la Teologia antica, e moderna : che fe 
tali apparifeano, è Xegno infallibile, che non ab- 
biamo procurato di prepararci a’medefimi • 

Ma quale, dite voi, dev’effere quella prepa- 
razione ? Quale } I Santi Padri trattando fu 
quello punto affermano, che quantunque vi fieno 
molti modi per difporfi a ricevere il Verbo incar- 
nato, e a profittare della fua Nafcita temporale, 
il primo mezzo* e da cui dipendono cutti gli altri , 
egli e di purificarli da ogni peccato mortale , e 
di bandirlo eternamente dal cuore*. Non vi lufin- 
gate , figliuoli miei: dace quanti fegni di divozione 



Digitized by Google 




. e Cappellani' • Ì*S 

vi piace , dite quante orazioni » e corone volete , 
affiftete a tutti gli T Jffizj delle venture Felle: fé 
voi avete neH’aniraa un fol peccato mortale , è 
impoflibjle che Gesù venga a voi , e che gli dia- 
te una nafeita ipirituale nell'anime voltre , così 
vi attrita lo Spirito Santo : In maltusiani animarti 
non introibit Spiritus Sapienti <e , hec habitabit in 
cor f ore fubdito peccati t. Lo Spirito di Sapienza » 
eh’ è il Divin Verbo , non entrerà mai in un 
anima peccatrice , e non abiterà mai dn un cor- 
po foggetto al peccato» perchè non vi può effe- 
re giammai unione tra la luce , c le tenebre , 
tra Gesù Criiìo , e il peccato • 

E vagliane la verità » -egli è certo , fecondo il 
fentimento de’ Padri, che Gesù non entrerà mai 
in un’anima, in un cuore anche Cri ftiano a por- 
tarvi i frutti della fua nafeita fpirituale, fe pri- 
ma non abbia egli prodotto 1’ effetto , il line , è 
il frutto della lùa nafeita temporale: e perchè 
quello ? Perchè quello è il mezzo » e la difpolì- 
zione alla fua nafeita fpirituale , quella è 1* ulti- 
ma forma , che qualor Ila polla in un* anima » 
Gesù Crifto non tralafcia di entrarvi . Or qual 1 è 
l’effetto, il fine, e il frutto della nafeita tem- 
porale del Redentore ? E* la diffrazione del pecca- 
to , quello è il motivo che l’ ha obbligato ad in- 
carnarli: altro fine egli non ebbe nella lùa venuta 
al Mondo , che di fai vare gli uomini , di liberarli 
dalla fchiavitù del Demonio , e del peccato ; chi 
non vede pertanto che fe voi col pentimento, e 
la Confeffìone non diftraggete la colpa, voi non 
potete effere a parte delle fue grazie , e frutti dei 
fuo nafeimento? In olrre qual contraddizione , con- 
trarietà , e antipatia non v* è mai tra Gesù , e 
-il peccato? Ella è tale che quantunque li ricou- 
cilii Ipcffo col peccatore , e fe non foffe così , 
che farebbe di noi? pure non ceffa in alcun tem- 
po di odiar il peccato, uè mai yì fu, nè vi fa- 
* ' 0 4 rà 
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rà riconciliazione alcuna, nè amicizia tra' lui , e- 
la colpa . Dunque legittima confeguenza, Gesì» 
»on entrerà mai in un’ anima , fin tantoché vi ri- 
marrà il peccato; imperocché Iddio è il (òmmo 
Bene, il peccato è il iòmmo male, e tra quelli 
due eterni evvi tale oppolìzione e contrarietà 
che già non vi è nel Mondo (imbolo o cofa per 
contraria che fia, che fpiegare la porta. Forre il 
fuoco , e l’acqua. palTono darci ad inrendere si 
fatta antipatia ? Nò, perchè febbene in alcune 
qualità fono contrarie , in altre convengono; la. 
(ola contrarietà, eh’ è tra. Gesù e il peccato-, è 
univerfale : rutto ciò che può concepirfi nella na- 
tura , nell’ elFenza , e nella foftanza di Dio , tut- 
to è contrario aflolutamente e generalmente alla 
natura del peccato. 

Qualunque cofa feparata dal peccato non gl* 
difpiace, l’ama, e l’accetta di buon cuore. Vo* 
lete vederlo nelle maggiori miferie della pover- 
tà? voi lo vedrete nafeere in una vile mangiato- 
la dì beflie; volete che (offra i più grandi rigo- 
ri del verno? ecco ch’egli bambino trema di fred- 
do, ed è contento del fiato di due animali, che 

10 rifcaldi: ma volete voi vederlo entrare in uà*' 
anima opprefla da un folo peccato mortale ? nò 
che non vi entrerà , a quello non fi artbggetta ì 
la povertà, la fame, le perfecuzioni, le ignomir 
nie, gli oltraggi » la pane più atroci non fono 
cofe indegne di lui , ma il peccato gli è infopi- 
portabile. Laonde una delle due, o cacciar fuoti 

11 peccata, o rifolverfi di non ricevere mai Ge- 
sù-Crifto ; e ripetere fé. non con la voce , certa- 
mente col fatto: Io non ho a che fare col voliro 
prefepio, non curo le voftre lagrime ,. poco m’ im- 
porta di voftre pene , che importa a, me la voftra 
grazia, la voftra falure» che venite a portare al 
Mondo ; io amo piuttofto di vivere e di morire 
col mio peccato* Vi cagionati per avventura orro 

te 
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te quelle mie propofizioni > ma che giova- il non 
dirle, fé il non dir quello, e poi forlo è quali . 
la fteflfa cofa? ’ . - . ’ v i. t-zziv.- :j.. 

Che rifpondete pertanto, qual’ è la ?oftra tifo-' 
luzione? Ne liete voi perfuafì ? Mi direte voi, lo 
Tappiamo pur troppo, che Gesù non entrerà mai 
in un’anima foggetta al peccato :-'ed io rifpon- 
do, che fé lo fapete, liete i più milèrabili tra 
tutti gli uomini nel continuare a vivere come 
vivete , e a {pendere il tempo del Santo Avvento 
nelle fteffe colpe di prima. Dunque avrò io ra- 
gione di dire , che non vi volete prender falcidio 
dì prepararvi a riceverlo , che amate 'più li vo~ 
ftri piaceri, le veffre colpe , che Gesìt-Crifto * 
Ben mi avveggo che vorreile poter unire la. voftra 
vita peccaminofa alla fua tutta fanta, bramerefte 
riceverlo fenza lafciar il peccato, che vi conten- 
tate di una fìnta pietà, ma che in voi non v’ è 
- nè Religione ,. nè cofcienza . Intendete una volta 
la gran verità» e conofciuto il voftro errore pen- 
iate a porvi rimedio • Non illate nò , miei cari 
figliuoli , più lofpefi in un’ affare di tanta impor- 
tanza » rifolvete, e dite arditamente Ah pecca- 
to > che non lèi capace fé non di rovinarmi , elei 
una volta dal mio cuore, adeffo voglio cacciarrì 
fuori a’ piedi di un Confeffore , nè mai più ftrin- 
ger lega, ed amillà con quello niollro infernale. 
Deh o mio Gesù» non permettete giammai che 
abbia a cadere nell’errore troppo grave della .^Si- 
nagoga , la quale dopo avervi per tanto tempo; fa* 
fpirato, venuto non volle ricevervi j che non com- 
metta mai una limile fellonia • Venite sì mio buon 
Gesù , Venite » e non tardate , Veni Domine Ó* 
noli tardare . Venite a Iciogliere l’anima mia ,dai 
laccj della colpa» da cui viene avvinca, e fare 
che io fia fedele ai fanti movimenti , che oggi 
m’ifpiratc: bramo ricevervi con tutta l’ampiezza 
4el mio cuore, e del mio fgirito. Voi fiere tuc- 
. . - O 5 to 
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to mio, io voglio etere tutto voftro t re (late me- 
co sì nel corfo di quella mia mi fera vita» come 

nel tempo della futura beata-eternità » E così fia* 

» * , « 

• «- » - » * r * » . - - ,, 

Discorso i-irla Fista 

DELL* IMMACOLATA CONCEZION DI 
MARIA VERGINE. > / 

Creavi t illam. in Spiiitu Sanilo, vidìt , & dintt- 
meravit , & m enfiti eft . Eccl* cap* 7* 

Q Uella Divina incompren Abile Sapienza , di 
cui» nel principio del lue Libro elìatica- 
mente favella l’.Ecclefiaftico > di tal eccellenza 
fuperiore allumano intelletto, ce la dipinge , 
perchè altra origine non riconofcendo , che eter- 
na, eguale colio fteffo Onnipotente Dio, ne tiene 
il diritto, li privilegi , le azioni, che lìccome 
non può fperar 1* uomo di computar del vallo ma- 
re le arene, della cadente pioggia le lìille , o 
divifar quale fia del Cielo l’altezza perfetta, lo 
fpazio Jmmenfo della terra , o dell’ abito il pro- 
fondo , così fallito fe n’andrà ogni fuo penfiero 
all’ inveftigazìone di quella Sapienza , che a tut- 
te le cole precede : Sapienti am Dei prxcedentent 
attinia epuis invejligavit } Quel Supremo Creato- 
re,' cui limile, perchè unico , non ebbe giam- 
mai, Principe folopofTente tremendo, che feden- 
te di fua Maelìà in fui Trono lignoreggia, e go- 
verna il tutto, dico Dio, quegli che creavit il- 
latti in Spiri tu Sanilo , vidit , &c* quegli che 
nell’eccelio di quell’amore , per cui comunicar 
- pofcia la volle alle fue creature , l’ebbe prodot- 
ta , intimamente la conobbe , e il numero , e 
l’eftenlione ne divisò.; , 

Maraviglia però non vi forprenda , fe nell'odier- 
no fòlenne Miiiwfo Immacolata Concezione 

h :> di 
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di Maria, dovendo io fervi parola, della Sapien- 
za Divina le grandezze imperfcrutabili in un te- 
do letteralmente intelò io v* abbia prelentate * im- 
perocché non credo in ciò di andar troppo lungi 
dal vero, qualor e della Chiefa l'efempio, la qua- 
le non fenza ragione adatta in quello giorno alle 
glorie della Vergine le ile (Te parole della Sapien* 
za , e il fentimento comune de* Padri mi danno 
coraggio a dire col devotiflimo Gerfone : Adeo 
Maria fuit Divina , ut ea qua de Sapienti* increa- 
ta Jcribit Ecclefafiicus , Ecclefia transfer at ad Ma- 
ri am. Dicali pertanto, e ripetali pur francamen- 
te a laude delta nollra Sovrana Regina: Qui crea - 
vit illam in Spiritu Santo , vidit , & dinumeravit , 

& menfus ejì . Ch’ è quanto a dire , giuda la fp>e- 
gazionc de’ dotti Interpreti , che Maria Sede del- 
la Sapienza, anzi la della Madre dell’ Eterna Sa- 
pienza , nello dello punto , in cui da Dio fu ella 
creata , allo dello momento fu riempiuta dello 
Spirito Santo , vale a dire , dilcefe quedo Divino 
Spirito in quel primo idante colla copia sì fò- 
vrabbondante de* Doni Tuoi , che quell’ Iddio folo, 
che con tale mirabile magiderio creolla, potè ri- 
conofcere , potè numerare , e prender la mifura de* 
fuoi altiflìmi pregj, e doni fublimi. Quindi fe 
dello Spirito Santo fu ella fino dal primo idante 
di fua Creazione riempiuta, mi fia lecito inferi- 
re , e farà 1* argomento , diete data la Vergine 
nel fuo concepimento tutta pura, e fanta, dalla 
macchia originai prefèrvata . 

Io ben m’ avvilo di elfer entrato in un mar 
fen^a lidi , in un gruppo di miderj occulti ed 
ineffabili ; ma che giova il tacere-} quando fi trat- 
ta di efalrare la puriflìma fra tutte le Vergini 
Maria? Dicali* pure* a luai --laude quel poco >, che 
per me fi potrà , foltantochè- rammentar vi vo- - 
gliate di feufa dfer io ben degno, le quanto di 
jki d'iroYvi j alla grandezza dei Mi derio- non cori 

Q 4 rifpoa- 
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compiere delle Tue laudi il racconto, raercecch# 
in elfo contieni! particolarmente quello, che col- 
ia fua grazia operò lo Spirito Santo nell’anima del- 
la Vergine, e tutta pura, e bella a guìfa di catv- 
didiflìma Colomba ce la rapprefenta : Jaondc da 
dove fon’ io per prender le mode, di buon grado 
metterei fine al mio dire . Ma perchè ragionare 
convienmi, colla feorta del citato Profeta dirò» 

- Chi può negarmi, che Maria fino daquel pri- 
,mo iftante non fia fiata ella ritta in piè, aft/tit: 
coriciossiachè io non ho punto, di ribrezzo nell’afa. 
ferire, che fe per un fol momento folle fiata fog- 
getta la Vergine alla originai colpa , nè Iddio 
avrebbe avuta Madre, nè gli Angeli Regina, nè 
gli Uomini redenzione y, imperciocché chi può com- 
prendere quale, e quanta farebbe fiata di Maria 
^afflizione, il dolore, lo fpafimo al vederli coir 
certa in peccato ? Direi poco- fe vi dice Sì , che 
in quell’ ifiante farebb’ella rimafta priva di vita . 
Anime fante del Cielo a voi mi appello, riditeci 
pure quale fia fiata la pena maggiore , che qui. in 
terra provafte, per cui di rot ridimi pianti, e fva# 
ui menti continui , c ambafee ftrettiflìrae di cuore, 
e talvolta la morte ftcfTa avete avuta a foftenere » 
fennon fe quella , che a voi cagionò la villa de’ 
proprj, o degli altrui peccati 2 Ferut dolor -, pur 
bene Ruperro Abate , de plaga peccate . Ad un ani* 
ma, che di amore per il fuo Diletto languifce » 
e piucchè dir non fi polla odia quella colpa , che 
dall’ unico fuo Bene la divide , e la fiacca , con- 
viene che alla veemenza del dolore, e triftezza 
abbandoni tortamente la vita : quanto più a Ma- 
ria, la quale fu. piucchè Serafina in amore fin 
dal momento di fua Concezione , al vederli ca- 
duta per la originai colpa nello fdegnn del fuo 
Signore , divenuta figliuola d’ ira, c di vendetta , 
eziandio per breviflimo Ipazio di tempo , non do- 
veva fiicccijcce ua fimilc mortale languore , che 

ad 
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ad -un tratto fciolta T avefle da quefta vita mor- 
tale ? ' 

Jftitit pertanto Maria nella lui Concezione , 
e tale di Tua fortezza ne appalesò li Legni, che 
leggefi nel Greco, Columnt\abat , vcl aftttit ad 
enfiar columnx ; colonna immobile fu la Vergine 
nel iùo concepimento > che punto non cedette, nè 
pregoflì vedo la colpa* Che di «èfteffo, e de^li 
Uomini tutti dica il Tanto Re Davidde : Ecce cntnt 
in ini qui tati bus conceptut fura , ove legge un’altra 
lettera» in incurvacene conceptut fum , non mi 
maraviglio , perchè il Demonio nella concezione 
dell’ Uomo qual Lione » che di lontano vegga la 
preda, l’affalifce rantolio» e I3 rende in Tao po- 
tere, così egli affale Tubito l’anima che al corpo 
fi unifee, la preme , c fa che s’ incurvi la me- 
fchina, innanzi a lui fi pieghi, prendendone fenza 
contratto il poffeflb, in incurvati one conceptut fum * 
Ma che di Maria abbiali ciò a verificarei Di Ma- 
ria, che columni\abat , le ne flava ferma immo- 
bile come forte colonna ! Si provegga il Demo- 
nio d’altro più potente braccio , e feco lui Ca- 
renato conduca tutto Taverne» che di colei, la 
quale fchiacdò (otto a Tuoi piedi il d» lui capo 
fuperbo , avtafli a dire mai Tempre,’ che aftitit 
ad inftar columnx * Simile appunto al filo Uma- 
naro Figliuolo Divino » di cui , perchè lontano da 
qualunque diabolica (bggezione non piegò le gi- 
nocchia a creatura alcuna, dicefi nella Cantica» 
Crura i litui columnx marmorex » a dinotarci la pu- 
rezza di vita, laeTenzione, ch’egli mantenne per 
Tempre per natura da qualunque benché menomiT- 
fima colpa. Tale appunto per privilegio di grazia 
mottrofli la Vergine tutta limile al Divin Figliuo- 
lo , flette falda a guiTa di colonna , e Tebbene li 
Figliuoli di Adamo fono conceputi in incurvatio- 
«e ; Maria afiitit ad inftar columnx , come notoF 
lo il Cartufiano > rmmqum iimm culpam 



Digitized by Google 




e Cappellani • . , • - A - 3 J j 

ejì incurvata , [ed in omni virtute jugiter jlctit 
tvetia » 

Quello fa quello > che in ilpirito ebbe a vede- 
re il Profeta Abacuco , allorché nei rovefciamen- 
co degli Uomini- tutti per il peccato commeflo 
da*noftri progenitóri, pollofi a compiagoere la 
flragc univcrfale fatta per opera del Demonio- ef- 
clamò : Vivifica Signore una volta nel mezzo de- 
gli anni l’opera tua, rattieni il tuo fdegno, e di 
tua mifericordia rifovvengati ► Si manifelli pure, 
e fi appalefi l’opera tua ; la gloria di quella an- 
nuvolò i Cieli, e della di lei lode fen va ripie- 
na la terra, il di lei fplendore fari a guifa di 
luce , ia te nafconderalfi la fua fortezza , innan- 
zi la tua faccia vi camminerà sbigottita la mor- 
te, e vedrafii a* tuoi piedi umiliato il Demonio - 
Poiché quelli mirò , ed abbattè le genti , li mon- 
ti del fecolo già (Incoiati cadettero. , e fi fono già 
incurvati i colli del Mondo. Sulcitando fafeiterai 
il tao arco, Signore, e le promelfe già fatte alle 
Tribù faranno da te adempiute ► A quella vilja 
dolenti fi fecero fentire li monti, la fua profon- 
da voce diede fuori i’abilfo, e l’altezza a te fol- 
lerò le mani . Ed oh maraviglia ! Sol & Luna fte- 
terunt in h ahi iaculo fm : il Sole , e la Luna flet- 
terò fermi e {labili nella fua abitazione , e fu lo 
Hello che dire , allorché nella mente di Dio , che 
«bicazion delle idee pualfi chiamare , cadette nel- 
la originai colpa il genere Umano, in quella re- 
narono in„piedi il Sole, e la Luna, vale a dire 
Olilo , e Maria , l’ uno per natura , l’altra per 
grazia, e come forti colonne non poterono cede- 
re agli urti impetuofi dell’ antico avverarlo. 

Entri pertanto nel Mondo quella Donna forre, 
non già alla condizione dell’al tre tutte che nello 
flato di ferve fortifeono i loro natali, ma qual 
Sovrana , e Regina , cui dal Re fuo Spolò fia ri- 
polla ia fai capo la corona 3 pqrchc dillinta fra 
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falere Dorine e nella condizione e nei!’ onore fi- 
la appari fca : sfitti t Regina , imperocché quello 
Spirito Santo , che di lei fino dal primo Mante, 
qual’ amantilfimo Spofo prefe la mirabil cura, fai 
di lei capo vi pofe il Diadema reale: Vofuifti in 
capite ejut, lo vide il Profeta, coronami e ciò 
non per altro , fennon perche chiaramente s T in- 
tenda efier ella fiata prefcelta, e diclòarata e lèn- 
te dal debito comune all’ altre creature tutte» In 
fatti fe più addietro rivolgeremo lo fguardo per 
fidar noftra mente nelPabiilo di quella eterniti an- 
teriore, in cui fu da Dio quella Regina preordi- 
nata, e dalla comun infezion prefervata, intende- 
remo dalle lue ftelfe parole la verità dei Miller io- 
Sin dal principio, e prima de’ fecqli eterni io 
fono fiata creata , non ancora lì erano veduti gli 
abili! della colpa , che io già nella Divina men- 
te era concetta • Nel principio delle lue llrade 
mi ha poflfeduta il Signore, primachè egli met- 
telfe mano all’opera della Creazione , fin dali’eter- 
nità io fui prefeci ra Primogenita fra l’akre crea- 
ture » Dalle quali cofe tutte a ragione puofli de- 
durre , che la legge derivata per la colpa di Ada- 
mo ne’ fuoi difcendenci , non poteva aver forza 
in Maria nella nollsa Regina così privilegiata e 
difiinta nella mente di Dio , nè può pervaderli 
' giammai umatte intelletto , che alla condizione 
di qualunque mefehina creatura lòmiglievoli ab- 
bia portate Maria le divifè» 

Di fua maellà il decoro di tal maniera lòfie^ 
aeva il Re Afiuero, che con pubblico editto ave- 
va promulgato a’ fuoi Sudditi, che chiunque per 
dignità , o per fangue piucchè ragguardevole ar- 
dito avelTe a lui prefentarfi fenza fua efprefTa pre- 
via licenza, alla pena di morte farebbe egli fog- 
getto. Pure un giorno collretta dalle preghiere de > 
fuoi Concittadini a portarli Efierre la generofa 
Regina innanzi al fuo Spofo per avvocare per li 

loro ‘ 
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loro fatate , sen entrò a piè franco alla prelènza 
del Principe , perchè ogni indugio portava, penco- 
lo, e già prevedendo iovra sè. imminente il {au- 
le decreto tutta turbofii , e per un grave timore 
-ifvenne Tulle braccia delle fue damigelle • Eh non 
temere, diletta mia Spofa , foggiunfe fubito a rac- 
< consolarla il Re, nò. non morrai :■ Non enim prò , 
>»e, fed prò omnibus hac lex concitata efi ; Impe- 
-•tocche per tutti gli altri. fuorché per te, fi è 
inabilita una tal legge. Per fimil guifa fèmbrami-, 
che l’eterno vivente . Iddio dicefle nell’ ingreffo 
che fece la noflra Regina nel Mondo-: No non 
-temere, tu Tei la mia diletta, la mia cara Spo- 
■ùf vieni pure forgi, affrettati comggiofa amica 
-mia .ad incontrar quella vira, che al Mondo è si 
.neceffaria, perchè la Legge da me {labilità: ?ipn 
prò te , fed furo omnibus h<ec lex conftitsttst ejl . Tu 
fola ne vai come Regina efente , tu fc^a fra gH 
akri tutti ne voglio difiintjui.Tu fci lagloria del 
mio Popolo , l’onore , l’ allegrezza di tutte le gen- 
ti, giacche fra quelle fei l’unica, e fra le mil- 
le l’Eletta a ricever dal tuo Signore, et Spelò la 
.reale corona, Veni de Libano , coronabens *. 

Angeli Santi, che tutti feftanti accorrere ve- 
loci alla caffi di Gioachino , ed Anna a venerarla 
.come votlra Regina, fciogliete pure kv nuovi dol- 
ciumi concenti quelle voci, che in quel fortunar- 
to momento facefte rifuonare fra quelle mura bea- 
te, e con eco armoniofa vi rifpofero ■ e terra e 
.Cielo: Tota pulebra et , & macula non eft in te. 
Già fu quelle faccie beate vi rifplende il giubbi- 
lo, il piacere , che in voi nacque nel rimirarla 
.cinta di augufto diadema , privilegiata fra le crea- 
ture tutte dal.fuo Creatole • Già le adorazioni 
gli offequj fon troppo frequenti, che non fi rav- 
vili effer ella la volita Regina , la quale noi pure 
e tutta pura , e tutta immacolata veneriamo di- 
cendo Aftitit Regina , o come dall’Ebreo traduce 
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San Girolamo , stfiitit coronata trinmphans: giac- 
che entrò per la fua concezione nel Mondo non 
folo coronata come Regina , ma di vantaggio trion- 
fante dell’ originale peccato* 

- Ala qual degno pollo, c convenevole feggio do- 
vraflì preftare a quella Regina , a quella Trion- 
fatrice gloriofa della colpa ? non altro al certo 
che la delira di Dio : Afiitit Regina a de x tris 
tutti, La delira di Dio era defiinata a Maria, que- 
ll afu a lei preparata fin dall’eternità ; e le non 
m’inganna il mio avvilo, ciò dinotar volle il 
Redentore, allorché interrogato da quella Madre, 
perchè feder face (Te i due figliuoli 1* uno alla de- 
dira, l’altro alla finillra Bel di lui Regno, le die- 
de in rilpolla: Non efi menni dare.vobis , fed qni~ 
ont paratum efl a Patte meo « Quello era luogo 
preparato a Maria , quindi fin dalla fua Conce- 
zione , perchè pura e immacolata, ne prefè il 
poffeffo * Alla finillra vi fìia pure chi porta le di- 
vife di fervo, di peccatore, che già della Vergi- 
ne non è fiata, nè potrà elfere altra parte, che 
la Divina delira . 

Chi ridir mi faprebbe per qual ragione lo Spi- 
rito Santo procedendo dal Padre , non chiamali Fi- 
gliuolo come il Verbo ? Precedono pute tutte e 
due le Perfone dall’eterno Genitore & Agofiino 
rifponde Solum Verbum eft Filtut , ejuia folntn 
Verbum efl imago : perchè il Verbo per quello è 
Figliuolo} perch’ è immagine del Padre ; il che non 
puofiì dire dello Spirito Santo, perchè proceden- 
do egli non già dall’ intelletto} ma dalla volontà, 
non può procedere come fua immagine , perchè 
quella non può render limile a sè l’oggetto, laon- 
de la fua proceflìone non chiamali generazione , 
•come quella del Verbo, ma fpirazione : quinci ag- 
giugnete, che di quello fol Verbo Divino, eh’ è 
vero Figliuolo del Padre, perché fua Immagiuej 
dicefi eziandio dopo aver prefa fpoglia mortale , 
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che gloriofo fé ne Ila ledendo alla delira del Pa- 
dre: Dixit Dominar Domino meoy fede a dextrit 
meis : perchè a lui come Figliuolo una ral parte 
compece* E qual’ altro luogo poteva toccare a 
Maria, di cui a tutta ragione predicali, FiliaVa- 
tris abfcondita ? Figlia nafcofla del' Padre» cioè a 
dire Figliuola, le di cui grandezze quanto più fi 
ricercano per ifcoprire ; tanto più nafcolle ed im* 
permutabili fono all’ intelletto umano; Tua unica 
Figliuola, perehè da lui creata quali una infinita. 
Immagine della Divina Bontà* 

Non è di troppo ardita la mia propofizione , 
fe prima dì me l’ebbe ad alferire parlando della 
Vergine l’Angelo delle Scuole San Tommalò : 
Mane fecit Dominut infimtam imaginem bonitaùt 
fu<e* Lo che perchè meglio s’intenda, attendete- 
mi,. Non vi ha pupilla sì forte, che palpitante ed 
offufeata non relìi, fe temeraria voglia alfiffarfi 
nel luxninolò Pianeta: chiunque però vago Ila di 
vederlo, e di godere que’fuoi fadeficienti' e co- 
piofi chiarori, abballi lo fguardo, e lo rimiri nel 
criflallino e tranquillo umore di un fonte, che 
quei chiaro fpecchio fenza che ne patilca la vi- 
lla, tramanderà alle pupille - il vago e bramato 
oggetto* La fuprema Maelìà di un Dio, che So- 
le rivendente di Giuftizia fi appella» quanto più 
da noi fi contempla , tanto più ne’ fimi abiflì inac- 
ce fii bili di luce s’innalza, e chi di mirarlo ar- 
ditamente ue prendere defio , oppreflo dal fulgo- 
re ne rimarrebbe: Scrutator Majeftatis opprimete 
a gloria: accedat homo ad cor altum y & ex alt abi- 
tar Deus . Chiunque pertanto i fuoi attributi e 
perfezioni fenza timor di acciecarfi brama di con- 
templare godendo, • lo rimiri in Maria, la quale 
è fonte della luce,- e pura fonte da’ Santi Padri 
fi chiama qui fi vedrà in quello lucido fpecchio , 
in quella immagine,, in Maria, quale fia della di 
lui eccelfa bontà l’eccellenza, lo fplendore, la 

glo- 
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gloria: Ilanc fecit, Dominiti infìnitam imaginent bo- 
ni ut i* fitte- Si conchiuda pertanto» che e come 
Figliuola» e come Immagine di Dio compete a 
Maria del Tuo Signor la delira » luogo di amore, 
di predilezione , di . autorità - Afiitit ' Regina, <t 
dextris.tuis . :> 

Per le quali cofe tutte fin da quel primo i- 
ftante fu ella l’efemplare di quella celefle Donna 
veduta dall’ Evangelica Gio /anni nelle fue eftafi 
di Patmos di Sole ammantata, e tenente lòtto ai 
piedi la Luna, di- reale corona in capo fregiata: 
Mulitr ami [la Sole-y & Luna fitb pedibus ejus , & 
in capite ejus corona . Il di lei veftimento è tut- 
to ricoperto di luce , luce sì chiara e rifplenden- 
te , che pareggia quella del Sole, in cui ficcome 
non può mancarvi lo fplendore, nè può in elfo 
rinvenirli menoma macchia, che rorrufehi, così 
il di lei corpo efprefloci in quella rifplendente 
velie è tutto puro, nè difetto o macchia alcuna 
può iti elfo apparire ; il perchè alferifce di lei 
l’ unico fuo diletto: Quam pulchra ei amica mea t 
quam. pulchra es ! Tien’ ella fotto a’fuoi piedi la 
Luna, perchè rapprefenrandotì quella e mancante 
ad ora ad ora di luce, e da non poche macchie 
©ftufeata, fi viene ad intendere con Riccardo da 
.(San Vittore, ch’elfa loia fu la perfetta, la bel- 
la, l’unica fra le Creature tutte efente e fgom- 
bra da qualunciue menomiflìmo difetto : Ejl autem 
Luna fitb pedibus ejus , quia omnis homo prteter 
e am dafettum ha buie . Di corona . in c3po fregiata 
a dinotarci, ch’ella fin dal primo fuo elfere non 
f« giammai foggetta alla colpa , al Demonio, ma 
qual Regina lo alfoggettò, e delufe li fuoi aggua- 
ti infi.diofi, nè vi fu tempo, nel quale con elfo 
iui in amillà fia ella palfata , le dichiarata venne 
per fua polfente nemica: Inimicitias ponam inttr 
tf , d/' mulierem • 

Ah purifiìma, immaeolatilfima Vergine Maria, 
' fe. 
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fc io qui in fine rifulgo con il penderò ad am- 
mirare la voftra Concezione , e a voi indirizzo 
il mio cuore per adorare li nafcofti Mifterj, .fon 
coftretto nell’ eccello dell’ardor del mio fpirico 
ad efclamare : Vergine tutta pura , tutta bella > 
tutta perfetta, la voftra immacolata Concezione 
ha fparfa la tranquillità» e l’allegrezza folla fo- 
prafaccia di tutta la terra. Se ne fon rallegrati 
gli Abeti delle noftre forefte» e i Cedri del Lir 
bano hanno efultato, li Monti e i Colli rifuona» 
rono d’ ogni intorno in voci di gioja, ed hanno - 
detto: Dacché voi,.o Belliftima fra 1 ’ altre tutte 
figliuole di Siotine, liete fiata nella fanti tà » nella 
grazia conceputa, più non fi paventano da noi i 
rigori di quella eccella mano» che venga ad ab- 
batterci» più non fi temono da noi dal Cielo i 
fulmini, che cadano a {tritolarci. L’Inferno tut- 
to fi. è turbato, e melfo in rivolta al voftro arri- 
vo» fi fono deftate l’ anime addormentate nel feno 
di Abramo per venirvi incontro, e que’ Defunti 
per l’ addietro tanto famofi per la loro fortezza, 
e per la loro fede , follevarono il capo giacente 
per vedervi, per adorarvi. Tutti i Principi della 
terra , tutti i Re delle nazioni alzaronfi dal loro 
foggio» e a voi offequiofi tributarono la loro co- 
rona; il perchè in quelle fagre mura, onde par- 
mi brillare un lampo di quel giubbilo, cui par- 
tecipan effe della pienezza de’ noftri contenti » 
reftino imprelfe ad eterna memoria le glorie di 
voftra Concezione , ficchè per Ogni parte vi fi 
leggano imprelfe dalla noftra divozione ^ ad un 
tanto Miftcrio quelle parole;:, Tota pulcbra et Ma- 
ria , €> v macula Originali s non efi , non eft in te. 
Sì» o Maria, voi liete tutta bella, nè in voi ri- 
truovalì macchia nè attuale, nè originale di col- 
pa. Rifiiotiino quelle mai fompre nelle noftre lin- 
gue, fi ftamp.'no entro de’noflri cuori, le alcolci- 
no replicate dall’età balbuziente fino alla vecchia- 
ia . 
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ja le no fi re orecchie, e di generazione in gène* 
razione a laude di Maria maifémpre fi predichi- 
no* Quelli fieno i tributi di lode più frequenti, 
che in avvenire da noi alla Vergine fi ofFerifcano • 
Dicali pure da ciafcheduno di noi , e ripetali pa- 
re ogni giorno , in ogni ora , e direi quali ad ogni 
momento* Sia benedetta la fanta e Immacolata Con- 
ceyon di Maria • Di Maria, la quale perché crea- 
ta nello Spirito Santo non cadette giammai nella 
originai colpa, ma qual Regina? che mai rico- 
nobbe llato di fervitìi , flette mai Tempre in pie* 
di alla delira del Tuo Signore: Creavit illuni in 
Spiriti* Sanalo ; ajìitit Regina a dextris tuis . 
t < .v : -, . ' 

Discorso per la Festa 

DI S* TOMMASO APOSTOLO. 

> • . « . Beati qui non viderunt.j &. crediderunt * 

S* Joan* cap* zo. 

E Lia è pur bella la forte di noi Crilliani, li 
quali credendo fermamente ciò eh’ è lonta- 
no, oppur contrario a* udiri fenfi, abbiamo me- 
ritato l'elogio di Gesù-Crillo , il quale ci chia- 
ma Beati, perchè alfoggettando l’ intelletto in of- 
fequio della Fede, crediamo a tutte Je verità ri- 
velate dalla infinita infallibile Divina Sapienza! 
Beati veramente e felici noi fiamo, qualor voglia- 
mo fare un buon' ufo di quella Fede , eh' è il 
fondamento, e la foilanza di quanto polliamo fpe- 
rire , ed operar ci conviene * Oh fe fapeftc quan- 
to preziofo fu mai il dono a noi da Dio infufo 
nel Battefimo di quella sì necelTaria virtù , fenza 
la quale è imponìbile piacere a Dio! quali gra- 
zie non dovremmo noi rendere a Dio per sì gran 
benefizio, a noi con tanta mifericordia , e fenza 
alcun nollro merito compartito, e ad altri per 
giufto Divino giudizio negato? Piacciavi N- N* 
, . die; 
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che io in queft’ oggi ne faccia parola fulle trac- 
ce , che ci lafciò il glorìofo Apoftolo San Tom- 
mafo, di cui ne celebriamo la fefta , per appren- 
dere dalla di lui condotta a fchivare qualunque 
menomo dubbio in materia di Fede, e ftabìlirvi 
vieppiù nella ferma e collante credenza de’Drvini 
Mifterj- Incominciamo» i. •■'u 

Quantunque fofle povera ed o/cura la condi- 
zìon di Tommafo riguardo a’ Tuoi natali , niilla 
©{lance aveva egli fonico un naturale sì felice* 
che da Dio prevenuto fino dalla fua infanzia col* 
le più dìftinte benedizioni aveva ottenuti» uno 
Ipirito sì docile, e un cuor sì puro» che fèmbra- 
va non aver egli altra inclinazione che per la vir- 
tù- Le delizie di Tommalò anche negli anni più 
verdi erano la lezione de’ libri fanti, la frequen- 
za nel Tempio, l'orazione, la meditazion nella 
Legge, onde era riguardato con ammirazione da 
tutti. Impiegato il tempo necefiario alla pefca, 
anziché cogli altri Tuoi coetanei portarli alla ri- 
creazione e divertimento, ritirato in difpirte ali- 
mentava la fua pietà e Religione con ruminare 
le maflìme e profezie della S» Scrittura: il per- 
chè diede ben chiaramente a divedere quanto 
prefto doveva egli divenire uno de’ più generali , 
e ferventi Diicepoli del Salvatore del Mondo- 
In fatti avendo il noiìro Santo udito parlare 
de’ miracoli operati da Gesù , non dubitò in ve- 
run modo ch’egli non foffe il Melfia promeflo, 
e da sì lungo tempo allettato* Appena lo conob- 
be, lo udì a parlare, che lafciò ogni cofa per 
feguirlo, e meritò ben prefto di elfere eletto dal 
Redentore nel numero dé’luoi Apoftoli • Una 
taf elezione talmente unì il cuore di Tommafo . 
a quello di Crifto, ch’egli mai più fi feparò dal 
fuo caro Maeftro<» laonde divenne il compagno 
infeparabile de’fuoi viaggj , e il teftimonio vera- - 
ce de’ Tuoi miracoli ; e - in una occafione in cui 
, - volle 
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volle Crifto portarli nella Giudea, in cui gli 
Ebrei cercavano di lapidarlo, conofeiuta la di lui 
determinazione dille agli altri Tuoi compagni : An 
diamo andiamo ancor noi , feguiamo il noftro buoi: 
Mae Uro , e le bifogna , moriamo con elTo lui > 
Una rifoluzione sì generofa non poteva nafeere 
che da un’ amor tenero per Gesù-Crifto* Qual 
contento non proverebbe il mio cuore , qualor ve- 
delfi allignare nell’anime de’ miei Parrocchiani una 
vera è feda inclinazione alla pietà, alla orazione , 
alle Chiefe , ali’ opere -di Religione , in una pa- 
rola all’amore di Gesìr-Criflo ! Certamente vedrei 
polla in piratica quella maffìma , che tante volte 
fi va ripetendo a piedi d.*l ConfclTore , ma lènza 
frutto: Mio Dio voglio primi morire, che mai 
offendervi. NÒ che rioft viene dal fondo del no- 
ftro cuore, da un cuore intereflfato per la gloria 
di Gesù , fpinto dal di lui amore , da una rifolu- 
zione collante d’ incontrar prima la morte , che 
ritornar a peccare: com’era quella del S* Apollo- 
Io. Si dice foluntoà fior di labbra, per collume, 
e però sì deboli e mefehini ci dimoftriamo nell’ 
cfeguirla j ' coficchè ad ogni picciolo urto di ten- 
tazione le nollre riloluzioni fvanifeono in fumo , 
e fiamo quelli di prima * Deh una volta diciamo 
daddovero, Sì Signore, fe bifegna , prima mori- 
re, che mai offendervi di nuovo- 

Immaginatevi' le un amore sì tenero e genero- 
fo avrà prodótto affetti di compalfione nel cuoi 
■di Tommafo, allorché percollo il Pallore, le Pe- 
•cqrelle furo» dìfperlè 1 Egli certamente non poten- 
do dar pace allo fpirito fuo tutto agitato per ve- 
dere il fuo Maeftro sì afflitto e maltrattato, riti- 
rolli in Gerulàlemme a piagnere, a lòfpirare, firn 
che folle avvenuto il tempo già predetto del lue 
gloriofo trionfo . In fatti riforoo che fu Gesù a 
nuova ! immortale , molte furono le apparizioni 
fatte alia ^Vergine Madre,, a S. Pietro, alla Mad- 

dàlc- 
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dalena, agli altri Apoftoli ; Tommafo fu l’ uni- 
co j che non fu a parte di que’ favori, e grazie, 
perchè lontano, avendo così permeffo la Provvi- 
denza Divina quella lontananza , per darci in oe- 
catione di fua incredulità la prova più chiara, e ! 

inconrraftabile della Rifurrezione del Salvatore . 

» Ritorna egli pertanto al Cenacolo, e trova tut- 
ta T adunanza di allegrezza ricolma • Ognuno gli 
racconta > e gli attefta di aver veduto il Maeftro 
col fuo corpo rifufcirato a nuova perfetta vita , 
di aver parlato con e(To lui , di aver mangiato 
■aflieme, e di aver vedute le fue piaghe, il fuo 
volto, il' loro fteflfo Maeftro. Il crederefte? A 
tanti atteftati ricrede Tommafo ; e come avvie- 
ne a coloro j i quali non polfono pervaderli di 
ciò che ardentemente bramano , le non lo veg- 
gono, rifpofe loro; In vano vi fiancate a ripeter- 
mi tali apparizioni, nò non mi farete credere che 
il mio Maeftro fia vivo e fano, nè mai m’indur- 
rò a predarvi fede, fe io fteflo non veggo cogli 
occhj miei le fue mani forate da’ chiodi, fe io 
non vi metto il dito, anziché fe non metto la 
mano intiera nella piaga del fuo coftato , per con- 
vincermi eh’ egli fia in vita . . 

- Non volle però il Divin Salvatore lafciar gran 
tempo il fuo caro Difcepolo nella fua incredula 
perpleflìtà* Otto giorni dopo ecco «Gesù in mez- 
zo a’ fuoi Dilcepoli, vi’ entra a porre chiufe, li 
faluca, gli dà la pace, e rivoltoli all* amato fuo 
Apoftolo, così gli di (Te : Venite, mio figlinolo, 
e convincetevi da per voi ftelfo della verità di 
mia Rifurrezione, convincetevi co’ vòfìri propri » 
fenfi , che quello è lo Hello corpo , che avevo Co- 
vra la Croce» Vedete le mie mani forate, pone- 
tevi le dita, mirate la piaga del mio coftato, 
introducetevi la mano, e non fiate incredulo, ma 
fedele. Le mie parole, le mie promelfe , le prò- j. 

ve patenti che avevo date di mia Rifurrezione, ,, 

Bìbliot, V*rr> Tom» XI» P la 
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Ja tellimonianza di tutti i voftri Fratelli , doveva- 
no pure edere ballanti a convincervi della veri- 
tà del fatto. A sì dolce, e (enCato rimprovero S. 
Tommafo non può più contenere il pianto, fi get- 
ta a’fuòi piedi j confeffa il fuo errore, e animato 
da una viva fede , e trafportato dall’ interno 
fu# giubilo efclama: O mio Signore, o mio Dio ! 
Allora il Salvatore modo dalla fua contrizione 
perfetta , e dalla fua viva fede , perdonandogli 
ogni fuo peccato, gli dille : Tommafo, voi avere 
creduto , perchè veduto mi avete . Beati coloro , 
che hanno creduto fenza vedermi. Io domando una 
fede umile , e cieca , imperocché il credere fopra 
ii tefìimonio de’fenfi, ella è una fede inutile, ed 
ingannevole. Incendefte l’illruzione fatta non folo 
all’ Apòllo!#, ma ancora a noi? La nolìra Reli- 
gione, perche vera, .e Divina, non può edere 
fondata fopra altra bafe che folla Fede , imperocché 
l’incellecto dell’uomo è troppo limitato per com- 
prendere i Millerj Divini j già di lunga mano 
fuperiori ai lumi umani • Non è forfè il noflro in- 
telletto sì limitato j e riftretto , che non può nem- 
meno comprendere quello, che vi è di più natu- 
rale, nè comprendere fe medefimo ? Come dunque 
potrà egli comprendere queH’eteruo , increato , e 
fupYemo , di cui certamente non può averne per- 
fetta cognizione , mercecchè comprendendolo 
diverrebbe egli un altro Dio a quello eguale ? La- 
onde è cofa evidente, che volendo Dio farli co- 
nofoere dagli uomini, eftabiKre in edì una Reli- 
gione in tutto Divina nel fuo fine > nella fua mo- 
rale , ne’ fooi dogmi , non ha dovuto ciò fare che 
per via delia Eede, dovendo quella edere il me-» 
rito' principale di tutti gli Eletti. Eliminate un 
poco qual fia la vollra Fede, fe veramente porti 
ella il carattere di umile , di viva , di collante > 
e genero fa? Domandate ai voliti colìumi, ai vo- 
ftri fentimenti , alle voflre azioni , fe liete 
r per- 
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perfuad delle gran verità che profetiate di crede- 
re? Vi rifowenga, che dee trovarli una Uretra 
unione fra la tìoftra credenza, i noftri coturni > 
e le noftre azioni devono dire di qual Religione 
noi damo. 1 ^ 

Stabilito T Apoftolo nella vera credenza dell* 
immortale Rilùrrezione di Gesù Grido > e riem- 
piuto pofcia del fuoco del Divino Spirito, eccolo 
nella divifione fatta di tutto 1’ Univerfò portarli 
alle valle contrade dell’ Oriente a fpargere. la 
nuova luce del Vangelo- Inftancabile nel miniftc- 
rio Apoftolico , avrebbefi detto il Mondo intero 
non effére oggetto diffidente al fuo ardore > J c 
all* immensità del fuo zelo.;Scorlè tutta l’Etiopia, 
il Paefe degli Ab'ffini, de’ Parti, e de’ Medi , 
il Regno de’Perdani, i Popoli dell’lndie , pene- 
trando perfino nell’ilola dì Geilan , ed anche nella 
China , e nel Bradle . Di quella sì vaila Miffione 
ne abbiamo predo gli Autori, che ne ferirono, 
autentiche pruove, e dagli Archivj delle Citta, 
e da Ifcrizioni fatte in Marmo, e da’ Uffizi che 
reeitavand in onore del S- A pollalo- Quale fra 
flato il progrefTo , che fece la fede in sì valle re- 
gioni, non è facile a deferivere ; imperocché la 
fua aria dolce e modella, la fua vita povera e 
mortificata , la fua pazienza , il dio lenno , e 
fapienzn, l’ opere fue portentose attralfero il cube 
di que^Popoli , che quali manfueti agnelli fi da- . 
vano ben yolontìeri a feguire le traccie del fuo 
Pallore- Dappertutto fioriva il Crilìianefimo, e 
la Croce di Gesù Crifto inalberava!! Culle rovine 
del Gentìlefimo- Vefcovi e Sacerdoti erano in 
ogni luogo da lui confegrati, perchè prendelfero 
la cura ed il governo di quella fiorita e numero- 
fa Criftianità- 

U« folo fatto degno di memoria, e confcrvàto- 
ci dalla tradizione collante , e dalle memorie an- 
tiche nel Regno di Meliapnr, dami permeilo di 
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qui regiflrare, il quale ficcome fu la cagione 
della converfione di tutta la Reale famiglia , così 
fu l’occafione del di lui Martirio • Voleva il no- 
ttro Santo nella Capitale di quel Regno fabbri- 
care una Chiefa in onore del vero Dio, nè mai 
potè ottenerne la licenza per la malizia de’Brac- 
mani , o vogliam dire Sacerdoti . Quando avendo 
il mare gettato fopra il lido una trave di enor- 
me grandezza , il Re che faceva fabbricare un 
Palazzo , volle averlo per fèrvirfene in quel gran- 
de edilìzio. Fu impiegata tutta Tinduftria de- 
gli artefici, e tutta la forza di un gran numero 
di Elefanti per lìrafcinarlo; ma indarno andò ogni 
violenza, ed indufìria , perchè la trave fe ne 
flette fempre immobile. Allora S* Tommafo pie- 
no di confidenza in Dio, sì offerì a condurlo egli 
fòlo, qualor il Principe avcfTe voluto accordaglielo 
per la fabbrica della nuova Chiefa . Il Re vi 
acconfente , tutto il popolo vi accorre , e il iSan- 
to Apoftolo avendo attaccata l’eftremità di fua 
cintura ad uno de’ nodi, fattogli fopra il fegQo 
della Croce, flrafcina l’immenfa mole, come Tè 
fotte fiata una paglia. Il Re vinto dal miracolo 
punto non tardò a convettivi con tutta la lua 
famiglia, e con molti deTuoi fudditi* Il Santo 
fabbricò la fua Chiefa, ed erette fopra una graffa 
pietra una Croce, aggiungendo quefla Predizio- 
ne, che quando il mare che era di là molto di- 
ttante, fotte giunto fino a quefla pietra, Uomini 
Apolidi venuti d’Europa avrebbero loro annun- 
ziata la medefima Religione, ch*egli lor predi- 
cava: come appunto avvenne nella perlona di S» 
Francefco Saverio, allorché fi portò negli ultimi 
tempi ad annunziarvi di nuovo il Vangelo. 

Sì fatto cambiamento di Religione , e di coflu- 
mi avvenuto in tutto quel popolo per la novella 
Fede di Crillo abbracciata , flabilita filile rovine 
dell’Idolatria, irritò gli animi de’Sacerdoti contro 

il 



Digitized by Googl 




e Cappellani. 347 

il Santo j*r modo, che ne meditarono il di lui 
efterminio. OlTervarono che San Tommafo andava 
ogni giorno per tempo à fare la fua orazione a 
piè della Croce inalberata : quindi un giorno com- 
rooflì dalle furie del Demonio , e dalla rea mal- ' 
nata palfiooe dell’odio concepuco, fc ne vanno 
al luogo difegnato, gli faltano addotto, e dopo 
a\'erlo percolfo, e calpeftato con pugni, e calci, 
lo trafiggono a colpi di lancia, e in tal manie*' 
ra dopo un luogo corfo di tante , e sì innumera- ' 
bili fatiche confeguì il Santo là gloriola palma 
del Martirio, il di cui corpo fu ritrovato dai 
Portoglieli fotto il governo di Giovanni III. nel- 
lo fcavarne le fondamenta di una Chiefa, e dal- 
la Città di Meliapur fu trafportato a Goa, ove 
3I prefente con molta pietà , ed onore fi confer- 
vano le di lui preziofè Reliquie. 

Giacche queft’ anima fortunata abbandonò la 
terra, e voioffene al Cielo a ricever il premio 
de’ fuoi (udori Apoftclici , vorrei ancora io re- 
plicarvi con le parole dell’Apoftolo San Paolo 
nell’ E pi fìola agli Efefi : ejìis Ctvet Santlo- 

rum : Sappiate miei cari figliuoli , che voi fiere 
della Città de’ Santi, e fu quefta terra altro non 
flètè , che ftranieri, pafleggieri, e viaggiatori, 
quefta è la voftra forte felice, preziofa sì, ma 
poco conofciuta- Il Cielo è la voftra Patria, e 
la terra non dev’eflere per voi che un luogo di 
efìlio, e di pianto. Al Cielo devono tendere i 
voftri voti, i voftri defìderj , e quanto vi può al- 
lettare fu quefta terra , altro non c che ombra , 
che vanità» Qual confolazione non dovrebbe pro- 
var il cuor nofìro nel ripenfare di e (fere della 
Città de’ Santi , per il Cielo deftinati ! Potrebbe 
bensì il Mondo, e la Carne abbagliarci la vifta 
eolie fue efteriori pompe , co’ fuoi più geniali 
divertimenti, cogli onori, e ricchezze di quefta 
mifera terra, che il rifletto de*beni eterni, e del- 
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le vere delizie, che lafsu ci afpectano», togliereb- 
be il velo denlb delle nollre cieche padroni, e 
dell’ amor proprio per difimpegnare il cuor no- 
itro da qualunque attacco. In fatti come mai 
polliamo godere, c traftullarci ne’ piaceri di que- 
llo ingannevole Mondo, quando viviamo in un ri- 
gorofo efilio lontani dalla noftra Patria? Qual* è 
quell’ uomo, che abbia in c3po fior di Cenno, il 
quale mandato in efilio dal fuo Principe y anzi- 
ché trattare per mezzo degli amici la fua libe- 
razione , e ritorno , dimentico della propria cafa , 
famiglia , e Città , attendere a procacciarli i di- 
vertimenti dei Paefe , in cui ramingo , ed cfule 
egli vive? Non làrebb’egli, dichiarato per fei mu- 
nito., e pazzo? $j, ehi E npa pollo io ripetere 
1 q fiejfo alla maggior parte, di voi : Tu er tilt 
viti Tu lèi mio Criftiano quell’uomo sì poco fen- 
ftto, ed imprudente, mercecchè vivendo cfule 
fu quella terra, a nulla peni! per procacciarti un 
felice arrivo alla tua Patria , e godendo delle mi- 
ferie di quella ofeura valle, Ilare», per dire che 
bramerei!» di llartene ramingo, ed edile, fino a 
rinunziare li beni eterni del Cielo « Deh per 
pietà non cada in mente di alcun di voi sì maf 
liccio errore , ma piuttefio ripenfàndo lòvente che 
fiere della Città fanti, afpiracc alla voflra 
Patria, al Cielo?, al quale mediante 1’ intercef- 
fione del nollro gloriolo Apoilolo ci conduca la 
bontà di Dio» a cui fia onore, e gloria ne’fcco- 
li de’fccoli, e così fia- 
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pXSCORSO PER ea Festa 

DELLA NATIVITÀ’ DI GESÙ’ CRISTO 

£* pe perii filittm fuum Trimogenitum • 

s. Lue* cap* a* . 

L * Eterno , 1’ onnipoflenee , l’infinito , IMmtnen» 
fo , l’incomprenfibile Iddio, unico Verbo , e 
Figliuolo di quel Divin Padre , predo cui godeva 
di una beatitudine non mai interrotta, e confu- 
mata , lo ftaco perfettiflfimo , a cui cotanto afpira- 
rono gli accefi voti de’ Patriarchi , di cui tanto 
ne fc riderò i Profeti, dopo il corfo di tanti fé- 
coli, fecoli tutti di rigore, e di vendetta, hnal- 
jnente nella pienezza de’ tempi per un tratto di 
-fùa infinita mifericordia , in una dalla fra due 
vili giumenti, fra la povertà, e le ambafee , di 
mezza, e cruda notte, dalle fue Creature riget- 
tato, e pollo in un totale abbandono, dal Cielo 
difeefe per la falute del Mondo tutto , e partico- 
larmente degl’ ingratiflimi peccatori , comparve 
fulla terra fatto uomo: £f yerbum , diciamolo per 
riverenza a capo {coperto, & yerbum Caro jfr 

Rum efl • " . ' , , 

Mio Dio, e mio Gesù, perche mai tanta de- 
gnazione, sì fatto eccedo di amore , si gran e 
mifericordia? qual merito nell’uomo peccatore, 
qual fine v’indude ad intraprender opera si gran- 
de , oer cui attoniti vi rimirano eCielo, e Terra? 
Ah s’ è lecito al volito fervo ifcoprire 1 alta 
idea di voftra mente, gli aderti di que 1 arnan- 

tiflìmo cuore, dirò, e francamente dirollo , che 
fra gli altri fublimi, e particolari fini , per cui 
ad incarnarvi vi ficte indotto, quello vi tu certa- 
* R 4 mente 
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mente, perchè l’uomo fi morelle più facilmente 
ad amarvi} e non avefTe ranco ardire ad offender- 
vi • Piaccia a voi fvifceratiflimo amante delle no- 
ftre anime , che quello sì nobil fine da voi certa- 
mente intéfo , lo intenda io il primo , ; come il 
piu bifognevole degli altri , e lo conacpifcano an- 
cora quelli miei Figliuoli, acciocché tutti ci ti- 
fo] vianno una volta ad amarvi daddovero,' e con 
volontà riloluta di mài piu oltraggiarvi con nuo- 
vi peccati* Incominciamo. 

Sembra, non vi ha dubbio, cofa difficile a po- 
terli dare , che un’ uomo , una Creatura non ami 
il fuo Dio, il fuo. Creatore , mercecchè e (Tendo 
egli auiabililfimo per se Hello, dotato di tutto 
quelle qualità e prerogative capaci per farli ama- 
re, dovrebbe egli foto efTere meritevole di eiTer 
amato, e Punico centro de 'noli ri amori • Contut- 
tociò l’ uomo come timido e fenfibile eh’ egli è + 
poco o nulla (è la intendeva di reciproco amora 
con un Dio, il quale non parlava che alla gran- 
de, fra le caligini , fra i tuoni, e i lampi, noa 
fapeva troppo addimefticarfi con un Dio,- che. 
Diò degli efcrciti , 'delle vendetre più eftreme. 
fi faceva fentire ; che però il Popolo Ehreo timo- 
rofo della di lui fola, voce , voleva bensì afcoltar 
di Moisè le parole,} ma non gii. quelle di Dio* 
al di cui foono già tutti sbigottiti fi allettavano* 
di rottamente morire; Loquere tu nobts , d?* ,au.~ 
ditmtts ; non loquatur nobts Dominiti) ne forte mo- 
riamur* Che fece Iddio per togliere quello vana, 
timore, o renderli agli occhj noftri più fenfibile e me- 
no auflero? Cangiò maniera, e portamento, vefll 
fpoglia morcale , fi fece uomo come noi , Gmiie 
a noi , e colle buone impresagli a farfi ama- 
re . Rafciughino pertanto le fue lagrime tutti gli 
Eroi dell’ antica legge , mettano fine a fuoi va- 
ni timori i mortali, non più ridicano colla fa- 
gra Spola l’ anime tutte innamorate di Dio: Ouit 
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ftifhì dei te fratnm meum fttgcntém ubera ma. 
tris mene ut inveniam te foris , & dcafculer 
te ? Chi mi darà di vedervi divenuto mio fra- 
tello , porto alle poppe di mia Madre , ficeltè 
ritrovar vi poiTa, e imprimer mille, e mille ba- 
ci di caftiflìmo amore ? Non più N. N- non 
più • Cosi egli ha fatto , non v* è più fcufa V 
Eccolo apparfo falla terra, bambinello piacevole, 
dolce, benigno: Apparuìt , ce Io attera S. Pao- 
lo , benigni tas , . & immani tas Salvatori* noflrt Je- 
fu Chrifii •' ' ' . ' • • ... 

Poteva, chi 'può negarlo? comparire al Mondo 
in età adulta , e confidente , come nel Paradifò 
terreftre creò egli ri primo noftro Padre Adanw ; 
ma non lo perniile il genio di farfi amare, no, 
volle farfi bambino per renderli all’uomo piacevo- 
le , e grato : Se parvulum exhibuit , ut feipjum 
faceret gratum , per parlare con S. Bernardo: vol- 
le nafcer Bambino, perchè al dire di- Sin Pier 
Grifologo non voleva ch’elTer amato: Sic nafclvo- 
luit, quia voluit amari • Poteva farli eziandio ve- 
der Pargoletto, ma poteva nafcer fra le porpore» 
in braccio alle Principefle, ne’Gabinerti degrint- 
peratori , de’ Principi : ma che ? una tal nafcita 
non poteva fortire il fine da efio intefo di. elfer 
amato da tutti , nè a così operare poteva indur- 
lo l’amore, che nutriva per l’uomo. Eh ch’egli 
fe ne fta in una dalla aperta fulla pubblica ftra- 
da, efpofto a tutti, coficchè ognuno può lenza 
timore averne l’ ingrelfo , fatto bambino per la 
falute di tutti, per efler amato da tutti • Veperit 
filimi fuum primogeni tmn , uditelo dal fagro Van- 
gelo , & reclinavit illitm in prafepio • 

Ah la bella conlolazione , ch’è la noftra il po- 
ter dire con Ifaia , parvulus datut efi nobit ! Que- 
fto Bambino a noi , a noi egli è dato , pet noi 
egli nacque»; L’ amor fu quello, che 'qui. fulla 
terra a noi lo portò, l’amore ce lo prefenta , l’amor 
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ce lo dona: altro non vuole che accoglienze di 
amore; un guardo, una occhiata, un cuor pieto- 
fò ei ci domanda* E vi farà tra Crift>ani , chi un 
tale affetto sì facile , e dovuta corrifpondenza ne- 
gar gli polfa ? Mirate di grazia un Bambino quafi» 
tunque ftraniero , e fconofciuto , forfechè con quel- 
le fue ; innocenti maniere non v’ incanta , c non 
sforza ancora i cuori più barbari ad amarlo ì 
Quella ferri plic iti incapace di fare, o di voler 
male ad alcuno, quanto non vi piace; quella dol- 
cezza di forridere a tutti, quanto non vi ralle- 
gra; quella facilità di fidarli di tutti quanto non 
v* innamora? Solo Gesù Bambino non avrà attrat- 
tive per farli amare ? Ah durezza efecrabile del 
cuore umano ! Mio Criftiano, fe il mirar Gesù 
fatto Bambino per tuo amore non rifveglia in fe 
fornimento alcuno di tenerezza , di affetto , ite 
freddo, e tiepido te ne ftai nel contemplarlo pia- 
gnere, vagire fui fieno per tua falute, rai è for- 
za il dire con S* Bernardo, quantunque mi pal- 
piti il cuore nel proferirlo; Gesù, Gesù non è 
nato per te, non è nato per tua falute: Sunt qui- 
bttt ttoìidum Circi firn mtus tjì , i „ 

Ah peccator .mio fratello , riconoici la tua 
eftrema difgrazia* Vieni qui, mira ben da vicino 
il pargoletto Gesù , e m’afcolta : o non hai d’amar 
cos’ alcuna del Mondo , o rifolverti di amare per 
fèmpre quello; amabilillìmo infante . Riconofci tu 
quello Bambino ? Egli è il Signore della maeftà , 
il Re dell* gloria, il Dio della grandezza dive- 
nuto femplice, piccolino, tuo fratello, veftito del- 
ia tua ftelfa carne: Fra ter , & caro nejìra ejì • 
Miralo coni* è bello, come graziofo ; egli è bello 
e graziofo per te. Ride egli vezzofo? lo fa per 
tuo amore* Piagne afflitto? lo fa per te* Tre- 
ma gelato ? lo fa per la tua falute * Olferva quel 
cuore,, egli palpita per te, te rimira, te vez- 
zeggia, t;e : delibera, brama folo il tuo amore, 
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il tuo bene , la tua falute: che vuoi di più?» 
Vorrefti accarezzarlo» llringerlo al feno , dolce- 
mente abbracciarlo» quantunque per le tue colpe 
indegno fei di accollarti? Oflerva la cara Madre 
Maria, che pronta te V offerifee, a te lo dona, 
ad efifo t* invita , purché una lagrima fòla di pen- 
timento fincero fcorra dagli occnj tuoi, un affet- 
to di amore nel tuo petto rinafca . 

Si sì accolliamoci pure, anime tutte al del 
dilette, venite ad adorare il pargoletto Gesù, 
venire ad amarlo , egli è nato per noi , egli è 
tutto’ noftro: Chrifius natut tjl noòit , venite , ve- 
nite , adoremus. Ed oh quanto efulta il mio cuo- 
re , o Divino Infante , nel veder quell'acme a voi 
dilette pronte efibirvi il lor amore , e tributarvi 
olfequiofe i loro calli affetti; ma quanto mai an- 
cora ho giudo motivo di dolermi di tante , etan- 
te , che a voi ingratiffime lo negano , anzi pei? 
un eccedo di orrenda malizia giungono a tanto 
ardire di offendervi , di oltraggiarvi ! Gran vergo- 
gna ella è quella, che fentire li debba un (agro 
Oratore domandar ai Crilliani quella grazia , che 
fe non amano, almeno non offendano Gesù con 
nuove colpe : eppure conviene farlo , e Gesù è 
contento, purché la impetri. Si potrebbe mai 
credere -una tal cola, fe riferita ci foffe? Eppure 
tuttodì l’efperienza pur troppo vera ce la dimodra . 

Confeffar voi dovete, che per non amar quello 
Divino Infante conviene certamente ufar violenza 
al naturai iffinto del cuor nodro; ma per inlè- 
guirlo, oltraggiarlo già nato, non vi vuol meno 
di un cuore difumano, e crudele. In fatti a chi 
di voi darebbe l'animo di dar de' pugni fui tene- 
ro vHo ad un innocentino di frefco nato? Po- 
trelfe voi per avventura lòffrire di pungerlo, di 
ferirle^ per trattenimento con un coltello? Ahimè! 
Sembra -fierezza il fol penfarvi. Non è ella così? 
E poi fi troverà un Criltiana, che per, fpaffo, 
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e fuo diporto faccia con Gesù Bambino (inaili' 
orrendi attentati 1 Io non voglio (gridar ; quello 
giorno» benché ne abbia l’incontro; mi è for- 
za il tacere , giacche a fentimcnro di Bernard© 
Santo» grida la dalla, grida il prefepio, grida- 
no i pannicelli di quello Bambino contro gl’in- 
grati , contro i peccatori Clamat jlabnlnm ». 
clamat proefepe , clamant panni « Grida ogni co- 
fa contro chi ha cuore di far guerra a quedo 
mio Pargoletto. - 

Di grazia, (encomi ripetere, con le buone.- ci 
damo comunicati queda mattina, e con atti di 
amore, e di pentimento abbiamo accolto entro, 
il cuore il noftr© amabiliflìmo Gesù • Se cosi fat- 
to avete, me ne confalo, ne ringrazio il Signore » 
ma non tutti nò hanno cosi fatto ; vi è sì. 
un'anima, che qui m'afcolta , la quale porta una 
Cofc lenza rea di peccato mortale • Modrati mife- 
rabile, e dimmi: Credi tu che chi commette un 
peccato , pone di nuovo in opera ciò che ha ero- 
ciiìlfo Gesù, mentre chi pecca per quanto è per 
la fua parte , mette di nuovo Gesù-Crillo in croce ? 
Se non lo credi , dai una mentita in faccia a 
S. Paolo , il quale ti adìcura , che di nuovo pec- 
cando lo crocifiggi : htrum crucifigentes fi Unni 
Dei . Se poi lo credi , come con quell’ odio ini- 
quo, che porti in cuore, paflfi baldanzofò co’pie- 
di (òlla culla di Gesù, e premi difumano quel 
Divin corpicciuolo , quel volto diParadifo? Sì Fr- 
linm Dti cencnlcant , ti ripete S* Paolo nella fua 
Pidola agli Ebrei. Se lo credi, come tu o Cridiano 
con quelle tue immondezze, e peccati carnali vai 
conculcando e calpedando il Bambino Gesù , il fi- 
gliuolo di Dio ? Filinm Dei cencnlcafti ; e te la 
paflì allegro, e uon provi rimorfo alcuno? Tu» 
o^Donna, con quella tua immodcdia fcandalofa 
di vedire» con qut’ tuoi profani amori, e impu- 
ti- geo j, ìiLinm Dt;i conculcaci ; hai calpcdato il 
.. ' ì Barn- 
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Bambino Gesù , il Figliuolo dì Dio * Forfè innor- 
ridifci ad udirlo ripetere, ma non innorridjfici a 
farlo, ma lo fai ridendo. Tu, o uohio, con. 
que’tuoi fpergiuri, con quelle tue mormorazioni y 
ubbriachczze , ficandaii , impurità > hai pollo fiotto 
a’ tuoi piedi e conculcato il Bambino Gesù , il' 
Figliuolo di Dio, F ili uni Dei conculcafii m’inten- 
di ? Ah barbara* e fipietatiflimo cuore umano 1 
Per te, per i tuoi peccati, o Criftiano , o Cti- 
ftiana , non retta ch’egli non muoja appena nato : 
quella è la tua accoglienza , ferirlo , maltrattar- 
lo, dargli la morte? Sarefti tu forfè un di colo- 
ro , che non fanno mai tatui peccati , quanto nel-; 
le Fette più fante, perchè difoccupati dagl’im- 
pieghi giornalieri? Un di coloro, che attìfiono 
di notte 'alla Metta del Satuiflàmo Natale di 
Crifto, per aver più facilità e incontro più a 
propofito per oltraggiare Gesù ? Un di coloro in 
fine, che (òtto pretetto di moftrare , o veder Pre- 
lèpj , fanno Gesù Bambino il mezzano de’ fuoi 
piai vergognofi affironsi ? Oh empietà mottruofia !. 
Oh fcelleraggine orrenda! 

Così dunque fi tratta un Dio Bambino inna- 
morato dell’ anime nottre? Egli con tanta finezza 
di carità ti ama, e tu con tanta ingratitudine 
l’offendi? Sento fpezzarmi il cuore in fidamen- 
te ridirlo» Ma dimmi ancor per poco , anima 
peccatrice» dimmi li capi di accufia contro que- 
llo Pargoletto Gesù , dimmi perchè l’offendi ? Che 
mal egli ti fece, in che ti offefe? Non rifpondi 
eh? ti vergogni, fofipiri eh? io io a tua maggior’ 
confufione dirò gli affronti , eh’ egli ti fece . Egli 
come tuo Creatore . ti tratte dal nulla , ti donò 
quell’ anima, e corpo che hai,, egli t,i confava 
fimo, e robufto, ti mantiene in una lunga vita » 
ti benefica in abbondanza , e. ne’ tuoi lèmina- 
ti, e ne’ tuoi negozj , e nelle tue foftanze • Egli 
come tuo Redentore Y?nne dal Cielo in terra per 
' ' ' ' • Tab /l 
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fitvar te folo, fé fòla fotti {lato in quello Moti- 
vo; egli ti amò fino all’ eccello donando il fuo 
corpo in cibò , ed il fiio fangue in bevanda a prò 
dell’anima tua. Egli in fin* patì per tuo amo- 
re , tante pene foffri per i tuoi peccati , fino a fpar- 
gere tutto il fuo farrgue fu di una croce per ri- 
fcattam dalla febiavitù del Demonio , per ottener- 
ti il perdono delle tue' colpe, per aprirti il Cie* 
lo, e per farti feco lui eternamente beato» Que- 
lle certamente , e non altre , pofTono effere le 
tue accufe ; penfa pure e ridetti , fé vi fieno altri 
torti da elfo ricevuti per ifcolparti delle oftefe 
commette. Ah che nonfattro potrai ritrovare, 
che benefizi innumerabili, che grazie lènza ter- 
mine a te lènza obbligo alcuno di Dio, fenza al- 
cun merito benignamente difpenfare in ogni tem- 
po , in ogni luogo ! E per quello vorrai continuar 
ad offenderlo? Ali che quelle a nulla ti giovano, 
anzi ti condannano più reo, e per un vero ino- 
ltro d’ingratitudine ti fanno comparire, dacché 
benefizi tanti, e sì fegnalati ad altro nonferviro» 
no, che per maggiormente difguftarlo, offenderlo 
con nuovi peccati » Se ad onta di una tal verità 
piu chiara della luce del Sole , e così palpabile 
non ti arrendi, e vuoi da qui innanzi continuar 
a crocifìggerlo, a calpeltarlo con le tue colpe, 
parti rottamente da òuefta Chiefa» Ma prima Tap- 
pi,' che Gesù-Cntto non è nato per tua fai u te , 
ma per tua maggior dannazione . 

Anime care, a voi ritorno, feufatemi df gra- 
zia^ fé avelli per poco d’ora contriflatò il vofìro 
fpìrito con tali invettive» Seguite pure ad amare 
il pargoletto Gesù, innamoratevi vieppiù di etto, 
egli fia la delizia , T unico contento del voftro 
cuore . Dire pure con il gran Padre S. Agoftino : 
Oh Amore ineffabile, oh Carità incomprenfibilé, di 
cui non fi puòconofeere il pregio f Chi mai avreb- 
be ottico fperare , che quegli , il qual’è per tutta 

i’ cter- 
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1* eternità nel fen di fuo Padre, dove (Te nafcere 
di una Donna nel tempo per amor noftro } Che 
amore , che gloria per te , o uomo , che un Dio 
fiali degnato di farli tuo fratello? Deus ttms fallut 
eft frater tunt . Così egli volle nafcere , perchè 
così volle eftèr amato • Se mai per i’addietro offie- 
fo 1* averte, chiedetegli fta mane finceramente il 
perdono, ch’egli pronto vi oflerifee il Tanto ba- 
cio di pace. La nafcita di Gesù, il prefepio, 
le fafcej le lagrime ci predicano la penitenza a 
noi neceflaria; quanto voi vedete nella Italia, tut- 
to c’ilìruifce, e ci fa intendere, che il noftro 
cuore dev'eflcre diftaccatodai beni, e dai piace- 
ri di quella vita , che bifogna efter umili , peni- 
tenti e mortificati, Te vogliamo che la nafcita 
del Salvatore ci fia utile , fe vogliamo aver parte 
nella Redenzione. 

Si mio Gesù , noi tutti qui dinanzi a voi de- 
reftiamo col più vivo fentiroento del noftro cuore 
le pacate noftre ingratitudini , riloluti di volervi 
unicamente amare, e fervile. Alzate la voftra te- 
nera, e orinipolfente delira, e benedite le no- 
ftre rifòluzion? , affinchè portiamo dar fine con 
una buona, e fanta vita all’ anno cadente , e 
con una maggiore e più fervorofa dar principio 
all’ anno nuovo . Verrà il Mondo a lulìngarci , il 
Demonio ad alTalirci, la Carne a {limolarci col- 
le fue vanità, tehtazioni, e piaceri alle voftre 
ort'efe, ma nò caro noftro amibìliftìnso Bambino, 
non più peccati, non più peccati. Ingratitudi- 
ne grande farebbe la noftra il non amarvi , dac- 
ché vi aderiamo fatto uomo pe'r noi • Somtqa 
ingratitudine , eftremo furore farebbe il noftro. 
l’ offendervi, l’oltraggiarvi con nuove colpe, dac- 
ché vi miriamo bambino nato al Mondo per no- 
ftra falute • Vogliamo amarvi , e amarvi con tut- 
to il cuore, acciocché quello amore profetato 
a voi qui in terra, ci ferva di caparra di quell* 
•* ' ~ ctct- 
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eterno amore» con cui vi ameremo lafsù nelCh 
lo: che così (ìa. * . . • . ; 

* • • ■' • . -• 

Discorso la Festa" ’ 

* * . . V v «- 

■ • \ • - • - . » • • * » * » « t . y< > 

DI S. ;, STEFANO PRIMO MARTIRE » 
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Jerujalem , JerufaUm , occìdit Prophetas » 

lapidai eoj , fe mìjji funt . „ 

. , - Matth» cap. i$* 
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U No di quelli Profeti, e Uomini ApoftoHci 
de’ quali’ pària nel corrente Vangelo di Sa 
Matteo Gesù- C rido , fu certamente il gloriofo Ma 
tirr S* Stefano, di cui in oggi con Chiefa funi 
ne celebriamo l’annuo fedivo trionfo, il quale e! 
be la felice forte di fpàrgere il primo il fuofas 
gue, e dar la fua vita per Gè$ù w Crifto: Nè f 
maraviglia, imperocché lo Spirito Santo» il qu: 
k fola può ben conolcère, e lodare degna meni 
i Santi , eh’ egli ha formati , non dubitò di fai 
ne in poche parole quell’ elogio sì maghificc 
Stephanus plenus gratta , <& forti tudi> te : Stefar 
pieno di grazia, e di fortezza . Un’Eroe carato 
rizzato con quella sì nobile , e preziofo titolc 
non poteva far a meno in mezzo alla moltitud 
ne de’ miracoli i’ e prodigj da lui operati innan 
al Popolò Ebreo , di non dar a vedere anche qu 
Ho di morire intrepido per la fede di Gesù-Cr 
fio . Piacciavi accompagnarmi con attenzione 
mentre iò efponendovi la, condotta, e la mor 
di quello Primo Martire della Chiefa , farov, 
vedere, che l’unica cónfolazione che poflìatr 
avere in quello ballo cfìlio , ella è TelTere tra 
tati , e corrifpolli nel Mondo a quella maniera 
con cui Gesù » ed i fuoi veri fervi furono tra 
tati » e cottipoiìi • Incominciamo . 

, * \-?*n 
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Fra le olcure, e fcarle notizie che abbiamo in- 
torno al gloriofo Martire S* Stefano, quello fi fa , 
effer egli flato Ebreo di origine, benché forfè 
di nafcita Greco, allevato nella Scuola del fa- 
mofo Dottore Gamaliele difccpolo fegreto di Ge- 
sù-Criflo, lotto la di cui condotta, unita all’ ec- 
cellenza del fuo ingegno, ed alla applicazione, 
allo Audio , divenne dotto nella fcienza della Legge , 
e dell» Scritture • Nella fua gioventù fi diftinfe 
per la purità de’coftumi, e per una regolata of- 
fervanza della Legge • Quale fia flato il principio 
di fua converfione , non è mani fello ; quello lolo 
è certo , che San Scefano cominciò dall’ anno 
fèguentc, che fu il primo dopo la difcefa del- 
lo Spirito Santo, a diftinguerfi tra i fedeli col 
fuo zelo per la Religione, colla fua pietà, e coi 
faci miracoli • In fatti nella occafione , che gli 
Appoftoli fi ritrovarono opprefli sì per le facoltà 
portate da que’primi fedeli in comune per eflère 
diflribuite ai più poveri , e bifognofi , come per il 
carico del minifterio della Divina parola, rifolvet- 
tero di {gravarli di un talepefo, e dilafciarnc la 
«ura ad altri difcepoli; ma che? Prcfto intarlerò 
nuove turbolenze, e lamenti fopra una tale diftri- 
buzione , cotncchè fatta fenza eguaglianza , e con 
accettazion di perfone, venendo preferiti gli Ebrei 
del paefe agli ftranieri , che ne partecipavano nel- 
la minor parte* Quindi a togliere il nafeente 
feifma sì contraria alla carità , radunaci tutti i 
difcepoli, propofero gli Apoftoli la feelta di fet- 
te Uomini di una virtù conofciuta , faggi, e pie- 
ni di Spirito Santo, affinchè quelli fi applicafle- 
ro alla diflribuzione del pane materiale , dovendo 
elfi attendere alla orazione, cd alla predicazion 
del Vangelo. La propofizione fu approvata, e 
uè- feguì la elezione , e fra i lètte che furono tra- 
fcelti, Stefano fu il primo, corrte il più flimabi- 
Ite per la fua fede , prudenza , e purità di coftumi , 

e per 
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e per divertì altri doni dello Spirito Satiro , di 
cui era ripieno, e a quello fine impoilegli le 
Apolìoiiche mani fu ordinato Diacono. 

Qual confolazione non proserebbe il mio cuore , 
fe conceduta irti folle la bella fòrte di vedere 
nella mia Parrocchia una fama emulazione, per 
cui P uno a gara deH’altro procurale a tutto po- 
tere di diftinguerfi nella pratica delle virtù , nella 
purirà de’ coturni, nel zelo per la Religione, e 
per la pietà? Vedrei sbandito il vizio della im- 
pazienza» della mormorazione, delle dif’cordie, 
e vi regnerebbe la pace, la unione, la carità. Il 
male fi e , che non vogliamo afpirare alla perfe- 
zione Evangelica , e contenti di una vita , che 
non è ne buona, nè cattiva, ci fembra di aver 
fatto 3flai, quando non cadiamo in ecceffi piu 
abbomlnevòli , e gravi. Risvegliatevi una volta da 
sì tròna tiepidezza , la quale rendendovi nè cal- 
di , nè freddi , vi mette ad un evidente rifchio 
di etere da Dio abbandonati, ec. 

Il notro Santo accefo vieppiù da un vero ed 
ardente zelo per il nuovo minifterio, facevafi ve- 
dere intancabile nelle funzioni penofe , e dilicate 
del fuo uffizio, provvedeva a rutti i bifogni di 
quella moltitudine, con univerfàle contento di 
tutti, menerò 1^ fei rettitudine , vigilanza, e 
immenfa carità rifplendevano lugli occhj dì ognu- 
no. A queifto efércizio sì laboriofo, c difficile di 
provvedere Stanti bifogni, univa egli gli altri 
efercizj del fuo zelo. Vi erano molte Sinagoghe 
in Gerufalemme di Ebrei ftranieri, i quali ufeivano 
fuori per difputare enntro il notro Diacono , il qua- 
le colla fua alta virtù , e celete dottrina faceva 
dappertutto gran rumore : ma per quanto foffero 
detti, e acuti d’ ingegno, non fe ne trovò pur 
uno, che gli potelTe rifondere; tutti erano con- 
futi, e coftretti a cedere alla Sapienza , allo Spiri- 
to di Dìo', che lor parlava per la fua bocca • Il cre- 
derete ? 
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derefte? Al veder fi coftoro vìnti, e f vergognati, 
e impotenti a refiftere alla forza di fue ragioni, 
ebbero ricor/ò ad un artifizio diabolico, rifòluti 
di roglierfi dinauzi agli occhi un’ avversario, che 
gii confondeva , e tutto dì un grati numero ne 
convertiva a Gesù-Crifìo con la Tua predicazioae , 
C co’ Tuoi miracoli» Guardatevi, mici cari figli- 
uoli,. da Lafciar metter piede nel voflro cuore la 
invidia , la quale talvolta lotto pretefti in appa- 
renza buoni porta lèco ftragi notabili nell’anima, 
e nel proflìmo. Donde provengono le riffe, le 
mormorazioni, le calunnie, i rancori) gli odj» 
fé non da quefta mortif.ra pafiìone, che avendo 
trionfato del cuore umano fino dal principio del 
Mondo) fi fè vedere orgogliofa, ingiufta, e ti- 
ranna in ogni tempo ì Molti efètnpj potrei io qui 
addurvi a dimoftrarvi come da quefta pafiìone, 
quantunque piccola ne’luoi prìncipi, cerne fon- 
dila di fuoco, nacquero incendj vaftiflìmi: ma 
non voglio dipartirmi dall’cfempio propofto» , 
Commoflì pertanto gli Ebrei dalla nera, e rea 
paflìone contro il noftro Santo, fubornarono alcu- 
ni perchè folfero pronti a teftimoniare, aver eftì 
udito il novello Diacono beftemnùare contro Moi- 
sè y e contro lo ftefio D ; o- Sparfafi intanto la ca- 
lunnia fra la gente minuta, e volgare, fece gran- 
de impreffione, e molto ftrepitO) e quindi accefi 
più di furore, e di odio, che di Tanto zelo gli 
Anziani , e Dottori della legge contro l’ innocen- 
te beftemmiatore , fi avventarono a tutta furia 
contro S. Stefano, e prettamente lo ftrafeinarono 
nel luogo della loro adunanza per e fiere da fuoi 
flefli nemici, e autori della fedizione condannato ► 
Ecco che comparirono i falli tetti monj, e dopo 
aver depofto innanzi ai Giudici le fognate be- 
ttemmie , afierifeono di averlo udito, dire , che il 
fuo Gesù di Nazaret dittruggerà quefto Tempio, 
ch’.è la Sede della Religione, e che cambieri le 

tra- 
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tradizioni lafciatc da Mosè alla lor nazione* Se 
ne flava il Santo immobile fra tanti nemici, co- 
me agnello manfueto in un branco di lupi , vi 
rifplendeva nel più profondo del cuore una dolce 
pace, e vi brillava una ferenità particolare fulta 
fronte, di maniera che il di lui volto compariva 
agii occhi di tutti coloro, eh’ erano prelènti , co- 
me la faccia di un Angelo* Vedere un poco co- 
me tranquilli , e giojofi fc ne flavine i Santi in 
mezzo alle più fiere perfècuzioni * Già ben Tape- 
vano eflì, che il maligno Mondo altro non potè- - 
va lor dare, che croci, che calunnie, che tri- 
bolazioni ; mercecchè quefla era flati la forte 
del loro Maeftro Gesù, quella la eredità, la por- 
zione ad effi promelfa, e predetta, perciò intre- 
pidi e collanti fi dimoflravaAo alle ocrafiooi, e 
quali pecorelle innocenti fi lalciavano sbranare dai 
lupi , ballando folo a lor conforto , e confolazio- 
ne il fapere, che fe il Mondo li odiava, li per- 
feguitava, Gesù li ama'-a, e nelle fue braccia li 
accoglieva* Qual rimprovero non è mai quello 
per noi, che ad onta delle flcflfe maflìme da noi 
credute , e profetate fiamo sì fènfitivi , e impa- 
zienti, che non vogliamo lèntire una torta paro- 
la, foffrire unafironto, fopportar un difgufto, un* 
ingiuria da chicheffia de’ nolìri fratelli ? Potàbile 
che ad ogni piccolo incontro fia in caia , fia per 
la fìrada, fubito vogliamo dar luogo alla collera , 
alla vendetta, e come animali privi di ragione 
altro penfier non rivolgiamo nella mente, che di 
render mal per male, e ad un torto forfè folran- 
to immaginario rifpondere con difpetti, e ven- 
dette? Deh impariamo una volta a far conofcere 
il bel carattere che portiamo in fronte di Cri- 
iliani, eh* è quanto a dire, che in noi regna la 
carità, l’amore di Gesù-Criflo, del proflìmó, e 
che fe dal Mordo fiamo corrifpofii con ingratitu- 
dine , 
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dine, veniamo ad edere veti feguaci, e imitatori 
di Crido, ec. 

In fatti il noftro Santo ricordevole delle main- 
ine Criltiane (offriva in pace, e in un’alto filen- 
zio le aperte menzogne, e le nere. calunnie dei 
iùoi pervertì accufacori; quando il Sommo Sacer- 
dote eh’ era prefidente in quel Conciliabolo , gli 
domandò fe quanto dice vali di efTo, fofie vero, 
,e fe aveva nulla con ciie giullificarfi « Allora il 
Santo Diacono aprendo le fue labbra cominciò con 
un lungo fapiente difeorfo a dimodrare da princi- 
cipio il fuo rifpetto verlò gli antichi Patriarchi, 
e Profeti, pofeia difendendo agli oracoli e pro- 
fezie, fece vedere la miffìone feguira dei vero 
Media delle genti: parlò della Legge antica, e 
in fine della nuova Legge di grazia, che median- 
te il Divino favore fi andava fpqrgendo fra le Na- 
zioni tutte, e che tutti gli sforzi degli Uomini 
non erano baftevoli ad arredare i dilegni di Dio, 
e che perciò era cofa affatto inutile agli Ebrei il 
pretendere di opporli alla predicazion del Vange- 
lo. Su quello punto animato da un nuovo zelo, 
cambiata ad un tratto elpreffione, e alzando il 
tuono della voce; Gente indocile, dille loro, e 
incirconcifa di cuore, e di orecchie, voi Tempre 
refiitece allo Spirito Santo • Ciò che fecero i vo- 
dri Antenati, fate anche voi- Qual’ è jrl Profeta, 
che non fia dato perfeguitato da’ vodri Maggiori ? 
Non è forfè vero, che finente hanno fasto mori- 
re coloro, che lor profetizzavano la veuuta del 
Giudo, che voi avete condannato, e fatto mori- 
re ?^Voi che avete ricevuta la Legge per minille- 
rio degli Angioli, e non l’avete olTervaca. Avreb- 
be egli prolcguito il fuo convincente difeorfo* fe 
il mormorio c confalo bisbiglio della moltitudine 
eommoifa non lo avelfc impedito. Tutti fremeva- 
no di rabbia, dridevano contro di lui co’ denti, 
e quai cani arrabbiati fpumavano di veleno, di 

tofi 
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toffico centro 1’ innocen:e Predicatore- Egli folo 
armato di viva fede, e ripieno di Spirito Santo 
fe ne flava imperturbabile affettando il caro e 
fofpirato incontro di lafciar la vita per amore di 
Gesù Crifto- 

Quando fènfìbilmente vide cogli occhi dello 
fpirito, e del corpo un’ ammirabile chiarezza, 
che rapprefènt.iva la gloria di Dio, e alla deftra 
dello Hello Dio Gesù, il quale llando in piedi lo 
animava al combattimento colla fua prefenza, e 
gli prometteva la corona . Ad una tal villa tras- 
portato .il fuo fpirito da immenfa letizia efcla- 
mò: Ecco che veggo i Cieli aperti, e il Figli- 
uolo deJl’Uomo, che ila in piedi alla deftra di 
Dio. Appena lo udirono così- favellare, che co- 
minciarono a gridare a maniera di tori che mug- 
gilcono alla villa dell' Orfo , e turandoli le orec- 
chie , come fe udite avellerò le più orrende be- 
ftemmk , fe gli gettarono addolfo, e a tutta fu- 
ria lo fìrafeinarono fuori della Città per privarlo 
di vita, con quella forra di fupplizio, ch’era co- 
mandato dalla Legge contro i bellemmiarpri . I 
teftimonj, che avevano depofto contro di elfo in 
giudizio, dovendo lanciare le prime pietre, de- 
pofero le loro veftimenra a’ piedi di un Giovane 
di Tarfo in Cilicia, nomato Saulo, il quale 
poi di perfecutore divenne Apoftolo di Gesù 
Crifto, (la qual coaverlìone viene attribuita da 
S* Agoftino alle orazioni di S- Stefano.) Mirare 
dunque il noftro Santo efpofto a dover morire 
Torto una gragnuola di falli ; olfervate il noftro 
Eroe primo de’ Martiri della Chiefa qual giocon- 
do fpettacolo dà di se medeiìmo agli Angioli , ed 
agli Uomini- Già fi fcagliano da tutte le parti 
a furor di braccia le pietre contro un Santo da 
effi giudicato come un’empio, come un bellem- 
miatore, come un nemico di Dio, ed egli intre- 
pido invoca il fuo Dio , e' mirando il Ciclo vi 
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ripetendo, Signore Gesù ricevette il mio fpirito. 
Già la moltitudine de’ falli ha ridotto il fuo cor- 
po quali tutto una piaga, già il fangue Icorrc 
dalle fue carni a rivoli, già fi fente mancare., 
quindi raccolto tutto lo /pirico vitale , che gli 
rimaneva, piega le ginocchia a terra, e ardendo 
ancora di zelo per la lalute de’fuoi nemici, eh’ 
egli confederava, ed amava come Fratelli, grida 
ad alta voce: Signore, non imputate loro quello 
peccato, perdonate ad eflì, ve ne prego -, e in 
ciò dicendo palsò dolcemente nel ripofo del Si- 
gnore, fpirando quella bell’anima tanto tranquil- 
lamente, quanto fe altro fatto non avelfe, che 
dolcemente addormentarli nel fieno fielfo di Dio* 
Così terminò i Tuoi giorni, e trionfò S* Stefano, 
il quale primo camminò lòpra le pedate , che 
Getti venne a inoltrarci lòpra la terra colla fua 
paflione e morte, ed è il primo che avendo da* 
ta la fua vita per la gloria del Signore, fi trova 
alla refta qual Capitano gloriolo del numero pro- 
digiofo de’Martiri , che n hanno feguito l’ efempio* 
Noti fi può negare, che il vero dillintivo ca- 
rattere, per dir così, di S- Stefano, è ancora ii 
fu o maggior elogio , che tributar fegli polfa , qua- 
ior fi dica elTer’egli fiato il Primo fra tutti i 
novelli fedeli a dare la fua vita per Gesù- Crifto, 
ed aver’ egli non folo perdonato di cuore, ma 
eziandio con tutto il fervor del fuo /pirico pre- 
gato a favore de’ fuoi nemici* In fatti da qual 
cocente fiamma di amore non doveva eilere inve- 
lato il cuore del S* Diacono, fe prima di tutti 
que’ miracoli, che dovevano pofeia rendere la Fe* 
de tanto plaufibilc, e facile, in tempo che la 
Chiefa era ancor bambina, egli fi olferifee con 
allegrezza ad effere la prima vittima fagrificata 
alla gloria del fuo Signore, e confiderà come un 
favere dipinto l’eflere il primo a fagrificare se 
ftefTo per amore di Gesù-Crifìo? L’amore che noi 

por- 
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portiamo a Gesù, c’ifpira forfè una limile gene- 
ralità ? Ali quanto fcarfo conviene che fia il no- 
ftro amore , fe tatuo pigri , tiepidi e paurolì fia- 
nto nell’ opere ! Sappiamo dir predo di amarlo , 
ma dov’ è 1* onore che gli prediamo nella ofier- 
vanza della Divina fua Legge ? Se ad una picelo- 
la tentazione, ad un’ aflalto, in qualche incontro 
un pò contrario cediamo il campo ai noftri nèmi* 
ci, e quali canne deboli ci lafciamo trafportare 
qui e là ad ogni foffio di aura leggiera ; che fa- 
rebbe di noi, fe nati foffimo in que’rempi sì ca- 
lamitofì per una parte, e sì felici per l’altra, in 
cui il profetare il Vangelo , era lo ileflb che con- 
dannarli alla morte ? Che farebbe di noi nel do- 
ver dar efpodi ad ogni forta di lupplizio il più 
fpietato, qualor fi avelie voluto adempiere anche 
i doveri più minuti della Legge? Ah che tremo, 
innorridifeo nel petifarlo! Piaccia al Cielo, che 
giudichi il fallò, e che dopo un sì bell’efempio 
di virtù- sì generofa e collante fi accenda in noi 
•la fiamma del Santo Amore > ficchè almeno ofler- 
vateri puntuali della Divina Legge in ogni tem- 
po, ed occafione ci dimodriamo ec* 

Che fe vogliamo dare un’ occhiata all* altro 
contraflegno dato dal gloriolò Martire del luo 
amore , nel perdonare a’ fuoi nemici e perfecuto- 
ri, qual motivo non avremo mai di confonderci, 
ed umiliarci ? Quella Eroica virtù non era eono- 
feiuta: fu necelTario che un Uomo Dio ne facef- 
fe un nuovo comando, e eh’ egli, c’ inlègnaffe col 
fuo efempio ciò che ci comandava nel precetto* 
Chi non vede pertanto qual gloria, e qual merito 
non fu mai per S. Stefano, l’avere il primo imi- 
tato il fuo Divino Maedro in un punto sì delicato, 
eroico, e perfetto? Sarebbe fiata, non vi ha dub- 
bio , una gran virtù per il Santo Martire l’aver (of- 
ferta con pazienza una morte sì ingiulla, e sì crude- 
le; ma qual fublime, ed eroica virtù non fu mai 

quel- 
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biella 8 perdonare di cuore a*Tuqi, tfctpici coli 
tanta gènerqfidj àsti balla, pregare anche: Si- 

gnore* eoe tutto lo fpirìco; e con èupttKif telo 
più* ardente in prò di coloro , che glllbagliavano 
' barbaramente le pietre , domandare a Dio» che 
gl’ illumini , gli converta , * é per ogni vendetf* 
gli ricolmi defle Tue grazie maggior] , e lof con- 
ceda reterna felicità ? Mio Dio, quanto mai la 
voftra grazia è poflente in un cuor puro , è gene- 
rofo , in un* anima ■veramente Cri ftiana ! Ma di- 
temi , fc il Cid vi falri , quello fervo buono» è 
fedele TÌcònofce Tra noi molti imitatori di sì bel- 
la, e neccffaria virtù» liddiò nói» domanda, è 
vero , da turriti Criftìani, che diano Tf Idrò- tìn- 
gile per la lòr Fede , nè che pallino alle patti 
degl’ Infedeli per dar la vita per fuo amore; ma 
domanda bensì , ricerca -, e vuole da «tutti i Cri- 
ftiani, che perdonino T ingiurie, e l’offFefe rice- 
vute dal profluvio ^Éjjnno ceffate in quelle noftre 
'^contrade le perfecuzWii, non vi letto più tiràtini, 
ma gli affronti , T ingiuftizie, i nemici pe rionali 
lòtto affa» frequenti nel corfò di noftra vita, e 
parteggiano tutto dì per le nòftre Arade . Còme 
ci portiamo -dunque fa quello punto^ Io penfo, 

4 che ammiriamo il coraggio, fa fedeltà,. e ramò--" 
re del noftro Santo, che concepiamo qualche buon 
defide rio di dare ancor la vita , qualór ci veniffe 
prefentata la fortunata òccafionr; ma qualor fi 
venga al puntò d’ imitarlo nel gèneròfo pèrdono a 
dai ci ha òflefo , oh qui ricaleitra-Ta naturale 
ripugna la parte inferiore, fi vanno cercando mi!-' 
le pretefti , -mille ragioni mille Tenie per mante- 
nere falda r inimicizia, e fi battezza ragion di 
dovere, di grado» di offefa, negar il laluto, ftig- ■■ 

S 'p la compagnia j in una parola odiar il nemico. 

a di grazia come potete voi ripetere nella Ora- 
zion Dominicale, Signore, mi contento che mi 
perdoniate^ le cftefe che ho fatto a voi , come io 
. tiblito. Vaìtr. Tom* XI. Q. fletto 
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ftelfo perdono le ingiurie , che mi fon fatte ? Non 
vi condannate da voi medefimi , colla voftra ftefiTa 
linguai E poi pretenderete con quattro chiacche- 
re di amore , d’ indifferenza , palfarvela bene al di 
lui Tribunale? Eh penfatelo! Dio conofce Tinrimo 
del vofìro cuore, e vede chiaramente quel fuoco 
maligno che coperto fe ne fta (òrto Jé ceneri. 

Deh mio . Dio, fate che per f interceflìone di 
sì gran Santo noi feguiamo prontamente* in tali 
occafioni il di lui eTempio , e il voftro, coficchè 
fe mai il nemico comune foargeffe sì dannofa ziz- 
zania nel terreno di quell’ anime a me dilette , 
fi sbarbi fubico , , e fi diftruggà dal fuoco della 
voftra carità , di maniera che ognuno fcambievol- 
mente perdoni con tutto il cuore l’ ingiurie rice- 
vete, fi amino con fincerità gli uni cogli altri , 
onde pollino godere dei frutti di voftra miferì- 
cordia promeffa a coloro, che di cuore ameranno 
i proprj nemici* Che così ■ 

Dtscorso p f r la Festa r^y- 

* >. * V:., ^ . .7 

DI SAN GIOVANNI APOSTOLO, 

ED EVANGELISTA* • Ar 

* ' ' • - ✓ • » ’ /' • * > *- ■ f . . 

’ y 'tiìt ttium Dìftìpulum , q nm diligcbat Jcjut , 
Jean. cap. u. . • 

S : f ^ "n- »s 

/Qualunque (offe per effere la giufta lode , che 
V^/ io quella mattina tributar potefli al* glande 
A po lìolo , ed Evangelica v San Giovanni , di cui 
nella Chiefà di Dio ne ricorre in oggi la pre- 
ziofa mone , certamente fàrethb’ìtfla di erari lun- 
ga inferiore a quella, che nel corrente Vangelo ' 
regikrata abbiamo , cioè e/Ter ea'i fiato qpel Di- 
cepolo, cui amava Gesù, autm \4ilìgeb*t Jefns - • 
Un tal elogio , del quale per vevT^'dire hon ve 
c fu altro nè più magnifico, nè 1 cf. 

- * \ porge 1 
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porgé ad un tratta un'alta, e. giuda idea dalla 
finititi y e <lel merito (ingoiare di Giovanni, il 
diletta ÉMrcepoJo^r Gesù ; potete voi . immagi- 
narvi efprtfflìoné più tenera * e più-adattata a di- 
moftrare il fondo di pietà 5 * di Religione , e di 
umore, che regnava bel cuore 1 di quello Difce-, 
polo, il quale attraile fé più cordiali tenerezze 
del fuo Maedro? Di grada esaminiamo per poco 
d’ ora la condotta di quello Apoftolo , ed impa- 
riamo dalla di lui vìrtuof^ vita a renderci Difce- 
poli' difetti'' di GesiVCrido , W quale lòlo truova 
le lue più care, compiacenze nelr anime pare, e 
perfette. Incominciamo . ^ >“ Vi ' 

Dalla Galilea truffe '? Tuoi fiatali Giovanni , 
ed ebbe per genitori Zebedeò , - e Salome , e per 
fratello minore S» Giacomo nominato il Maggio- 
re • E padre ,* 1 e ligi; , attendevano al medierò 
della pefea , contènti della lor povera forte , per- 
chè timorati di Dio y e olfervatori della Legge * 
Quando un giorno dando tutti e tfe urtici bella 
lor barca vicino al lido del Lago di Genezaref, 
detto il mare di Tiberiade , racconciando le reti, 
li vide il Salvatore,- è. 'avendo gettato (òpra di 
elfi lo (guardo fin dall' eternità * per farne due 
fuoi cari Difcepoli, ,gli chiami-: Venite, dille 
loro pfeguicemi , che voglio farvi pefeatori di uo- 
mini* A quelle parole acComp3gnate da quella 
grazia , che à se dolcemente li traeva , fenza frap- 
por dimora, ammetter efitanta alcuna, abbando- 
nar! o, barca* reti , e cafa, e danno un franco ad- 
dio -al padre alla madre, ai parenti, e fi met- 
tono a feguire chi li chiamava- Ecco il primo 
palio, che diedero gli Appolloli per falire all’alto 
grado di perfezione , e Santità , a cui fon giunti , 
una pronta, e cieca obbedienza alla voce di Gesù* 
Sapete voi perchè noi diamo mai Tempre, 'come 
fuoi dirli , legati al palo , fenza dar mai un palio 
innanzi nella drada della virtù ? Perchè non alcol- 
■ Q i tiamo 
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tìamo le interne voci di Dio ,-~-clie fono le fufi 
grazie» con cui c'invita, e ci chiama alla per- 
fezione- Chi può mai numerare quante ifpirazio- 
ni» lumi, e mozioni dello Spirito Santo vadano 
a vuoto per la noflra negligenza , e trafeuraggine 
nell’ afcoltare le Divine voci } Se quello fanto Apo- 
fìolo non avefie sì prontamente obbedito alla chia- 
mata di Gesù, credete voi che fi adorerebbe da 
noi fopra gli Altari i Io dubito molto , che per- 
duta quella prima grazia, perchè non corrifpofta, 
s’ avrebbe egli privato di quella ferie di grazie 
maggiori , che dipendenti fono , e concatenate 
Duna con l’altra, e quindi interrotto quel filo, 
che lo conduceva all’ altro minifterio , non fareb- 
be egli giunto all’ apice del fuo Apposolato • 
Piaccia a Dio, che intendiamo una volta quella 
economia della ordinaria Divina Provvidenza , per 
cui tenendo conto delle particolari grazie , che 
all'amore e fequela della virtù Criftiana ci chia- 
mano , fiamo pronti ad intendere , e ad obbedire 
alle Divine chiamate- 

Appena il noflro novello Difcepolo fi diede 1 
frequentare la fcola di Gesù Crifto , che 1 ’ in- 
nocenza de’ collumi , e ftngolarmente la fua Vir- 
ginità coafervata fcrupolofamente fino a quel tem- 
po, ch’era il più bel fiore di fua gioventù, non 
avendo egli più di ventiquattro in venticinque 
anni , lo reterò ben prefto al fuo Divino Maeftro 
il più caro, e il prediletto fra tutti -gli altri, e 
un tal’amore obbligò parimenti il Difcepolo a di- 
moftrargli fin da quel punto il fuo~o(Tequio in- 
violabile, e la fiia tenerezza efìrema , non poten- 
do egli più da lui nGppur per poco dividerli, nè 
perderlo mai di villa per tutto il tempo, ch’egli 
vilfe fra noi mortali: laonde potè. Giovanni chia- 
marfi il confidente di tutti i di lui fegreti , l’ in- 
terprete di fue dottrine , della fua volontà per 
modo, *ch* volendo gli altri Apolidi elfere illu- 
minati 
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mlnatf fopra qualche punto, fi rivolgevano ad in- 
terrogare Tannato Difcepolo: àt che aggiugnete a 
riconofcere la virtù eminente del noftrò Santo, le 
fùe rare qualità , e il Tuo merito univerfalmtntr 
riconofcluto , c|te i favori particolari, e 
ro affètto del Salvatore non cagionò mai la 'me- 
noma gelofia fra gli altri Apoftoli, benché allora 
Imperfetti , e foggetei a qualche -debolezza e di- 
fetto. Poflìbile fhe fiàmo mai Tempre così infen- 
fibili , che non ci rifolviamo di amare Gesù , € 
di godere delle tenerezze che fuole dimoftrare 
un sì buon Padre a .chi come fuo figliuolo lo 
ama ! Chi non invidia la bella, forte di Giovanni 
nell’ eflere cotanto riamato da Gesù, e di gode- 
re in fine quel diftinto privilegio di ripofare ile 
fuo tapo fopra il di lui petto , ^fa cui il diletto 
Difcepolo trafle tutti i fegreti della Religione , e 
tutte le cognizioni fublimi, che lo hanno fatto 
chiamare per eccellenza il Divino Teologo , e 
ne hanno formato uno de’ più illuminati Profeti > 
Se volete «fière riamati, conviene amare ; fe bra.- 
mate. partecipare delle Tue dolcezze ineffabili* a* 
mate Gesù , e per amarlo riflettete chi egli fia , 
quanto meriti, e fia degno del noftro amore* 
Nel tempo dì voftre "comunioni unitevi a lui in- 
timamente, r ipofate fopra il Tuo feno, e proverete 
per efpcrienza quanto fia iòave, e dolce il Si* 
gnore verfo coloro che lò amano • Ma pretendere 
di edere da Gesù con diflinzione di affetto ri£ 
guardati, lenza mantenére in petto una fcintiila 
di amore verfo Gesù Ctiffo, anzi tributare H 
noftfì affetti alle creature, agli onori, a’ piaceri, 
agl’ intereffi terreni, quello è un volere ciò, che 
nemmeno in natura fi è ancor veduto. 

- Mirate di grazia quanto ardente e coflantefofle 
i’atnor dì S. Giovanni verfo il Salvatore, e con- 
sideratelo goffo folla pietra del paragone * Viene 
il caro Maeflro tradito dall’Apoflaia Giuda, e 

Q ? rio 
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dittai a malizia deH’empiecà ,, tutto il furore •degli 
uomini, che gii l’anima amante punto non fi Icùo- 
te , nè fi fpaventa, ma intrepida lorpaffa , ed abbatte 
qualunque più faldò oftacolo . Quando fi amasia pà- 
ti ti dello (pirico, -e della fame, fi diviene l’og- 
getto delle delizie del cuor di Gesù , e di M4- * 
ria* Quando fi cuftodifce, e fi conferva ia'ver- 
ginità , con quanta ragione non dovrai!! chiamare 
thi h poflìede , . Fratello di Gesù , Figliuolo di 
Maria? Mio Dio, quanto mai i’efempio di sì 
gran Santo ci deve confondere per 1 una parte, ed 
animarci per 1* altra .all* imitazione di fue virtù 1 . 

Ci confónde, perche ci dà a conofce re quanto 
pòchi Véri amici ' abbia Gesù , e à qiìartci fallì 
amori di Dio fia tolta la mafchera da qUefto 
e feto pio* Vi potrà' mai effere amor di Dio in un 
cuòre tiepido, vile, immprtificato , che fi àrrof- 
fifc e del Vàngeloì, e vuole piacere e al Mondo , 
e .a Dio? Non- ci lufinghiamo d* amar Gesù-Cri- 
fìo , quando nelje oceafioni non abbiamo il co- 
raggio di dichiararci; fudi Difcepoli • Non- ci lur 
finghiamodi amar Dio, quando non olTetviamo 
puntualdiènte ruttili fuoi Comàndamenti . Cilti- 
finghiamo , lo fo, di artnar Dio per cèrte divò- 
■iioncelle , per certi buoni fentimenti , che di paf* ' 
faggio ci nafconó .nel cuore ; ma in foftanza la 
verità-- Gè, che : amiamo noi Iteli! > e nulla fi 
ama Dio. Ci anima in fine Un tal efèmpio alT 
acqurfto di un amore puro , ardente * egenerofci, 
il quale non filatela- nè ammollire dalla prolpe- 
tità , nè abbàttere dalle avvcrfità , ed a fèguare 
lina purità , che non ammetta neo. di colpa ì’;fe 
che ci ponga nel numero di coloro, che fegùb- 
nòi’ Agnèllo ovunque egli vada* A giorni nolh'i 
quante di quell’ anime sì pure, e vergini .ci farà 
fatto di ritrovare? Mio Dio, lo fapett voi , fe a 
giorni noftri fembra quella virtù sbandita dalle- 
noftre contrade, e relegata ne’ luoghi più Yoiita- 
***.-'• »Q 4 . r i 
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ij ed alpeftri . Ma diamo termine -ad - una verità», 
che merita piuttofto le nofire lagrime» che le 
nofire parole » e feguiamo il noftro diletto, Apo- 
Àolo. ■ i. \ -v 

Ricevuto eh’ ebbe 'averne cogli altri Apoftoli 
lo Spirito Sat>to» dimorò per molto tempo nella. 
Giudea operando miracoli afficme eoa S. Pierre * 
predicando.» c confermando -nella nuova» fede i no- 
velli CrifHani ; quando giufta il Divino comando 
fi portò ad annunziare il Vangelo- alle genti fira-- 
niere . Appena compariva il Santo Apertolo nelle - 
Caftella, e Città , e. faceva fentir la fua voce, 
accompagnata dalla forza de’ prodigio ché G ren- 
devano alla fua parola». La fua dolcezza (ingoiare», 
l’aria di modeftia » e di purità, che brillava fui* 
la di lui fronte , le fue maniere-polke., la, fua. 
affabilità, e particolarmente quella. unzione Divi- 
na, die tratta aveva dallo fieflo fagro cuor di' 
Gesù, fparfa a dovizia ne’fuoi difeorfi., cattivava- 
no tutti gli animi piu .fieri , e gli guadagnavano 
tutti i cuori più barbari. L’Afa Minore fu la, 
di Iqi porzione ,. in. cui fondò» , ere Ile molte Chie.- 
fc, gloriofi trofei di fue conquide .. Nella. Città 
di £fefi> conduflé il. depofito piàpreziofa che fof» 
fé fopra, la terra, dico. Maria Saoiif&na, la. di, 
cui cura dai moribondo Redentore gli era, fiata 
confidata , e in, quella vi itabilì il di lei foggior-. 
ao . Il rifpctto.» la tenerezza. Gngolare. , cV egli, 
per la fua cara Madre nutriva , lo coftrinfe. in fine 
a fermare lg fua carriera , e a lìarféne prefledi e (fa, 
p^r tutto il rimanente de’ giorni , che fopravviffe falla, 
tetra,- non ccffando però e con la voce», e con la, 
penna di aflìftere ovunque faceva roefiierU AfTun- 
ta che fu poi la Vergine al. Ciclo-, non. ptìfe più, 
termini al Tuo zelo , portando- i lami, della, fede, 
fino all’ eftremità ddl’^Oricnte .. impoffibi- 

Ie jl poter riferire le fatiche immeofe fbftenute 
nd; fuo Apofielato, accompagnate, da. una aufie-- 

ri filma 
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liflìma vita, che lo rendeva ammirabile predo 
Dio, -e gli uomini»- . < ' - 

Ma tempo era ormai, che giunto all’ età fua 
di più di novaiK* anni fi awicinàfie alla meta dei 
Tuoi defidy ) . L’Imperator Domiziano nemico im- 
pl ac abile della fede di Cri ilo pensò di fare ,un 
gran colpo con gettar 1 a terra il fondamento di 
quella CritBanità , e abbattere uno de* maggiori 
Eroj del Criftianefimo , e ch’era come Tanima 
di quel gran Corpo • Ecco pertanto il noftro San- 
to arreftato, e mandato a Roma per ricevere la 
corona del Martirio» Gii fi prepara una caldaja 
dt olio bollente, in quella i-1 buon Vecchio viene 
riporto : ma 1* Angelo del Signore lo preferva dal 
crudo tormento, e illefo lo fa ufcire dalla cru- 
dele immèrfione» Rìufcita in vano l’opera del 
Demonio , viene relegato nell’ Ifola di Patmos , 
e condannato in quella età sì avanzata a lavora» 
re nelle miniere. In quello' luogo del fuo amaro 
efilio lo favorifcc Iddio di celefti confolazioni al 
cuore , e d’ illuftrazioni alla mente di maniera , ~ 
che compete per comando di Ges ù-Crifto il li- 
bro- dell’ ApocaHfle , tutte le di cui parole, al 
dire di S» Girolamo, fono tanti Mifterj . Inrancp 
variato il governo di Roma per la motte del Ti- 
ranno, Torto Nerva fuo fucCelfore fu richiamato 
daH’efilio, e ritornò in Efefo, ove alTaliro dall* 
peftilenziale Erefia di Cerinto, Ebione, e dei 
Nicolaiti i più mortali nemici della Divinità di 
Gesù- Crifto, per confortare i Criftiani nella no- 
vella , e ficura fede , dopo aver premerti? pubbli- 
che orazioni , e digiuni fcriffe il fuo Vangelo*, il 
quale dai Santi Padri viepe paragonato all’ Aqui- 
la, 3 in perocché neli’eftafi di fua mente prefe il 
fuo volo fino al più alco de’ Cieli, e giunte fino 
al Padre eterno dicendo.: IJ Verbo era -fin nel 
principio, il Verbo era in Dio, c il Verbo ftcf- 

Q f 
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fc era Dio: le di cui parole fona tanti mìflerj , 
ed è come il figlilo della parola di Dio fcritta .. 

Finalmente -giqnto'ad una eftrema vecchiezza ,* 
« mancante di forze , e contornato nelle fatiche 
del fuo Apoftolato, era egli portato a braccia da 
fcoi .difoepoli alia Ghiela, e nelle adunanze dei 
fedeli,- in cui tutte le fue efortazioni fi ridice- 
vano a quelle poche parole: Miei cari Figliuoli, 
amatevi ,l’ un l’ altro , amatevi fra voi . Stanchi 
ed annojati i difoepoli di fontire mai Tempre ri- 
petere quella fola lezione, vi fu chi. gli dille 
averla elfi intrla , e che peri gli ‘ diceffe qualche 
altra, ritrazione;. Allori Giovanni, che per il la-, 
me Divino , e per la* efperierrza fapeva bene quan- 
to importante folle il ripeterla, diede loro quella 
ammirabile ri/polla tanto' degna di si amato > e 1 
vero dhcepolo di Gesù/r Altro mai non vi ho 
detto? nè mai altjo dirovvi che quello, perchè 
quello è quanto ci comanda particolarmente .il 
Signore , c quando quello fi faccia, balla -per 
elfcr Tanto. Tale fu la gloriofa condotta del, no- 
Jtro Apoftolo per il corfo di quali cent’ anni, 
eh’ egli lbprawilfe in terra , dopo i quali pieno 
di amor di Dio, e del prolfimo fé ne andò a ri- 
cevere la ricompenfa da quel Signore ,> cui per sì 
lungo. tempo aveva forvitq, e glorificato nel Mon- 
do, e, che io attendeva alle immenfe delizie del 
Cielo • -, "s . - - i >• ■ 

Non vi r rinerefoa pertanto , che io qu* fui fi- 
ne, le non collo foirito di Giovanni , almeno con 
le fue,- parole vi e foni r vi il ittioli a quello amo- 
re fraterno ; Miei cari figliuoli , -amatevi Tun l'al- 
tro : T /Itoli mtt dì ligi tc altertttrum . Quello è -il 
primo*- è il grande precetto lafojatovi da Gesù- 
Crifto, nell’ oflervanza del quale confifte tutta la 
pienezza della legge : imperocché non fi può amar 
il prolfimoj /enz’ amare del pari Iddio, nè fi 
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può amar Iddìo, fenz’ amare il profilino; fate 
quello , adempite un sì gran pùnto e non dubi- 
tate» che una tal pratica vi renderà fanti'» Que- 
llo mi balta, non ricerco altro da voi per fal- 
carvi : amatevi, sì amatevi l’un l’altro, compa- 
ritevi ne’ veltri difetti nelle voltre angultie, e 
miferie , vivete in Una dolce pace , e concordia - 
da buoni fratelli , diluite alterntrum . Oh caro , 
e fanto amor fraterno, quando verrà quel fortu- 
nato giorno , in cui io ti vegga regnare nel cuo- 
re de’ miei dilettiflìmf Parróchiani ! Quella mia 
Parrocchia fi chiamerebbe per il -Mondo la Paf- 
rbctlria de’ Santi . Potetti io cetta re da, predicarvi 
all’ Altare , d’ iltruirvi ne’ Catéchifmi , d T invigila- : 
re fugli abufi, e difordini, che il comune noftro 
nemico , e la nollra fragilità talvolta fuole intra-,' 
durre. Si noi tutti quanti qui fiamo, goderelfimo 
un’ anticipato Paradifo qui in tetra • Piaccia a 
J)icf che quello canore fraterno difeenda "nelle ani- 
me noftre, e dopo averci fantificati, ci faccia go- 
dere della beata , e preziofa morte <jè’ Santi . • 

Dò fine al mio difeorfo con farvi riflettere, 
che tre cofe particolarmente hanno contribuito 
efficacemente all* amor . generofo , eh’ ebbe Sa» 
Giovanni verfo il' Salvatore del Mondo:» la fua 
gran purità , per cui mancennefi nel lungo corfo 
di fila vita fempre catto , c immacolafo , e Vergi- 
ne; la fua fedele perfeveranta nè mai interrotta 
nella fequela del Redentore» di cui ne fè profef- 
lìone pubblica appiè , della Croce , dimoftrando ■ 
di- gloriarli di edere difcepolo di colui, ch’era 
fatto morire come un feduttore, 'un inìquo; la 
fua tenerezza dì figliuolo verfo Maria Vergine, 
cui fempre amò, é fervi come fua cara Madre 
in tutto il tempo che vilfe fra noi mortali . Con 
quelle tre' importanti virtù .voi acquatterete que- 
llo amór ardente . La purità del cuore , e d e ] 
corpo altri affetti non rìlveglìerà nel vofiro fpi r j. 
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to che per il Tornino bene Iddio , mercecchè matv 
tenendovi liberi dall* amore delle creature > per 
accettarla conleguenza (pctentretà l’amor del Crea- 
tore* La perlèveranza nel bene incominciato ac- 
cenderà vieppiù le fiamme di. quello amore , e fa- 
rà la corona * e il premio immortale *. La tenera 
divozione verfo. la Vergine Santa- otterrà da, Dio* 
nodràrà , e manterrà quelle due ti. imporranti vir- 
tù * Si eonfegratevi per Tempre al Tervizio di Ma- 
ria» amatela, onoratela come voftra cara Madre* 
c per Tua intt ree filone domandate di continuo; 
la grazia finale • 

E perchè piu facile vi. riefea l’ impetrazione 
dii sì, grande e neceflario bene,, lappiate che S. 
Giovanni . tiene un gran credito apprettò Gesù* 
e Maria; quindi nodrite in tutu la volita vita, 
una tenera divozione.,' ed una (ingoiar confidenza, 
in si gran Santo, il. quale motto dalle voftre fer- 
venti preghiere non làfcieri d’ interporre tutto il 
Hip patrociaio sì pretto il Figliuolo., che la.. Mar 
dre , e d’ ispirarvi un’amore ardente per la puri- 
tà*, cd un vivo orrore- al. vizio oppoftr» * di otte- 
nervi. la grazia della fuga, dalle occafìoai perico* 
lp(é, e coraggio per non cadere nelle lufinghe. 
dii piacere ; affinchè combattendo virilmente con- 
tro i noftri comuni avverfarj, poffiamo un dì ri- 
petere: Vi amo, e vi amerò, mio Dio, e il 
voftro amore fari tutta la mia forza , nè mai vi 
potrà edere quaggiù cos’alcuna, la quale polla fe- 
pararmi dall’amore di Gesù-Criiìo* Ve lo do- 
mando per l’ interceflione del vqjftro diletto Di- 
Crepolo, che amato avete con tanca tenerezza, ed 
egli vi amò con tasta fedeltà , die così. Sa •- 
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Discorso mr lapis r a. 

D E* SANTI INNOCENTI. 

"Fune tieredtt- . . . irasus eft valdt , & mit *- 
tttu eccidi* «ntnts putres *- 
■ S* Matth»- c. a.. •• 



E y Nato il Salvatore db! Mondo , il vero Men- 
da delle Genti) il Signore della terra , Re 
de’ Re > dunque a lui fi prepari un nobile corteg- 
gio. E* nato il Dio d’ I/rade , il Dio de’Criftia.- v 
ni , dunque fi offrano in legno di omaggio, c di 
gratitudine a di lui onore vittime le più pure , ed 
innocenti .. Ma di grazia quale dovrà dfere 1% 
Corte conveniente e per la magnificenza , e per 
il numero, de’ famigliar! per si gran Monarca , ed 
eccelli» Principe > Quali le virarne fag rifica te alla 
fua gloria , e culto, fupfemo Voi- mi prevenire 
con la rifpofta* Ecco la numererà turba de’ Santi 
Innocenti , • de’ quali in quello giorno fefteggiamo- 
cop Chiefa Santa il trionfo : quella è fa Corte 
che a lui fi prepara , quelle fono le oftie pacifi- 
che cenfegrate a riconofcere il fuo alto Divina - 
dominio ... Deus e)l, non mi laici* mentire Sant* 
Ago (lino , qui uatur tfi > innteente * dtbentur illi 
minima • Dorevafi Glorificare full* aitar della Cro- 
ce il puriflìmo immacolato Agnello’di Dio , che • 
veniva a togliere i. peccaci del Mondo;, io prece- 
dano dunque quelli agnelli innocenti ; Ag ni de - 
ketit immolati y qui Agnus futurus eft crucifigi « 
Vi (aiuto pertanto* o, Fiori de* Martiri, che allo 
(puntar deL giorno fiete fiati divelti dal pedicu- 
re di Gesù*Crifto > come unti teneri rotei ger- 
mogli > che da un turbine furibondo fono gettati 
a terra nel, momento che a fpuntare cominciano »r- 
gosi CO a Chiefa Santa a. voi io parlo *. ' Salvetet 

FU* 
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flora Martyrum , quei ludi ipfo in li ritinta ChrZ- 
fii infechtor fufiultt - ,' C«* ir Ario nafcentet rofai . 
Non flavi di fcaro di accompagnarmi con artenzio- 
ne per* ilfeder* brevemente Ja crudele ftrage^e in- 
fieme ammirare la Provvidenza eterna Divina , la 
quale dal furore dì una malnata paflìone» fa trar- 
rle la faluce di tante anime, e dal tolUco più 
mortifero l’antidoto più falutàre'e più convenien- 
te alla fua gloria , ed al vantaggio de’ fuoi dilet- 
ti Figliuoli. Incominciano. 

.. La iloria del fatto è purtroppo nota~e palele* 
aè fa meftieri che io > di troppo mi diffonda à 
narravi mimicamente tutte ie fue circoftanze . Ap- 
pena il Salvatori del Mondo nacque in Berletn-' 
me > eh? Iddio avendo annunziata ai Santi Re Mai 
gì la nafeira di quello Re- , col mezzo di una 
ftejla. li fcórtò in Gerufalemme . Ricercano ftupiti 
a quello , e a quello j per non vedere fegni alcuni 
di -fella , e di allegrezza nella nafeita del novello 
Principe , ove fia nato itRe de’Giudei , di cui ave- 
vano veduta in Oriente la Stella anriunziatrice di 
un tal nafeimento . A sì fatta novella lì conturba 
la Città., li confonde e folpettà Erode di potei: 
perdere il Regno ; chiama a conlìilta i Principi 
de’ Sacerdoti,»'’! Scribi della nazione Ebrea, e fat- 
to confapevole che in Betlemme doveva nafeere 
gialla la- predizione del Profeta 1’ afpettato M elfi a 
delle genti j licenziata l’ affemblea chiama in fe- 
• greto i Magi, e dilfimul'ato il rancore , la ven- \ 
detta , che covava nel feno , con trtelliflue paro- 
le gl’ incarica di ricercarne il luogo, e del rjtor^ 
no alla Reggia, perchè ancor elfo poCTa tributa- 
le le fue adorazioni al nato Re de’ Giudei . Ma 
folle premozione degli Uomini contro i configli 
Divini 1 Ritrovano i Magi il fofpirato Bambino > 
ed avvifati dall’ Angiolo a ritornate per altra {bra- 
da 5 lafciarojao delufe le inique idee del fuperba 
Principe, v - /A * * '-*■ 

~s . Ina-' 
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Immaginatevi , feppur potete, quali fieno fiate 
le agitazioni interne di Erode nel vederli ingan? . 
nato ne’ fuoi difegni. ConunofTo dalla rea predo* 
minante' pafljone s’infuria,' «arietta, penfa,» ri- 
vive , e poi fi pente df lue riduzioni , non fa 
a qual partito appigliarli i teme leinfidic de^Par 
tenti, i tumulti della plebe, la potenza dei nuovo 
Rei l'aria.-, l’ombra di $è medefimo lo affanna,, 
lo accora , non dorme , non prende cibo , non fa 
con chiconfigliarfi, perchè di niunfifìda, fi con- 
figlia coh se medefimo , e folo perjfce • Udite, e 
vedete uu poco a quali orrendi» eccfcfìì , conduce 
una paflìone non mortificata rie- fuoi principi» Am* 
biaiofo plcre modo di regnare, e folo temendo di 
perder il Treno per aflìcurarlo da Tiranno il piu 
empio a $è medefimo, comincia dalle firagi , e con 
le ftragi medefime prefeguifoe • Sitibondo difangue 
umano condanna fubjto alla, morte i fuoi più ftret** 
ti Parenti fenza riguardo a età , ~a rondizion di 
Perfone • Sino la ftefia Moglie , i fuoi proprj fi- 
gliuoli tettano vittime del fuo furore , e quanti 
' Amici , e favoriti aveva nel fuo Regno , tutti li 
fagrifica all’ ambiziotu di regnare . Intanto- crefce» 
vano di giorno iti giorno i- fuoi timori , e foret- 
ti circa il novello Re di frefeo nato , . sì per le 
fue vane apprenfiooi , colpe per i difeorfi uditi di 
quanto era occprfo di ammirabile nel Tempio al- 
la prefentazione di perto bambino , che già più 
non ne può , e- invafo dall’ impeto di fua partlone 
indomabile difegna con un eccidio il più barba- 
ro , e non più udito di liberarli ad ogni cotto di 
quefto fanciullo i perciò comanda che j fuoi Uf- 
fiziali fi dittribuifcann per tutte le Città , Cartel- 
la , e Villaggi non folo di Betlemme, ma del fuo 
diftretto ancora , perchè fotto la finta mafelièra di 
rìfàpere appuntino quanti figliuoli mafehi foffero 
nati da due anni, quanti de’ vivi ne trovartelo y 
tutù li trucisiaflero fotto pena di morte . il bar* 
i • . baro 
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baro comando no* fu che troppo dettamente efè- 
guito, e in poche ore nel giorno ftetfb tutte quel- 
le Vittime innocenti rimafero fagrificate. 

Vedete di grazia un poco a quale fiato condu* 
ea una palfione divenuta predominante • A quefto 
sì ferale efempio io par vorrei che impara Ile da* 
fuoi principi a domare qualunque voftra paflìone , 
affinchè non vi crafporti in fine , fe non a sì bar- 
bari eccelli, almeno a non minori peccati. B 
che ? fòrfirnon ho io ragione di così ìftrui'rvi ?• 
Ditemi donde credete* voi fia proceduto, die quel 
tale fia giunto a lavarli le mani nel fangue deir 
amico, oppur del nemico? Altra origine'non ri* 
conofce , , fènondiè da un picciolo piacere no» 
peccammo!© nel fuo principio di guftar qualche 
bicchier di vino, da una remi*' invidie tea nata io 
cuore contro del fratello, da una parolaccia pic- 
cante , che lo colpì nella parte più debole ) tali 
picciole paltoni non raffrenate por tempo , la- 
rdate feorrere appoco appoco partorirono effetti 
sì funefti ; . a guifa appunto di torbido orgoglio!© 
fiume che rompe, abbatte qualunque riparo, e 
(corre e innonda con itnmenfa ftrage le vicine e 
lontane campagne, il quale veduto nella fua ori- 
gine, nella fi» fonte, diviene lo fcherzo degl’ in- 
nocenti fanciulli , ehe*k> fa lucati per giuoco 
Donde procedette la miferia di quella famiglia , 
ìe azioni indegne di quel feoftumato figliuolo? Da 
una picciola partita di giuoco , che allettò l’in** 
cauto cuore di quel Capo di Cala , dall’ amor* 

’ alla libertà , che refe quel figliuolo un furbo , un-*’ 
impudico, un rompicollo, paltoni tutte, che- 
cominciando ad aver predominio fui noftro fpiri* 
jo , e non reprelfe col Divino favore , alzan la: 
tefta fuperba , e divengono madri infelici di sì 
" Arrendi parti : agguifa appunto di fpiritolb dcftrie- 
*0, che noneffendo da principio afluefatt© al mor- ‘ 
&i alia, fatica , fpuuia , sbalza., niciifce , $ agita. 
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per modo, che io fine non coffa , & non fi fra- 
nca del Cavaliere che portai Quanti efempj no» 
avrei in pronto dalla Tanta Scrittura , e dalla Sto- 
ria fagra e profana, di un Caino contro T inno- 
cente Abelle , di un Saule contro il fedele Da* 
vidde , di un Giuda contro il filo Divino Mae- 
4 ilro ? Ma fiiperfluo è già il teffere tali- avvenirne»» 
ti, mercecchè la efperienza cotidiana ci fa vede- 
re più o meno in noi fteflì , che voglia dire non 
mortificare una padrone nel fùo principio ; ed io 
fili teftimonio di villa in parecchi valentuomini 
ridotti a perdere la mente , il cervello > e ad 
operare a fpropofito per una paffioncella non mor- 
tificata nel Tuo principio* - » \ 

. Il numera di quelli bambini involti nella or- 
renda ilcage fu prodigiofo ; chi vuol «{tenderlo- 
a cento quaranta quattromila , fondati falla rive- 
lazione avuta da Sap Giovanni neHa fua Apoca - 4 
Jiffe intorno al numero di quell* anime innocenti- 
e pure » che feguono l’Agnello ovunque egli va- 
da : ma l’opinione più vera e comune fi è, che- 
furono {bit amo quattordicimila , come da’ monu- 
menti certi ed antichi fi può raccorre * O11 .può 
immaginare in quella orribile efecutione la fierez- 
za de’ Soldati, ie Grida delle Madri, i vagiti de* 
Fanciulli ì II {àngue per tutto {correva a ruscel- 
li, ne vi fu cafà, nè capanna che non diveniffo 
un luogo di fupplizìo , e bagnata non foffe da quel 
fangue innocente* Sa» Gregorio Niffeao, e Sant’ 
Agoftino impiegano rutta la lor eloquenza per et 
primere la fiera ftrage * Che confulione , che la- 
menti non furono mai quelli delle Madri nel- ve- 
derli Grappare dal loro fono i bambini lattanti !* 
che inaudite fpettacolo vedere le piaghe crudeli 
di que’ figliuoli » che barbaramente erano uccifi , 
prima di- aver qommeffo alcun, delitto 1 Stimavate 
fortunata quella Genitrice» fe a tempo, poteva na- 
scondere ii caro parco delie lue vifeere in qual- 

-- * che 
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clic rimota parte j ma che? Quel figliuolo che 
.non ancoraa,yeva apprelò a temere la morte, eoa 
le Tue querule voci fi palefava al tiranno j e per 
forza fveltó dalle braccia materne , che al fen lo 
ftringeva , era coftretta vedere fui proprio petto 
cadere vi cri ma cfangue il tenero pargoletto • fai e 
ne fu il crudele- feempio > che là -tela memoria 
genera angofeia ed orrore a chiunque abbia per 
poco fenfo di umanità . Se però noi vogliamo per 
altra parte rimirare l’iniquo infanticidio, faremo 
coftretri a ripetere coi Santi mentovati-»' Felici 
Vittime innocenti , con voi mi rallegro, fe meri* 
rafie di efiete confufe con Gesà-Crifio, e di e fi- 
fere divelte dalle poppe di voftre madri per effe* 
re, (venate in fua vece* Voi fiele i primi fiori de* 
Martiri, e le. prime gemme della nafeente Ghie- 
fa, che l’ardore della più nera paflione fa fpan- 
jtare nel inizio dei verno deli’ infedeltà , e uà ri- 
gido, gelo di fiera perfecuzione vi rapilce . Sì odio 
fortunato del più crudele fra i Re , tu fófti di 
maggior vantaggio a que’ Bambini-, che i favori 
più iDfigni de’ Monarchi terreni. Voi fiete fiati 
battezzati nei* voftro fangue, come le voftre ge~ 

N nitrici lo fono fiate nelle dot -fagrime » Voi- fiere 
con verità Martiri della Grazia j fe confefTando 
Crifio fenza parlare , morti fiere , c trionfafte fen- 
za conofcere. il, valóre , e il merito delia voterà 
vittoria ; co» -parlano i Santi di quelli Innocenti 
Bambini » E fe domandafte a San Bernando , con 
quali azioni quelli Santi Innocenti abbiano mari- 
tato: didfere coronati; Domandate , ei virifpon- 
de, ad Erode, per quali* delitti fieno ftatti fatti 
morire . Forte- la bontà di Gesù -noterò comun Sal- 
vatore avrà ella minor potere , che la malizia del 
emdel , Erode ? Coficchè quelli abbia potuto t<> 
gliere 'la vita a quegl* Innocenti $ è il Salvatore 
non -abbia, potuto coronare coloro , che per e fio 
fon morti. - ' 

.1.. Ah 
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Ah che quelli Sand Bambini c6sx iigrihcati al 
fcjirore, cd atfagelolìa di' un Re,, cite.prefendeva 
vendicarli Copti di elfi- contro un Re* -che credeva 
n naco per . rapirgli la corona , fono fiati; 

cqnlxderati nella Chiefa come veri Martiri ^ 
<jesù:Crifto r dacché hanno fatto teftimaniaszaàl- 
)» vcr^a>, non cesi Forgio della, parola ,- ma 
.coll,cftufione dei lo:e> fangue, innocente^-., 

Su, quefto fatto io bramo che meco facciate un 
primo giullo rifleffo , cioè» che l’Innocenza è il 
più bell’ ornamento , e fregio dell’anima , e che 
Dio non ritruova le fue compiacenze, le, non ne* 
cuori puri , nelTanime innocenti » jnercecchè la 
purità^ guadagna, il cuore di Dio, ed a cagione Co- 
vo chiamati dà Gesù-Criflo nel fuo Vangelo dìeat* 
tutti coloro, che hanno il cuor puro, perchève- 
d ranno Dio» Sì, lo vedranno non fidamente làlsù 
»el Cielo, ma eziandio qui in terj-a , cioè pofie*- 
derauno quelle anime pure, e calle V intelligenza 
delle più fublimi cognizioni» perchè il Signore, 
il quale lì prende il piacere di comunicare ad 
anime tali, non ceda in una tal unione di fpar- 
gere i fuoi lumi più puri intorno alle verità , e 
'jVlHterj della Fede» £’ vero, che fiho.a tafato che 
yiyiamo pellegrini in quella ten# , 4 Fede è cicu- 
ta , ma ella è particolarmente v tale a que’ cuori 
corrotti , ^ a que A’anime feppelliee nella cache & 
quegli fpiriti, che dal piacere fi rendono limili 
alle beftie ma in un cuore efedre dalle folte neb- 
bie dglle impure, e maligne elàlazioni , rilpleo- 
dente , Immillante ìè la Fede , e fi fa vedere nel fuo 
chiaro lume e fieCome T impurità offufea gii oc- 
chi, dell anima v eftingue il lume foprannacutaiedei- 
la graziale lafcia io fpirito, e ii cuore fepoi ci in 
orrida notte , così la puri ri conforta le pupille deli’ 
anima, rifehiara il lumefupemo, e fa godere allo 
Spirito mondo una lèrenki, che non ha pari/ .r 

Anime innocenti e pure, chequi mi afcoltate* 

» 
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a voi mi appello di tal verità: dite pure, fe pur 
potete, quali e quante 'fieno le delizie, che nel 
fegreto delvoftro cuor provate, delizie che forpaf- 
fano di lunga mano .? piaceri più dilettevoli di 
quello baffo Mondo , perchè delizie fpirituaK e 
celefti- Riditeci pure le illuftrazioni , i lumi , òli 
afte ci i che difeeadon© alla mente , a! cuore dia 
quel fonte perenne di ogni chiarezza, e purità • 
Deh cuftodite , confervate quella gemma prezio- 
fa , quello teforo oafcoflo , nè fia mai , che o 
per maligna fùggeftione , o per Iconfìgliata inav- 
vertenza l’abbiate a perdere } e fe talun di voi 
perduto Tavelle , procuri a tutto potere di riac- 
quiftarlo con la penitenza , cinico foto mezzo pet 
riavere la grazia perduta * 

Il fecondo ri Beffo è fui fevero gaftigo , con cui 
Iddio punì l’ empia inumanità di Erode • Eccolo 
già divenuto il bcrfaglio dell’odio. altrui, annoja- 
to udì più vivere vuol darli da se fteffo la morte ; 
ne viene impedito, ma foto perch’egli foffra per 
lungo -tempo il più doiorofo , il più infopportabi- 
le, e il ptù Tgnominiofb di tutti li fupplizj . Ec- 
colo già lido in underto da orribile infermità 
per cui dal di lui corpo vanno ufeendo innurrte- 
rabili vermi , i quali divorandolo colle loro mor- 
ficature fpargono un’ infotfribil fetore : cerca in 
mille maniere la morte , nè quefta gli viene mai 
conceduta « Che pena, che oTrore, vederG vivo 
infracidare più che fetente carogpa! Non v*è ri- 
medio che lo giovi , Hon conforto che lo follevi : 
per lo fpazio di due anni l’empio e fcellerato 
Principe non fu che -un cadavere fetente, roto da 
vermi, più fchifofo, piùr orribile di un corpo 
morto , che cade in pezzi errerò un fepokro . Oh 
quanto fon corte mal le noftre cognizione* quan- 
to fono caduche le noftre mifure, quanto fon va- 
ni i noftri difegni , quando non hanno altro folle-, 
gno die la paflìoncl Viffe egli in « niifexo e de- 
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^lorabìle flato per forza del Divino onnipoffcnte 
braccio, il quale volle dar a divedere a’ mortali 
un tremendo elèmpio di fua Giuftizia fu quella 
terra, .acciocché imparino, e fappiano, che v’ è- 
un Dio perfetto conofcitore delle colpe dell’ Uo* ' 
mò, e che quando vuole, fa punire, e punifce 
da Dio. _ 

Deh miei cari figliuoli , non irritiamo ancor 
noi la collera di Dio co’ notòri peccati : imperoc- 
ché s’è veto che talvolta dilfimula le Colpe de- 
gli Uomini, affinchè a lui fi convertano , e a via 
di penitenza ritornino , egli è altresì vero, che 
verrà un tempo, e quello forfè più prefto di quel 
che fi pcnfa, verrà un tempo, in cui fiancata, la 
fua mifericordia di più fòpportarci ingrati , e ri- 
belli alla fua grazia , darà luogo alla leverà Giu- 
li ìzia , il di cui braccio forte e pefante ci farà 
fentire i fuoi più duri flagelli , e quando quelli 
non giovino , ci condannerà al più tremendo eter- 
no fupplizio • Cellino ornai le noftre colpe , oflTetv 
viamo puntualmente la Divina legge fondata uni- 
camente (òpra l' amor di Dio , e 1 * amor del Prof- 
fimo, e in fine Riamo all’ erta a domare le no- 
. lire paflioni , -a crocifiggere l’Uomo vecchio, af- 
finchè non fi ribelli alla ragione , e non ci trafc 
porti mai più ne’ palfati eceelft . 

Ad animare ri cuor noftro ad operare finché 
abbiamo tempo , riflettete meco quanto prefto fcoc- 
rono veloci i giorni , e gli anni • Già ci avvici- 
niamo alla fine dell’anno corrente, e giorno,, e 
notte corriamo verfo il fepolcro , nè v’ è cofa che 
ci arredi, che ritardi il termine prefilfo di no- 
fira morte . Felice quell’anima Criftiana che fa 
mettere a profitto il tempo che vola , e i di cui 
giorni fi poflono chiamare giorni pieni • Quell’an- 
no già Ila per paffare , nè farà più ritorno, ’e tutti 
i giorni sì del prefente , come de’ palfati ci fono 
flati numerati fu quegli eterni libri j perchè non 

ci fo* 
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fono ftati conceduti, badate bene, fè non pet 
affaticarci di continuo nei!’ affate importante dì 
noftra folute . Qual eohfolazione per quél Criilia* 
no^ e CrifHana, i quali* hanno procurato di fan- 
tifieare tutti i giorni , di far il ; bene , e jdi 
fchivate il male ! Airoppofto quaL triftezza , fed 
anguftia al cuore di ogni Fedele il penfare di aver- 
ne tanti , e poi tàpti giorni , ed ore confumati 
malamente ne’ vizj nel eondifeendere alle fue pat- 
tìoni , nel trafeurare il beffe, e far tutto il male! 
Difirtganni'àmoei : il tempo di quella Vita non ci 
’è'dato' da Dio pCr accumulate ; ricchezze -, pét 
divertirci , é ftar allegrìiiViente nelle bettole , ! -é 
nelle cortverfazioni - queflo tempo è troppo prezio- 
so ne fi può fenza colpa sì malamente impie- 
garlo : egli ci è dato 'dalla mifericordìa di Dio 
per acquietarci una beata eternità- 

Dio immortale , e grande ! Quale tiretto con- 
to non dovremo a voi .rendere nel voftro tremen- 
do Tribanale di tante belle ofe perdute, di tan* 
ti giorni, di tanti mefi, ed anni, di tante oè- 
cationi avute di guadagnate 'il Cielo , di farci un 
telòro di meriti corrifpondendo alla grazia, è da 
noi fratturato , deprezzato, impiegato , non gii 
in defe foltanto indifferenti , che àncor qùefto fa- 
rebbe male , ma in òffefa di Dio , in fempre nuo- 
vi peccati ? Sembrami già di udirlo , allorché nel 
tuo farore ci parlerà: Servo iniquo, ed oziotb , 
dov’è il talento a tg confidato, perchè col tem- 
po lo trafficati! con ufura ? Lo hai fepoltó eh ? 
Lo haidiflìpato vanamente? Rendimi eia che de“ 
vi , rendimi TI mio talento , perche non perifea 
in tua mano* Olà legategli le mani, e i piedi , 
e gettatelo ad ardere nel fuoco , ove altro non vi 
farà che il pianto , ed il ftridor de’ denti • E al- 
lóra che Tata di noi? Che farà;? Gemeremo fotto 
TI pefan'te gaftigo , ci lagneremo , ma in vano y 
de ? giorni , degli anni perduti, brameremo , ma 

’ fen- 
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fenza prò, «31 richiamare almeno un folo di que* 
ranti momenti di falute, de’ quali per l’ addietro 
abbiamo fatto un ufo tanto cattivo . Deh per quan- 
to vi ha di fagro in Cielo , e interra, non affet- 
tiamo miei dilettiflìmi Parrocchiani fino a quel 
punto a pentirci , perchè le noftre lagrime faran- 
no inconfolabili , il noftro defiderio inutile , e va- 
no , il noftro pentimento troppo tardo, e fuor di 
Cagione. Adelfo, adeffo è il tempo propizio, ed 
accettevole , in queflo giorno , in quell’ ora dob- 
biamo rifòlvere d’impiegar bene da qui innanzi 
ih tempo , giacche il noftro buon Dio per fua 
pietà ce lo concede • Una vita, e maniera di 
operare del tutto oppofta alla palpata , dev’elfere 
la noftra prima importante rifeluzione, terminare 
almeno Tantamente quello poco di vita che ’cì ri- 
mane , per compenfare in qualche parte la vita 
malamente palpata > fe vogliamo evitare la difav* 
ventura irreparabile della perdita fatta del tem- 
po • Quella è la grazia che noi particolarmente 
vi domandiamo , o noftro caro Padre , per i me- 
riti, ed interceflìone de’ Santi Innocenti, cioè che 
ci troviamo ancor noi alla fine di noftra vita 
con un buon capitale di ineriti proveniente dall’ 

I ufo fanto di quel tempo , che vol ^on ad altro 
fine ci concedere , fe non per amarvi e fervirvi 
qui in terra , per poi avervi a lodare e benedire 
in eterno lafsu nel Ciclo, che così fta. 
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Discorso perla Festa 

* - * - . 

DI SAN SILVESTRO PAPA» 

Bernttn certame» certavt , curfnm tenft*mmavt > 
fidtm fervavi . San Paulo ad 

Timoth. cap* 4* 

% 1 v>.» • 

Y> Arde fon quelle tratte dalla feconda Epiftol* 
j[ ddl’Appoftolo San Paolo fentta da Roma al 
luo caro difcepolo Timoteo , in «cui fra 1 altre co- 
te fi protetta innanzi a Dio , « Gesù-Crifto, il 
quale giudicar deve i vivi , »e ,i morti, di aver 
yirilfnente combattuto, di aver con fu «iato il luo 
cerio, e ferbata la fede, e che nuli altro atten- 
deva dal fuo Signor giufto Giudice, che la coro- 
na , e il premio di fue fatiche » Ritratto egli e 
quello, in cui dipingendo sè medefimo, efprnne 
*1 vivo quale e (Ter debba la condotta di que Ve- 
fcovi , e Prelati', i quali polli da Dio fopra i 
più elevati candelieri' debbono fpargere ovunque ì 
lumi più puri, vivi ed ardenti di vera dottrina, 
foftenuta, ed abbellii anche dall integrità de lo- 
ro cottami, e dallo fplendore de Ior buoni efem- 
pj. Una di quefte anime grandi certamente tu il 
Santo Pontefice Silveftro, di cui in oggi, ne ce- 
lebriamo l’annua feftiva memoria, da Dio lolle- 
varo al fupremo Pontificato della fua Chìefà , per- 
chè ave (Te ad effer fai della terra , e luce del 
Mondo , e fotto i <li. lui favorevoli aufpicj avelie 
la fua diletta Chiefa a refpirare i primi lieti , e 
tranquilli giorni , dacché oppreffa fotto la mol- 
titudine de’ persecutori gemeva già da piu di 
trecent’ anni nella fua amarezza* ^ 

Non faravvi difearo l’ intendere un si giocon- 
do argomento tratto dalla venta di un Miraco- 
lo, che fu la fortunata forgente di quetta de fide- 
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Aerata pace , di cui anche in oggi ne godiamo ì " * 
felici effetti f che fu di tanta gloria a Dio , di 
- tanto onore a Gesù Crilto , e di rama confida- 
tone , e gioja alla di lui Spofa la Chiefa . Con 
brevità tratterò quello punto, riferbandomi in fi- 
ne a parlarvi della circodanza del tempo in cui 
ci ritroviamo, acciocché il tutto rifiliti alla glo- 
ria di Dio, c de’fuoi Santi, e a profitto, ed ■ 

aitruzione dell anime vodre. Incominciamo. 

, Nella Citta di Roma da una famiglia dovi- * 

ziofa, e molto riipettabile traife Silveftro i Tuoi 
natali. I fusi genitori furono Cri lèi ani , e unen- 
do al loro zelo per- la fede una probità , cd una 
carità eferaplare , ebbero tutta la premura d’iff il- 
lare nel giovanetto un amore particolare alla vir- , 

tu , e di farlo educare forco la direzione di Ci- . " , 
rino uno de’ più dotti , c de’ più religiofi , che i 

avelie il Clero di Roma .• 11 naturale felice del 
giovane S :lve Uro , il brio del fuo fpirico, la fua 
docilità , e la fua dolcezza fecero che in breve - 
divenire a niun\dtro inferiore nella pietà, enei- » 

la fc ienza * Particolarmente rilplcndeva nelTcferei- ’* 

zio dell’ opere di mifericordia : era fuo piacere * ’ " 

1 accogliere i fedeli dranieri , che andavano in pel- \. ^ 

| legrinaggio al fepolcro de’ Santi Apolidi , di con- 
duceva egli fteffo all* albergo , lavava loro i pie- 
di , gli ferviva alla menlà , e gli provvedeva ab- 
bondantemente di quanto lor era neceflario ; ap- ti 

plicavafi alla fepolcura de’Santi Martiri, nè trafeu- -1 

rava occafipne alcuna di praticare opere di pie- 
tà . PiaceUe al Cielo che anche a di noltri veder 
j potelfi talun de’ miei Parrocchiani dedito a limili 
efercizj , che tanto piacciono a Dio , edificano il 
I profilino, e giovano alla fallite eterna dell’ anime ~ , 

; noli: c ! 

Una vita sì pura, e sì Criftiana predo lotraf- — - 

(e fuori ^ del Mondo , c lo condufle ad andarli ’ ' 

1 nell’eredità del Signore . Eccolo fatto Sacerd Q - 
i ùblitu "Porr. Tom» XI. R j r e 
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re di San Marcellino Pontefice : in quello flato 
impiegando i talenti e naturali , ed acquifiti , 
tutto s’ occupava nella convérfiorte degli Eretici e 
degl’infedeli. Una virtù sì eminente non (poteva 
Pare nafeofìa , e tanto dappertutto brillava che 
l’anno $14. dopo la morte di San Melchiade Pa- 
pa fu eletto di ccmun voce del Popolo > e del 
Clero al Sommo Pontificato di Pietro* E’ vero 
che ia CJiiefa aveva cominciato a refpirare dopo 
la morte dell’ empio Diocleziano fotto 1 ’ Imperio 
del gran Coftantino ; ma quantunque egli dichia- 
rato fi folfe a, favor de’ Criftiani per la vittoria 
ottenuta per virtù della Croce contro il Tiranno 
Maffcnzioj pure in occafione eh’ ei fi ritrovava 
impegnato in altra guerra cóntro i due colleglli 
del fuo Imperio , i Gentili profittandoli della lon- 
tananza del Principe , moflèro un’afpra nuova guer- 
ra contro i Criftiani . Il Santo Pontefice defiderava 
per avventura di Spargere il fangue, e di dar la 
r Ìli vita per Gesù Ctifto; e già efeguico Tavreb- • 
be, ma per configlio dc’/uoi rifui vette di rifpar- 
miar fé llefìo per il caro fuo gregge bifognofo di 
fua vigilanza, e carità : laonde fecretamenfe ufei- 
to di Roma fi ritirò fette leghe in circa lontanò 
•dalla Città nel monte Soratte • 

Iddio però, che aveva permeflb quello ultimo 
-sforzo al Demonio contro la fua Chfefa , ne prov- 
vide ben prefto del rimedio . Per coffe T Impcra- 
tor Coftantino cen la lebbra, e conceputo orro- 
-re al rimedio a lui Suggerito da’ Pagani di un 
hagtio formato del (àngue di Bambini , andava 
ripenfando ad altra più opportuna medicina; quan- 
do ia notte feguente vide nel fonno due venera- 
bili Vecchi y y quali additandogli il luogo ove 
flava nafeofìo Silveftro Papa, gli ordinarono che 
lui chiamale , che gl’ infegnerebbe un bagno 
'molto'più falutare e per Inanima, e per il còr- 
po . RifvegJiatofi Cofìanritfo dal (olino chiama i 



funi Uiftiiali » e'- gii- ordina pr«ft© ricercare 
nel mohte Spratto Sii veltro , c a lui condurlo • 
Detta fatto»- fi ppefenta Siivriko all’ Imperatore*, 
v_c dòpo mille buone -maniere in teli k vifione 
’igii moftra le due immagini di San Pietro v :% 
§an Paolo da Ijri riconofciuce appunto per. il va- 
io ritratto de’ due venerabili Vecchi veduti in vU 
fio ne , lo iftruiìce. nella novella fede j lo anima 
a Sperare nella bontà di Gesù , ed appena fu 
immerfo nell’ acque batcefimali , che (par*, la ,fii» 
lebbra » e l’anima Tua reftò affatto» lavata da 
ogni lozzura, *• *> ' V 

Voi per avventura ammirate il prodigio, fuc- 
^ceduto' a Coftaotìno nella guarigione dalla lebbra 
al cocco di quell’ acqua vivificata dalla forma dei 
Magramente del Battefimo: ma quanti prodigi di 
'grani lunga «vagfe*®M jnyifibilmente fi operaio 
'tutto di nella fef^&tnetìtal Gonfeftìone , a cui ao« 
coftandofi il penitente /tutto càrico di fchifofi^ 
Mma lebbra-, qual’ è veramente- il peccato morta- 
le , in un momento , pronunziate dal Mini fina lb 
parole deil’ Alfoluzioné , fi ridona il peccato* 
re. pentito alla bellezza di prima? Stupendi ef- 
fetti della 'Divina mifericordia ! Quando fia mal 
che CoÒMnQfll dalla patema carità defc noftro 
buon Dio iT quale per eccedo -di fua bontà 
dona gd -tat tratto te remfllìone de’noftri 
peccàti , ci 'riloFviarne di amarlo di non pià, 
\ offenderlo , di non più ritornare alle colpe di 
prima», -• ' ' ■ ' _ ‘f 

' / Appena videfi il Principe sì mirabilmente ri- 
sanato, cominciò fubito a favorire la Legge di 
Gesù Crifio • Annullò nitri gli Editti fatti dagli 
Imperatori pagani contro i Criftiani , ne pubbli^ 
co egli ftefFo moltiflìini in lor favore, e videfi per 
Il Mondo tutto ftabilirfi ,' e rifplendère la Religio- 
ne Criftiana , demoliti i.Tetnpj degl’idoli, e Tulle 
rovine di quelli dall* Oriente all’Occidente s in* 

R ,'i nalza- 
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•alzarono i zeri Tempj confegrati a! veto Dio r 
11 Santo Pontefice frattanto attendeva ad abbat- 
tere gli Eretici, a. convertire gli Ebrei-, a radar 
care Concilj , a ftabilire la vera orrodoffa. fede y 
e dopo aver governata la- Chiefà con una- iàpien- 
*a ammirabile, e fatta crefctre nella^vera dot- 
trina, e. pietà coir un raaravigiiofo foecelTo , pec 
Jofjwzìo di ventidue- anni , confutato dalle fati- 
che per la gloria di Dio, e colmò- di meriti x 
pafso da quella vita mortale a godere, la coro- 
na eterna del Cielo , potendo . egli ripetere a 
gran ragione ciò che fin dal principio con Saa 
Paolo detto abbiamo: Bovum cerume» certavi , 
cttrfum confumnuvè-y fidtm fervavi-* Veniamo or. a 
Ut i li >?*-»&**•* >a 

, Non fi- può negare , edere fempre dolce r e dr 
gran confo! azione ad un’anima Crifiiana it poter 
dire maflime al punto della. morte: Ho adempiu- 
toli! mio dovere: qual tranquillità e pace al' 
cuore non reca un tal teftimonio della propri*} 
cofcienza, allorché principalmente può ella ridi*, 
re : Fra l’adempimento de’miei doveri ho impie- 
gato- bene , feci- un buon’ ufo del tempo, che Id? 
dio per (uà- pietà mi- donò ? Una. binile confola»- 
alone, e dolcezza- interna,. che fupera. qualunque 
gaudio terreno,, pruova altresì quell’ anima-fedeley 
la quaje. alla fine dell’ anno- può ripetere a sé me.- 
defima :. Io ho ricevuto dal Padre di. famiglia, il 
preziofo talento di tutto quell’anno , che ter? 
mina., l’ ho pollo a guadagno , mi fono approfit- 
tata di tutte le occafioni di far ri-bene, e median- 
te.' ii Divino favore vi fono riufeita » Il mio Pa-» 
drotic può venire quando gli. piace , che , io fot» 
pronta a rendergliele, uu-’jelafcto-conto .. E perche- 
mai una rale prontezza, e intrepidezza^ Perchè 
confiderava ella , feorta dal. vero Ionie, ch’efe 
fendo ftraniera fopra la terra farebbe fiata una 
infigne follia il mettere la fiuti felici^, ed il cer? 
mkìi ’ ’• ; car 
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*ar »ì fùo ripofo nelle buffe , e terrene coffe , ne* 

1 piaceri e divertimenti del fecolo f quindi attenta 
nel mettere a profitto per l’ eternità tutte P ore , 

6 tutti i momenti » contìderava ogni giowjo*, 

/ ogni fet rimana , ogni mele come foflfe i* alt «ile 
di fua vita, e per non perderne lo fìipendio, co* 
me Uomo che lavora a giornata > ne uvea, una 
fòmma cura di ben impiegarne il tempo*: anzi _ 
tenendo (colpito nel cuore , e nella mente , che 
queft’ anno poteva eflere per elfo le* 1* ultimo , 
come lo fu per- molti altri r .viffe per'-nTorire * 
piuttofto , che >per vivere i laonde tenendo di 
continuo la fua lampada accefa , cioè il fuo 
cuore accefo di doppia carità , « -attendendo 
con pazienza l’ora dell’ arrivo dello Spofo , al- 
tro non brama che il fortunato incontro di v udir 
'la di lui vdeé , che alle; nozze- celefti la chiami;*» 

- Tale e' il felice flato di un’anima, che à m pi e r a 
bendai tempb -nell* adempiere perfett^meooe aTufei: 

< dorerà. - V. v - <*' 

Ma di grazia quale farà lo flato di quell* ani? 
me tutte, le quali giunte" all’ ultimo giorno del fan* 
no dando un’occhiata addietro, altro non veggo- 
no che ommiflìoni , che difetti", che colpe , e * 
per lo- più anche gravi? Dirami un poco , Cri- 
flìauo mio caro fratello, dove fono andate tante 
occafion* , e tffczzi avuti di operare la tua eterna 
falute in tutto il corfo di quefl’ anno? Non fono 
elleno andate al vento ? r Richiama alia memoria 
tutte le grazie ricevute , tinte ispirazioni , tanti 
Salutari avvitì , canti buoni eTèmpj » dove fono an- 
dati , che frutto ne hai tu ritratto ? • Non fono 
flati (partì in vano ? Ripenfa a tante -fefte di Re- 
ligione profanate, a tante irriverenze cbiqraéfTe 
nel Divio Tempio, a tanti giorni , . ed pre impie- 
gate per il piacere, per il divertimento, per gli 
affari del Mondo, per l’ inrereffr , .per il Diavo- 
lo ; ore e giorni tutti perduti. Ah perdita irre- 

R 3 para- 
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parabile del tempo-, patito .irmi devi' rinerefèeré: 
ad- un cuore Griftlanol -« ir 

Ma di sgrazia chi v’ è che penfi,:e e|ie fi- ad- 
dolori per ui> -sì grave-acerbo danno J. Si accora, 
quella Madre per un figliuolo perduto } quel Ma- 
rito per la Moglie ‘perduta* quell’ Uomo per la 
perdi» -di fiie foltenze ; ma per aver- perduro 
quali tytto Tanno che. termina > chi v’è cha 
fparga una lagrima , che metta un fofpiro ? E* 
vero che .quandanche- fpargefte dagli- occhi due. 

• fonti di làgrime* non potrete mai ottenere che. 
il tempo perdutoavoi ritorni, nè riparare la per^ 
dita già fatta; ma égli- è altresì vera* che que-n 
fio piauto dolorofo del mài’ ulb fatto del- tempo, 
produrrebbe in voi unfànto zelo, un’ ardente prc-. 
muta di ri farcire i giorni pèrduti com impiegar* 
bene l’anno venturo. Mio Dio, poflìbile che in.- 
quelli mici diletti figliuoli abbia a vedere una- in-» 
fenfibilità ricetto alTanima 5.. all’ eternità., al Pa- 
radiro ! Poflìbile che alle verità piti tremende-- di. 
noftra Rei igiene eflì.lè ne dormano- tranquilli', e- 
punto non fi fcuorano ai tuono- di un Dio cha 
minaccia, e che dprelfanjente intima, die itv 
pena appunto delPabulò- fatto del tempo-, allor- 
ché ricercheranno tempo,, quello tempo fata ad. 
eflì negato* nè vi farà- più tempo !. 

Deh -con: Pano* * miglior configlio comincia- 
te da quefi® giorno a. domandare a Dio perdono- 
dei, tempo, che malamente avete* confumato nel. 
cerio di queft’ anno Penfatc. che T anno nuovo- 
che fta per cominciare,, fia per eflère l’uhimo 
di voficv vita* quindi ogni giorno levati la. mat- 
tina dal letto dite a voi Utili- r. Iddio mi coru 
cede ancor quello giorno per affaticar fnineH’acqui- 
fto di mìa fatare:- non fo fé vedròil feguente - gior- 
no ; ma quello Polo giorno ben* impiegato può va- 
lermi, e può fruttarmi una» eterna felicità >• un? 
immilla gloria . Anime infelici » che gemete 
: fotta 
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f®«to U pefo di quella eternità dì fuoco*» k vr ' 
foflfe conceduto un' fol giorno di tempo, che fa-_ 
rette mai ì Lo lamiere ile pattare vacuo, inutile 
mente ì vi applicarelìe qllo sfogo di voftre paflìo- 
ni, a fare d‘ ogni erba un fafeio? Dèe fu, rif- 
pondete • Ali che ci dite inai , tutte ad una vo- 
ce mi risponderebbero , cenfuraare un giorno io 
' ciarle, in divertimenti, in piaceri 1 Ah nemme- 
no un fol momento da noi s’ìmpiegarebbc sì ma- 
lamente, ma piuctclìo in- lagrime», in orazioni , 
in pentimento, e dolore di noftre colpe. Si ehi 
E r noftri Criliiani che ne hanno* avuti tanti ,-é 
tanti giorni dalla Divina m rieri cord ia, fe no fon® 
abufati , gli hanno fpefi miferamente !" 

Su dunque miei, cari , impariamo a fpefe al- 
trui a fare Anna del tempo , a ben impiegarlo 
per la noftra fatate Sia frutto del preferite tuia 
difeorfò palfare per io meno tantamente tutto- 
quello ultimo giorno dell’ anno , colìcchè abbiate 
quella feta da confolazione dì non aver perduto- 
tutto quell’ anno, e quelle poche ore fpele alla 
gloria di Dio-, e alla falute dell’ anima voftra, vi 
fervano dr mezzo per ben. cominciare il nuovo 
anno : fra l’ altre opere dt pietà cui vi conlìglìo 
dar pronta la mano, lia una Confeflione dolorofaf 
(incera de’ peccati piti gravi comincili nel cori» 
dell’ anno prefenre , con- un fermo rifoluto collan- 
te propolito di non ritornar più alle colpe di 
prima, e di impiegare filatamente tutti Ji gior- 
ni, e maflìme i giorni di fella, ad onore di Dio» 
e aH’efePcizio delle Criftiane virtù- 

Aggiungete un vìyo, e cordiale ringraziamento 
a- Dio noflro Signore di tanti benefizj , grazie , e 
mifericerdie , ch’egli vi ha con tanca liberalità 
concedute sì riguardo alT anima, come riguardo 
al corpo, e dopo avergli chieda pietà delle in- 
gratitudini «lare a tanto amore , proponete dì 
corrifponòere con vigilanza, e fedeltà in avverò- 
/. ' ■ re. 
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hjbl/?t£cA ptr Per fòchi , 
fon vi dimenticate di rendere diftinte g tà* 
zie alla gran Madre di milèricórdia , e noftra 
Avvocata Maria Santiffima, per li tanti ajuti, 
foccor fi, e grazie ricevute mediante la fua effi- 
eaciflìma incerceifione prcffo il fuo Divin Figli- 
uolo, e conlcgratevi di nuovo al di lei lèrvìzk» j 
jrròmefteudo di recitarle ogni" gitano mattina e 
fera /un’ Ave Maria a quello fine j perchè vi be- 
nedica in quel giorno, e v’impetri grazia da 
Gesù Grillo di non cadere 'in quel giorno* in 
quella nòtte in colpa mortale . 

Vi rifov venga del vofiro buon Angelo Cuflode» 
a cut liete tanto debitori per la fedele^ e pre- 
mutola alfiftenza predatavi nel corfo di tutto 
quell’anno, ringraziatelo di’ cuore, e pregatelo 
con viva fiducia a continuarvi la fua protezione, 
ajuco , . i cemfiglj'o v-difela , raccomandindovi ogni 
giorno con la folira preghiera alle divini orazio- 
ni* Tutte quelle religiofe indullrie da voi bea 
efeguite ferviranho a placare lo sdegno di Dio-, 
e fpendere rancamente i giorni di voftra vita, e 
ad «a figurarvi 1’ eterna vófira falure , come di 



cuore vi defidero , che così fia. 

' V ■ 



+i V 
iv ■ 
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U fine dell? undtcv.no Tomo , 
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T A VOLA 

** ; J. v • # « - * - m i ~ \ ' 

Degli Argomenti , che fi trattano' 
in quefio XL Tomo. 

D I fcorfo per 1 * Feda della Circoncifione di Gesù Cri/lo, 
in cui trattandoli del Sacrofanto Nome di Gesù , fi 
moftra che in quello adorabile Nome è ripofta la noftra t 
\ i fallite eterna . p4/. 7 ' 

Di fcorfo per là Feda dell’ Ipifania , in cui a parte a par- 
te fi efpoiie tutto il corrente folenwe Mifterio . 1 6 

Difcorlo per la Feda della Purificazione di Maria, in cui 
fecondo la narrazione fattaci da S, Luca fi efpongono le 
glorie, e le virtù di Gesù, e di Maria, che fi prefert 1 - 
tano al Tempio i 7 17 

Difcorfo per la Feda di S. Mattia Apoflolo, in cui , fe- 
Tondó. l’EpiftoIa recitata nella Mefla, fi dichiara quan- 
to è avvenuto nella di lui elezione all’ Apoftolató . 3.7 

Difcorfo per krTefìa di S. Giufeppe Spofo di Maria , i» 
cui parlandoli di fife glori ofe virtù , e molte , fe ne pro- 
move la divozione verfo si gran 'Santo • 44 

Difcòrfo per la Feda deil’Annunziazione di Maiia, 1 n cui 
tralafciate le molte ammirabili virtù praticate dalla Ver- 
gine netl’odierno M i fiero , fi parla piincipalmente della 
Ina efimia obbedienza, e-^profonda umiltà. 5$ 

Difcorfo per la Fella della Rifi.rrezione di Gesù Criflo, 
in cui lull’ idea della Rifnrrezdoiie del Redentore, lì 
confiderà quale fra fiata , e debba edere I» noflra fpiri- 
ttiale rifu r rezi eoe. 67 

Difcorfo per la feconda Feda della Rilùrrezione di 'Gerii 
Criflo, in cui parlandoli di due fpeciali prerogative det- 
la di lui reale Rifurrezions , fe ne inferìfee la necefla- 
ria imitazione, t la pratica irei la uoftra fpirituale .. 75 
Dilcorfo per la terza Fella déna Rifùrrezione di GesùCri- 
flo , in cui fi dimoftra che fa perfèveranza nella Pace 
Criftiaua confifle nel viver lontani dalle occafioni di 
peccato . _ r 84 

DiTcorfa per la Fella de’ Santi Anoftoli Giacomo, e FLIìp- 
_.po, in cqi fpiegata'la ftoria doforofa del la, lor vita, fi 
deduce quanto fia onorevole, e prezi aio il patire, e 
t .. morire per Gesù.. , ' jtj 

Drfcorfo per la -Fella dell’Invenzione della Santa Cro- 
ce, in Ciri dal fatto florico fi pafià. a provare come ogni 
Crifliaivo, fe -vuole fàlvarfi > deve portare la propria 
Croce. . 1 105 . 

Difcorfo per la Fella dell’ Afcenfìone di Gesù Criflo, in 
tiù efpòflft tutto l’ odierno Mifterio , fi animano i Fe- 

- , ‘ " - I •* déir 
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400 Tavla detti ^Argtmenti . 

deli, tutti acf afpitare al Cielo »’ ove Cesi prèeòrfe per 
additarne il lèntierò .■ . * ^-y * 115' 

Difcorfo per la Fella della P’entccolte , ’ in gui fi efpone' 
come il Divino Spirita vuol etfer ricevuto alla maniera, 
llefli, coli ' cbì fi. dona >t cioè. con proptezza» coi) ab* 
b -rtdanza,. e erti pettfeverauxa,, 124 

Difcorfo per la feconda Fella della Rentecofle , in cui 
.parlandole di quanto Io SpftLtp Santo op.eiò nell’odierno' 
r . Miferf<5 a favore della lua Chieda;- fe ne promuove la- 
(lima, e Panetto verib tanta beneficenza. . 134 

. Dimorfo per Ja terza Pefta della Pentecoife , in cui ad un 
Criitiano già fautificato dalia grazia djsllo Spirito Santo 
’ fi d.i la {ranista facile per giuguere- a maggior fatuità-* 
e perfezione^ , - r ."*■; «= 143 

Difcorlb per la Fella del Corpus Domìni» in coi fi'fcQpre 
' . la cagione firn e fi a di tante Comunioiii fatte lenza ve- 
ri! rv profitto»; edere ir menomo apparecchio che vi fr 
porta nel riceverle. "X. -15:3 

‘Difcorfò per la Fella dì S. Giovanni Battifta, in cai a 
i) parte a parte tutto, efponefi il corrente Vangelo . i$4 

Altro . Difcorfii per lì detta- J’efta » "Tri cu f daH* encomio 
fai tògli dal Redentore, fi patta a condannare le’ mala- 
%> dette fuperftixioni praticate dal Crillianefimo it» tal- gior- 
nata . * ‘ ., 173 

Difcorfo per la Fefla di S. Pietro , in cui trista. fi, tette la 
gloriofa fn* vita r tratta principalmente dall’ Evange-' 
' Ilo *,} ’ ...... : v. , - . . ( / ‘iS 4/ 

Difcorfo per fa Fella di S. Giacomo Apoflolo, in cui do- 
^ po' aver ammirato' in pochi tratti la faggi a , e pia di lui 
condotta, fe ne iuferilce , che per falvarfi è neceflaria 
a tutti Isv-pinitenza . 1 Pg<S 

Difcvtfo perula Fella di # Sant’ Anna, in dii per l’ eroiche 
fu e virili fi inoltra- eflèr ella la’ Donna Forte tanto rl- 
cercata''dal SaVioffquindi vcrló di etti fe he promove’ 
fa divozirtteii-V ~ 104 

Difearfo per_ la Fèlla di S^Dorenzo Martire, ih -cui dalla 
fila ttinrtdflìtà nel fottenere i più penofi tormenti , lì 
c dimoftraifiuanto fia felice l'uomo dabbene nel ^3 flette 
u ' m’Wn qgr 1 ■ ‘ JV ' ’ * '' «li j, 

Dilcorfo per la Fella dell’ Attunzions di M. V. al Cielo* 
in cui fi inoltra e Uè re in quello giorno la Vedine attuti- 
ta al Cielo come Stella per illuminarci, e come Av~ 
i vocaia per proteggere? 1 ' ; " ■' «J 

Difcorfo per Ja Feda di $. Bartolomeo Apoflglo-jr iiY cui 
parlandolf della vocazione, ed elezione all’ Apalioiato y 
dnll’efemplo df un Giuda dannato fi rileva, che- 11012 
'bada la vocazione per falvarfi , fis alla no fifa Fede non- 
Corrifpondono Doperei^ come fece- l’odierno Apollo - 
'■ Io . - v ' :jj 

Difcorfo ner la Fella della Natività di Maria V". » in cui 

*’ in- 




Txv alti degli Argomenti. 40, 

invita ognuno a mirada come Bambina la più amabi- 
le, la maggior amante, e la più amata tra le creature 
tutte. - ' •• ■ 14*- 

Difcorfo per la Fella di S. Matteo Apruolo-, in cui dalla 
Tua prodigiofa con verdone fi argomenta che Gesù .Cri fin 
è venuta- al -Mondo .per falvare i peccatori.* ayo ’ * 

Difcorfo per la Fella di S. Michieie Arcangelo, in cut per 
la fua lauti t.i , eccellenza , -e foccorfi che la Chiefa ri* 

• .cevò si «la. lui , come da tutti gli Angeli, fi -efortano 
tutti ad un tenero amore , e confidenza verfo di elfi . 260 
Difcorfo per la Fella del SS. Rolàrio di Maria Vergine, 
in cui li dimoili a le nobili prerogative, che in se con- 
tiene il ,di lei Rofario, per infervorare maggiormente 
la pietà de’ Fedeli .nella rii vota recita del medelim'o,. 564 
Difcorfo per la Feda .de’ Santi Apodoli Si mone , e -Giuda, v 
in cui, fecondo S. Tommafo, (piegali la cagione del' 
corrente odierno Vangelo, animando in fine ognuno ■ 
fuil’elèmpio di quelli Apolìoli a .fiaccarli dal Mon- 
do . t 2*7 

Difcorfo per la Fé 'a.. di tutti i Santi, in cui efpodo ciò 
che diede «cca/tòne all’odierna Solennità, fi prepongo- 
no per modello del nollro operare. ipy 

Difcorfo per la Fella della Prefentazion di Maria nel Tem- 
pio, in cui parlandoli di tre Voti folcitili co’ quali la 
Verginella confegroliì a Dio in perpetuo ©locando , ci 
fi dà la maniera di offerirci ancor noi a Dio . 305 

Difcorfo per la Fella di Sant’ Andrea Apoflolo , in cui do- 
po breve narrazione della fua vita, dal tempo in cui 
fiuol accadere una tal Feda, di’ è l’Avvento, fi prende •- 
motivò di parlare intorno la preparazione pretefa dalla 
-Chiefa iti. quelli giorni da’ fuoi Fedeli. 317 - 

Dilcorlo per la Fella dell’ Immacolata Concezione di M. 

V.» in cui fi .pi uova efl rè data la Vergine nel fio 
concepimento tutta pi ra, e fama, dall* originai -colpa 
prefervata. 328 

Difcorfo per la Feda di S. Tommafo Apoftolo, in cui ad 
„ imitazione di qncfto Santo fi modra quanto fìj beato il 
Cri diano nel far Jhion. -ufo di quella Fede, che prò- 
feda. >- , 340 

Difcorfo per la Feda .della Natività di Gesù Grido , in 
cut fi'fcopre non altro edere dato il fine di sì gran 
Miderio, fe non perchè l’uomo fi muova pTù facil- 
mente ad amarlo, e non abbia tanto ardire ad offen- 
derlo 349 

Difcorfo per la Feda di S. Stefano Primo Martire, incui 
fi modra che t’ unica confokzione polBbile ad avérfi in 
quello Mondo, è l’eder trattati alla maniera della, 

con cui Gesù, ed i fooi Servi furon trattati. ;y8 

Difcorfo per la Feda di S. Giovanni. Apodolo, éd Evan- 
gelica, in cui parlandoti delle lue gloriofe virtù, e 

nnl- 
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m aftì me della fua gran purità , {è no COnlìgTla 1 * imita- 
aion* . I 6 * 

Pilcorfo per la Fella de’ Santi Innocenti » in- cui inerendo 
al Vangelo tutta li defcrivè a parte a parte la crude, 
llrage, e nella crudeltà di Erode lì moftra lo flato in- 
felice , a cui porta una padrone divenuta predomi- 
nante v 3 r 9 

Pifcorlo per la Fella di S. Silveftro Papa, in cui dalla 
i breve ftoria di fua vita, fi parta a coniidcrare la pre- 
iólità del tempo, e a deplorarne-dn perditi. 390. 
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Fine fall* Tav»U fagli Argomenti". 
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